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altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
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B. 



FESTE MOBILI. 

Settuagesima il dì io Gennaio* 

Ceneri i6 Febbraio. 

Pasqua di Resurrezione 3 Aprile. 

Rogazioni 9. lO. 11. Maggio* 

Ascensione 12 Maggio. 

Pentecoste 2,2, Maggio. 

SS. Trinità 29 Maggio. 

Corpus Domini a Giugno. 

Prima Domenica delV A{?i?ento 27 Novembre. 

QUATTRO TEMPORA. 

Febbraio a3. a5. a6. 
Maggio aS. 27. a8. 
Settembre ai. a3. a4* 
Dicembre 14. 16. 17. 

INGRESSO DEL SOLE NEI PUNTI CARDINALI. 

Equinozio di Primavera ai Marzo ^ ore g e m. i^ da 

mattina. 
Solstizio di Estate aa Giugno , ore 6 e m. a4 da mai" 

tina. 
Equinozio d^ Autunno a 3 Settembre , ore S e m. Si da 

sera. 
Solstizio d^ Inverno aa Dicembre , ore i e m. Ssl da 

sera. 



Del Legare e Tramontare del Sole , èó. 
6ENN AI O. 



« 



ave maria 
dell' aurora 

XI. ore 5 3/4 
XXYII. „ 6 a/4 



LETAAE 
DEL SOLE 

XI. ore 7 ofy 

xxvm. „ 7 i/4 



TRAMONTARE 
DEL SOLE 

XI. ore 4 2fy 
XXVII. „ 4 3/4 



ATE MARIA 
DELLA SERA 

XX. ofe 5 i/4 



jill* uUimo del mese i giorni sono cresciuti di ore 6 nùmUi 

Officerò ore i minuti fi (*). ' 



FEBBRAIO. 



ave maria 
dell' Aurora 

Vili, ore 5 i/4 
XVIII. „ 6 

xxviii. „ 4 3/4 



LEVARE 
DEL SOLE 

Vili, ore 7 
XVIII. „ 6 3/4 

xxvm. ,, 6 a/4 



TRAMONTARE 
DEL SOLE 

VI. ore 5 
XVIII. „ 6 i/4 
XXVIII. „ 6 a/4 



AVE MARIA 
DELLA SERA 

II. ore 5 a/4 
XII. „ 6 3/4 

XXIII. ,, 6 



AU^ uUimo del mese i giorni sono cresciuti di ore a ndnuti 94 , 

Of^Qero ore 1 minuti 18. 



MARZO. 



ave maria 
dell' aurora 



X. 



ora 4 a^ 

.. 4 1/4 
>. 4 



LEVARE 
DEL SOLE 



X. 

XX. 

XXX. 



ore 6 tf4 
,• 5 3/4 



TRAMONTARE 
DEL SOLE 



X. 



XXX. 



ore 5 3/4 
., 6 1/4 



I 



AVE MARIA 
DELX^A SERA 

V. ore 6 1/4 

Vf. „ 6 a/4 

XXV. „ 6 3/4 



Mì^ ultimo del mese i giorni sono cresciuti di ore 3 minuti 58 , 

OQQero ore i minuti 34* 



(*) Nel primo caso è valutata la diminuzione a contare dal giorno più 
lungo cioè quello del Solstizio (ai Dicembre): nel secondo a contare dall* ul- 
timo giorno del mese precedente. 



Del Leoare e Tramontare del Sole , ec. 

APRILE. 



ave maria 
dell' aurora 



IX. 

XX. 

XXX. 



ore 3 3/4 
>, 3 a/4 
„ 3 i/4 



DEL LEVARE 

DEL Sole 

IX. ore 5 %fj^ 
XX. „ 5 ify 

JLxLJL • i$ o 



TRAMOSTTARE 
DSL SOLE 

IXt ore 6 a/^ 

XX. i„ 6 m 



AVE MARIA 
DELLA SERA 

IV. ore 7 
XIV. „ 7 1/4 
XXV. „ 7 a/4 



AW ultimo del mese i giorai sono cresciuti di ore i minuti a6 » 

coderò ore i minuti 4a. {^) 



MAGGIO. 



ave maria 
dell' aurora 

XIII. ore 3 
XXX. „ a 3/4 



LEVARE 
DEL SOLE 

XIII. ore 4 3/4 
XXX. „ 4 a/4 

(e mez. 



TRAMOlfXARE 
DEL SOLIS 

XIII. ore 7 1/4 
XXX. „ 7 a/4 



AVE MARIA 
DELLA SERA 



VI. 
XXI. 



ore 7 a/4 
„ 8 3/4 



AH* uUìmio del mese i giorni sono cresciuti di or& 6 minuti 3a . 

OQ^ero ore i minuti 6. 



GIUGNO. 



AVE MARIA 
DSLl' AURORA 

XIV. ore a a/4 



LEVARE 
DEL SOLE 

XIV. ore 4 1/4 



i 



TRAMONTARE 
DEL SOLE 

XIV. ore 7 a/4 
(e me%* 



AVE MARIA 
DELLA SERA 

a ore 8 



Ali* ultimo del mese i giorni sono diminuiti tU un minuto contando 

dal giorno del solstizio estivo. 



a 



(*) Nel primo caso è valutato 1' accrescimento a contare dal giorno più 
breve cioè quello del solstizio (21 Dicembre) : nel secondo a contare dall' ul- 
timo giorno del mese precedente. 



Del LeQore e Tramontare del Sole , ec. 

LUGLIO 




AGOSTO 



ave maria 
dell' aurora 

XII. ore 3 if(^ 
XXin. „ 3 a/4 



LEVARE 
DEL SOLE 

XII. ore 5 skfy 
XXY. „ 6 i/4 



TRAMONTARE 
DEL SOLE 

XX. ore 7 
XXIIL „ 6 3/^ 



AVE MARIA 
DELLA SERA 

V. ore 7 a/4 
XyiII. „ 7 if4 
XXYUI. „ 7 



Air ultimo del mete i giorni sono scemati di ore a minuti 8» 

OQifero ore i minuti ao. 



SETTEM BRE 



ave maria 
dell' aurora 

ni. ore 3 3/4 

xin. " „ 4 
xxm. „ 4 ^4 



LEVARE 
DEL SOLE 

III. ore 5 a/L 
XIII. „ 6 3/4 
XXIII. ,, 6 






. 



TRAMONTARE 
DEL SOLE 

III. ore 6 aj 
XIII. „ 
XXUL „ 






AVE MARIA 
DELLA SERA 

VII. ore 6 3^ 
XVIII. „ 6 3/4 
XXVIII. „ 6 1/4 



AW ultimo del mese i giorni sono scemati di ore 3 minuti 38, 

ow>ero ore x minuti 3o» 



\ 






(*) Nel primo caso è valutata la dìminoaioiie a oontaxe dal giorno . più 
lun^o cioò quello del solstizio (at Giugno) : nel teoondo « contare dall'ultiiao 
giorno del mese procedente. 



Dtil Levare e Tramontate del Sole j ec. 
OTTOBRE 



^ 



ave maria 
dell' aurora 

III. ore 4 V4 
XIII. „ 4 3/4 
XXV. ,, 6 



e 



LETARK 
DEL SOLE 

HI. ore 6 i^ 
XIII. „ 6 a/4 
XXIII. „ 



TRAMOHTARA 
t>EL SOLE 

III. ore 5 3/4 
XIII. „ 6 a/4 
6 1/4 



Mka 



6 3/4 XXIII. 



9» 



AVE MARIA 
DELLA SERA 



Vni. ore 6 
XVIII. „ 6 3/4 
XXVIII. ,, 5 a/4 



ALV idtimo del mese i giorni sono scemcai di ore 6 miniiH x8 » 

opperò ore i minuti 33. (*) 



NOVEMBRE 




DELL AURORA 

II. ore 5 tfy 
XV. „ 6 a/4 



Att'uUiino del mese i giorni sono scemati di ore 6 minuti a6 , 

opperò ore x minuti 8. 



DICEMBRE 



ave maria 
dell' aurora 

II. ore 5 3/4 



LEVARE 
DEL SOLE 

1. ore 7 3/4 
XV. „ 7 a/4 
(e mex. 



TRAMONTARE 
DEL SOLE 

I. ore 4 ^fy 
XV. „ 4 i/4 
(e mez. 



AVE MARIA 
DELLA SERA 

a ore 5^ 



AlVùUimo del mese i giorni fono scemati di óre 6 minuti Sg , 

opperò ore o minuti i3. 



(*) Nel primo caso è valutata la diminusione a contare dal giorno piì)^ 
lungo cioè quello del solstiaio (di Giugno) : nel secondo a contare dall'ulti- 
mo giorno del mese precedente. 



ZwwEtoai , « Lgvan e Trmmantan datia jjiuuì.. 

GENNAIO. 

V> Ultùno qoar. ore ii mÌBati 40 di Ser« 

XIV. NoTÌlanio ,> a „ a7 di Mattina 

2X1. Primo quarto i> 8 m >& » 
XXVm. PlenUnnio „ 3 ,, i^ ,, 



Itunazioni , e Levare e Tramontare deUa Luna. 

FEBBRAIO. 



IV. Ultimo qaar. ore 8 minuti ^j ài Sera 

XII. Novilunio. >> $ '>' 44 

XIX. Primo quarto ^, 3 • .«^ : 44 

XXVI. .PlenUnnio 4) & .,'35 



>f 



» 



i> 



55 




tMnazioni ^ e Levare e Tramontare della Lttnai 



VL Ultimo quar. 

XIV. Novilunio 
XX. Primo quarto 

XXVIII. Novilunio 



MARZO. 








ore 


5 


minuti 


55 di Sera 


>? 


6 


rt 


34 di 


Mattina 


>9 


II 


j> 


. 3 di 


Sera 


» 


9 


» 


SI di 


Matt. 



OIORNO 
MESE 



I 



7 

8 

9 

lo 

II 

lA 

i3 
14 
iS 

•.i 

ao 
ai 
aa 
a3 

96 

a9 
3o 
3i 



NASCERE 

OBLEA 
LUNA 



8 34 Sera 

934 

IO 04 
TI 3a 

o Sb^ Matt» 
i ^4 

A 17 

3 6 
3 5a 

34 

IO 

5 4 

6 a 

6 56 

7 3o 

8 5 

8 45 

9 a8 

10 16 

11 II 
II Sera 
i3 



i 



o 

1 
a 
3 



16 
ai 



4M 

5 a7 
6aè 

7 3o 

8 3o 

9 3o 



PASSAGGIO 
A l^ 

MERIDIANO 






6 Matt. 

o 

3 14 
3 59 

443 

5 39 

6 16. 
75;. 

7 55 

8 46 

9 38 

10 3o 

11 aa 

i5 Sera 

1 8 
a a 
a 56, 

3 53 

4 5o 

6Ì5 

741 

8 35 

9 aS 

10 16 

11 a 
TI 48 

3a Matt. 

1 16 
a o 



^TRAMONTARE 
OBL&A 
LUNA 




Lunazioni y e Itware e Tran^ontare della Luna. 

APRILE. 



V. Ultimo quar. 

XII. Novilanio 

XIX. Primo quarto 

XXVU. Plenilunio 



ore o minuti 4^ di Sera 
99 7 99 i3 di Mattina 



>3 



55 



55 



t OIORNO 
MESE 



i 



7 
8 

9 

lo 

II 
la 

^ 
15 

16 

*7 
18 

»9 
20 

11 

22 

23 

2i 

2| 
26 

^7 

2« 



NAc^GERK 
DBUJk 

JL U N A 



IO 28 Sera 



II 

♦ 

o 
I 
I 
1 
3 
3 

ì 

5 

6 
6 

7 

9 
lo 

II 

o 

I 

2 

3 

i 



9 
10 



23 

16 Matt. 
6 
52 
35 
16 
53 

I 

34 

i 

»7 

IO 

9 
12 

16 Sera 
22 

25 

28 
29 

^9. 

28 . 

22 

*7 



PASSAGGIO 

A I. 

MERIDIANO 



2 46 Matt. 

3 3i 



Vi 



5 
6 

7 
8 

9 

IO 

II 
II 
o 
I 
2 
3 

ì 



i 

9 
9 



53 

26 

>7 
8 

2 

55 

5i Sera 

48 

47 
47 

16 
43 
40 

32 

21 
8 

52 



10 33 



II 



ai 



o 4 Matt. 

48 

1 33 

2 20 



TRAMONTARE 

miXAr 

LUNA 



7 56 Matt- 

8 3o 

là 

IO 46 

II 37 

"o 38 Sera 



2 
3 
5 
6 

7 

9 
lo 

II 

o 
I 

2 
2 

3 

3 

4 

5 

6 
6 

7 



12 

4 

O 
12 
20 

22 Matt. 
i5 
o 

39 

12 

43 
II 

38 
6 

33 

3 

36 

'4 



GIORNI 
JJBLLA. 

LUNA 



'9 
20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 
28 
29 

3o 
I 
2 
3 

4 
5 

6 



9 
10 

II 

12 

i3 

«4 
i5 

'6 

»7 
18 



Lunazioni i e Lessare e Tramontare della Lana. 

MAGGIO. 



V. 
XII. 
XVUI. 
XXVI. 



Ultimo qaarj^ ore 4 n^ìi^nt^ '9 ^^ Mattina 
Novilunio 9> o 99 4^ 99 

Primo quarto 99 4 9> 58 di Sera 
Plenilunio ««4 )> 4^ 



99 



9ì 




Lunazioni » e Lewurà e 



della Lana. 



1 



AGOSTO. 



Ultimo qaar. ore 6 minuti ^7 di Blattina 
Novilunio 9> IO „ 4^ di Sera 

II „ 9 di Mattina 
» 5o fj 
33 



I. 

VIL 

XV* Primo quarto 

XXIII. Plenilunio 
XXX. Ultimo quar. 



99 IO 



99 



J> 




I 



i 



7 
8 

9 

Io 

II 
li 
13 

:i 

16 

\i 

'9 
10 

!&i 
a3 

36 

27 

»8 
3i 



I 



NASCERE 
DSLLH 

LUNA 



I I 33 Sera 



PASSAGGIO 

Ali 

IdCERIOIANO 




TRAMONTAHE 
DmtAA, 

DUNA 



40 Sera 

1 Si 
3 I 

!■■ 

6 55 

7 35 

8 IO 
842 

9 '* 
9 33 

IO 6 

10 35 

11 7 
II 



i 



10 Matt. 
5 
55 
5i 



59 



o 
I 
I 

2 

3 

i 



8 16 

9 25 

IO 35 



I 



GIORNI 
LUNA 



a3 

n 

% 
t 

I 

2 

3 

6 

7 
8 

9 

IO 

II 
t% 
13 

\i 

16 

'7 
18 

'9 

30 
ai 

sa 



LiméKihni y è Laimr^ e Tramontare della^ lama. 





SETTEMBRE. 




VI. 


Novilunio ora 9 iiunuti< 


18 di M)t1 


JSIV. 


. Primo quar. » ^ » 


^7 >5 


XXI. 


Plenìlaiìio . 99 10 ,, 


4 A di Sera 


XXVIII. 


Ultimo quar. „ S „ 


«4 » 



GIORNO 

DXL ' 
BtJSaE 



1 



5 

9 
lo 

II 

12 

\ì 

16 

'7 
I» 

'9 

ao 

ai 
ax 
33 

a6 

»7 
a8 



m 



ITASCERB 
OBZXA 

L tr N A 



i> 53 Matt. 
1 56 
3 3 

4 12& 

6 ai 
6 29 

« 37 



PASSAGGIO 

A X> 

MERIDIANO 



Sera 



« « 



Sera 



7 3i Matt. 
« 3o 

9 ^7 
IO a4 

li 18 
o 9 

o 57 

'44 

2 36 
ò 55 

4 o 

it 

6 19 

7 9 

7 58 

8 47 

9étf 

10 27 

11 17 



TIUMONTARE 

J»>t.LA 

L U N A' 



o 8 Matt 

58 

1 5o 
345 
340 

4 36 

5 35 

6 33 

7 3i 






3 

4 
ì 

6 
6 

7 



8 Sera 

4 
53 

35 

13 

16 



8 43 

9 IO 

9 46 

IO 33 

II 6 

Il 55 

* « 

o 47 Matt. 
, 44 

ìt 

459 
6 9 

7 30 

8 33 



9 

IO 

o 



6 Sera 



ili 
a 9 

I 



3 



GIORNI 
DBLUl 

LU N,A 



25 
26 
27 
28 
29 



i 



7 
8 

9 

IO 

II 
12 
i3 

16 

»7 
18 

»9 
ao 

31 

33 
33 



Lùmuhni , e Le^oM e Tramontai detta Luna^ 

OTTOBRE. 



V. 

XIV. 
XXI. 
XXVI. 



NoTilanio we io minati 29 di Sera 
Primo quarto ,, o „ . 44 ^ Mattina 
Plenilunio ,, 9 ,, 3o 



XTltimp quar. 






» 



47 



7> 



B 



^ 



GIORlfO 

OSI» 

MS8S 



I 

3 



9 

IO 

II 
la 
i3 

16 

18 

ai 
aa 
a3 

a6 

IS 

^9 
3o 

3r 



HASGXRS 
OBXXA 

i# u ir A 



6 Matt. 

1 14 

3 AO 



PASSAGGIO. 

Ait 
UERIDIAXrO 



TRAMOITTAKE 
LUNA 



8 27 Matt. 

9 20 

IO IO 

10 59 

11 46 
o 3 



A 

I 17 

21 



Sera 



ì 

5 

4 

5 
9 

IO 



ts 
1 
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iMìMzioni 9 e Xmire Tramontate della toma 





NOVEMBRE. 


IV, 
XII. 
XTX. 
XXVI. 


■ Novìlanio . ore a minati- a3 di- Sera 
! Primo quarto ,> 7 „ 3i ,, 
Plenilunio » 7 „ 44 „ 
Ultimo «luar. „ 11 » . i3 di Mattina 




Lwnàzioni , e Levare e. Tramontare della Lima 

DICEMBREL 



IV. Noirihinio ore 

XII. Primo quarto 

XIX. Plenilunio 

XXVI. Ultimo quar. 






8 minuti 33 di Mattina 
7 di Sera 
57 di Mattina 
54 di Sera . 
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9» 
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fltl&llE' 



GH£ SI FANNO IN TOSCANA. 




n primo lunedì' «^ «-» . --r a Camole —- Badia- ^Goltibuono. 

i/Ai6— •-• — • — «ii^a Torrìta — Castel del Piano «• 

Buonconvento — ^ Castrocaro— 
S. Sofia in Romagna «-• Mon- 
terchi — Staggia*' 

Dopo V Epifanìommm mmm mmm 2L Mercatalo Hai Gortonese. 

Jl secondo lunedì dopo PEpi/..ii Figline. 

Dopo S* Antonio *^ <-«i i^>«» a S. Antonio del* Bosco. 

Il dì ao, ed ogni primo mot^ ^ ■ 

coledìdel muo ^ .mm «^. à Gaatel del Pianò* ^ 

FEBBRAIO. 

n dì ^^^ mmm \wmm mm\'- màm B, Caldana •-• AsoiailO. 

U ultimo lunedì -— «i- ' ^-» a San Sepolcro —• Ponte a Poppi. 
B iftsS— -P> — . «- — i a Castellina in Chianti; 

MARZO. - 

( 

I - r 

. «. . ' ' . • 

// giovedì , venerdì e sàbato 

dopo la quarta domenica 

dì quaresima — •» — a Boif ó 8. Sepolcro^ fiein grossa. 
// dìA-^ ■««•«• «i. à 6aleata« 
n dX a&i^ — «M •» «^ a Firemse , — Borgo- a Baggiano 

mm Poggibonsi. 



xxn 



APRILE. 

n di i5— — _ _ _ a Colle di Val d' Elsa. 
n terzo lunedì — — «. a Pieve 8, Stefano. 
Ba5 — __«._a Certaldo. . 

^^ •"■"• — — — a Asciano* 
L* Ottava di Pasqua — i .. a Pisa. 

J7 3o — — — .«.^a Montepulciano. 

MAGGIO. 

iZoli— — •»«. *Ma Montepulciano — Chiusdino — 

Anghiari. 
-*»*-lèa*^ — — — a Monteron Griffbli. 

mmm SI mmm «m» «*-• .i^ «*«» a PìeUZa. ' 

**■ 3-i— — • «*■ «Mi «MaS. Sofia in Romagna. 

— i 3<e4*^ "— » — • — a Lucignano. 

— 4— ■^— — — aS. Fiora. 
Il primo isahatù ^mm •»• «i. a Dieemano. 
Il primo lunedì — «^ .^ a S. Oiotaìini di Val d'Arno imp. 
n dì S mmm mmm Imm mm mmm. Si Caetiglien fierentino — Arezzo. 

■— i5-. _ —.i» ..a Galeata* 
Ulunedi dopala sL^ doìnéiìca a Gokibu^no m» Tfeqiianda — > 

ArejBZo. 
Il secnndo martedì — - m» a Tonata. 
Dopo lo Spirito Santo — a Volterra — Vernio. 
// lunedì d^ptì. Su Filippo 1^ ^ Qaatelfcanca^i «opra^ , 

|Z«(ÌaQ«^, >^ ^,^m, mmm mm $, AsIXUllunga.. . 

■" aa ■-- HM '-*• '— •**. a Monte £otOAdo..pier ^S.giorm. 

-"^S*— —• — •—— a Sorbello sulla piazza S. Andrea. 

•— 26 — . — . — — .*^. a Gaggiolo presso Givitella. 
Dopo V Ascensione ««- — • a Gortona. 
iZ lunedì dopo V Ascensione a GeJfte; 
li giorni susseguenti alla do- ^ ' 

.< .<meniou' dopo l]AÈicensÌ0nek à ToMìta^iielU Chiana d'Arezzo. 
Il dì ^gm^ — — — w -¥** àf Eoggihonsi —-Monte &. Satino. 
JLluneA idopo là Pentecoste ìel Mudo •» CeUe -battei nuovo 

, . Berardenga — Chiusi. 



Il primo martedì dopo Pente^ 

coste — — • >— V . — • a Marciano •» Ghianciano« 
L* ultimo lunedi «»—•«- a Pratovecchìo. 

GIUGNO. 

// primo lunedì —* — i— • a Reg§ello «• Marciano *-^ 8. Giù- 

stiao. - ■' 

Dopo il Corpus Domini ^>» a Montanino* . 

n secondo lunedì^mm «. ■■■ a San Miniato.' 

H primo mercoledì »«• «« a Bettolio — Grre^e» 

U dì i mmm t»» mm «■• «-«a Sìona per 2 giorni «» Paganìco 

i*— 6er£ilco» 

Dopo la SS. Trinità'^ «» a Poggibonsi. 

Il secondo m^irtedìf mercoledì 

e giove dì — — • «M «iM« a S* Minialo. ■ - 

// terzo martedì"^ «» «« a Radicofani —Pieve a Presciano. 

n lunedì dopo S. Antonio a Tertanuova* 

Il dì ^ e IO*-* -» »i« «^ a Pieve- S. Stefano. 
—•IO— — — • — — «a Montaleìno. - 

— ji e la— • *-■ — — a Asciano. 

m^ \i mmm rnrn^ «« •>-• M»a Gastrocaro — Montieri — Àr- 

cidosso. 

— 14-» •-• "^ •• — a Lippiana, Valle Tiberina. 

— 17— — * — — — a Terranuova. 
-—fio*— «•- —■ — «—a Borgo S. Sepolcro. 

H lunedi^ martedì e mercoledì 

dopo la 3.' domenica — a Gastiglion fiorentino. 

Jlé^aAmm M^— > mm — alla Pieve a Pre^ciaiko , del Bu- 
cine «"• Rosia. 

mmm %/^wmm i^m mm ,^ mmm ti Ambra (Val d'Amo superioro) 

«— Montalcino «— Buoncon- 
vento — Gastellina di Chianti 
— Scarperia. 

— 24 ^ a5-^ ^m mmm mmm ti Ghianciano. 
-.09.^.. «.».«• «-a Val ti' Ambra. 

mmm si^ e 3o— mm mm m^ B. Angbiarì — Romena in Gasen- 

tino —* Pratoveccbio. 
«Mi 3o«-* — —* wÈm .mm ti Asimlunga. 



*»: **■ 



if^^ ^ 



XXIV 

- LUGLIO. 

•' • 

-WAi— — — — — a Cotona. 

— a— — — — — a CoUe. 
n primo lunedi — — — a Trebbio nel Mugello. 
Il prlno lunedi , martedì j e 

mercoledì^ -««.•«• fiera libera all' Impruiieta. 
Il lunedì dopo lui^domeniea a Pontremoli. 
Il lunedi dopo la 1^.^ domenica a Marradi. 
// secondo lunedì m i-ìt . a Strada in GatentMio — Vaglia 

nel Mugello. 
UdiiG^m w^ mm «««.a Rapolano — Gampiglia — Mo- 

digliana* 

mmm V^m^ mmà wmm mmm .«a GampÌglÌa. 

// terzo lunedi — ». a Coltibuono— Poppi —alle Ma- 
schere nel Mugello. 
// lunedi^ martedì e mereoledi 

dopo la 3.* domenica. — . a Montelapo. 
Ildii4^ — — — — a Terra del Sole. 

— a5 per S. Jacopo^ — a Pratolino— Pistoia — Certaldo 

••— Castelnuovo Beràrdenga — 

Montichiello — Vflla Saletta. 

«>" aS a6«- »««.•» a Rassina in Casentino— Merca- 

tale — Bella vista «— Pieve S. 

Stefano <— Pomarance— Mon* 
tieri. 

— afi— — — — — a Tredozio. 

n lunedi dopo la 4.' domenica a Figline nel Val d'Arno di sopra. 

AGOSTO. 

iZ il I — _ _ _ — a S. Piero in Bagno. 
""^■^■^■^■— ••-•a Rocca S. Casciano — Modiglia- 

na-— Scansano. 
// primo lunedi — _ . a Dicomano — Paia ^ Gavriglia 

— Pomarance. 
// prima martedàfmm ». _ a Levane — Borgo S. Lorenzo. 
iZdlS— .. » — «.a Palazzuolo di Romagna — Do- 

vadole. 



Ulunediiìnartedi^e mercoledì ^ 

dopo la I .^ djomenìca — * al Borgo alla Collina in Casentino. 
JZJlSeó^— — — -^al Vivo ^- Torrita. 
Il lunedì dopo Ifii.^ domenica a S. .6iittìgnano«-"Borgo alla CoU 

lina in Casentino. 
Ilmercolediy giovedì e ifenenU, . 

dopo la li.'' domenica f-» a Pontedera. 
n secondo lunedì •— . ■— a Montevarchi. 
iZi2i6— — — -» ««a Montisi» 

— 7>«*^->.w— i—»a Arezzo — Fpiano nel Val di 

Chiana , e dura tutto il dì 8. 

— « 8— i''-» «..M i^a Chiusi — Foianoi— • Arezzo. 

«i- IO •-• — s«i« «■ «M a Arezzo >^ Castel fiorentino — 

Terra del Sole — ^Gaiole— Ponte 
a Sieve — Asciano — Premii- 
cuore — Monte Fioralle , Co- 
munità di Greve. 

«.iil wm^à .«> — *— a Sarteano — ' Marradi. 

«»i3— — -" mm mmm 9i Marzana , comunità del Monte 

S. Maria — Portico. 

•M i6 e 17-» «M •» — » a Siena — Caatrocaro -^ Porto di 

Romagna — Asinalunga^ — 
Volterra — Stia — Monsum- 
mano — Sorano — Torrenieri 
Monterchi •— Paiizano. 
Per S. Rocco^^ •— — — alla Cavallina. 
Il di IT ^^ — — — -^ a Colle. 

— 16 9 17 « 18— «-• «—a Castel. di Cevoli— -Lari 9 fiera 

grossa di bestiame^ 
// lunedi dopo V Assunzione a 8. Giovanni in Val d'Arno sup, 
Ildiii ^^ — > -— — • -^a Bibbiena. 
imm fii e -aai 1 — •>» m- a Montescudaio , precisamente 

sul posto detto il Guado di 
Casaglia , sul fiume Cecina , 
bestiame ed altri generi. 
«>■ 23 —> «^ «—■««— a Pian Castagnaio. 
•— 23 , a3 e 24-» «» «a a Castel Azzara. 
wmsJ^^mmmmm^mtmmmtLm^ CastoUiua ìu Chianti '^ Bar- 

, berino di Val d'Elsa. 

— 24, ^5 e aó-w Jm mmm a Pcliigo — Fircnzuola. 

d 



XXVI 

— a5— — — — — a Castel Ottieri — Poggibonsi — 

Terra del Sole — Crhianciano. 

— a6 6 27— —I .i.».«.a Gampìglia -^ Lorenzano. 
■^^8— — — — -^a Montepulciano — Mottticìano 

— S. Gemìgnano — Palaszaolo 
in Romana. 

— 28 , 39 e 3o— — i — i a Potnarance in Val di Cecina. 
•" 29 —• — • -^ «••• — a Se^o — Anghiari — Arcidosso 

— ^. Gio. d'Asso. 

— 3o — — — —I — ali* Alborà — BettóUe. 

i* ultimo lunedi — • — • . — a Castel Franco di sopra— Radda 

— Gambassi — Certomondo in 
Casentino. 

L'ultimo martedì'^' «... a Vicchio. 

SETTEMBEE. 

Udì T , 2. e d — — -*-a Bientina — Colle — Battino 

di Val d' Etea -^ Borgo S. Se- 
polcro. 

— a— i — — — — a Cetona — Montaione. 

— 3— • — • ri— mmm .— aS. Quirico. 

Il primo lunedì — — — a Pieve S. Stefano , fiera grossa 

— Prato di Strada. 

Il lunedì dopo la i.'^ domenica a S. Giovanni , Val d'Arno sup. 

-^' Figline — Montevarchi. 
ri primo martedì «- — «» a Castrocaro. 
J7 primo mercoledì — — a S. Piera in Bagno ^- Torrita — 

Greve. 
Il primo giovedì «^ ««- — a Lucignano. 
// éfl 4, 5 e 6 — — — . a S. Marcello. 

— 5 — — — — — all'Abbadia S.^Salvadore— S. Gio- 

vanni delle Conte — S. Croce. 

— 5,6^7 — ■«■ — *a Firenze — Castel del Piano — 

Volterra — Arezzo — Poggi- 
bonsi -»► Palazznolo. - 
n lunedì^ martedì e mercoledì 

dopo la a** domenica — a S. Croce , nel Val d' Amo di 

sotto — Premilcuore — Reg- 
gello — Loro. 



XXVII 
// seconda Immd^»^ -» ^«i a Verghersto. 
// Uìt^^^ lunedì —••»-•>- a Pieve S. Stefano , fiera d' ogni 
- . genere •-• ali' Incisa — Castel 

franco di sotto* 
Udì 7r,— -p» mmm. mmm «^ a Montep«lcia«o. - * 

— 8— — — — -«wa Arezzo. 

// mercoUiidQpù l». N^ìktìiAtà a Boggibonsi. 

Il martedì^ mercoledì e§ì&ffidì . - > .... 

d^a^la jfff^tmtà «<»«>-* a Prato. 
Ildkgm^ :«f« .«» M- ««• a Castel del Piano — Ponte a 

Tressa — Tredozio. 
«-> 40 «M Hi»- •— '•-• -^ a Strada in Casentino. 
«^ 9y IO d ii«" •"- i«* a Seravezza. 
«i«iiiMi iMi .» «» «^a PoggibonsL 

— II6IA-» » — — »a Ponte alle Spie — Rosignano. 
^ 12 •« — «1. .«.« «M a Montatone. 

•«iSi— > -» — • — « «M»a Greve >-• Pistoia. 

— i4— -^ -* — — >a Pisa i— Rapolano — * Paganico. 

— i5 — — — •— — a Radicofani — - Bibbiena. 
Nel primo lunedi , e per due 

giorni eonsecuìti^i'dopo la 
festa dèlia SI Crocè — a Cascina. 
H terzo martedì «i« «-« »^ a Monterchi. 
/2Ai6«— — • — ««i -» alla chiesa di"^. Rocco presso ^• 

Fiora. 
«« ly «.• «• .M •- — alla Vernìà -^ Àinbt'a. 
H lunedi dopo la 3.* domenica a Adciano. ' ' 
// lunedì^ martedì e mercoledì 

dopo la 3.* domenica — a Castelfranco di sótto — Barbe- 
rino di Mugello— S. Donato 
al Poggio. 
iZ^li8-» — •» ^» «»a Montalcino. 
M-i ip •■-—■«»-«■ «M alla 'Terra di Campiglia d'Orcia. 
«—aia» «« «« *— «i«a Firenze — Colle — Rassina — 

Terra del Sole. 

— ai e AA-* «« «. M. a Portico di Romagna fiera libera. 
— > ao, isii e aa ■ ^à^ — » a Moilte"V etCttrihi ^— • Colle. 

I— a3— • -» «» — «i^a Montist^— Gasctaho di Bagno. 
..a4-« — — — — a Empòli-^Bèìònfcbnvento -^ Pie^- 

' ver Sr^tefttio"-^^ Terranno va. 



XXVIII 
Il mercoLdopolaì.^domeniea a GastelIiTia in Chianti. 
li lunedì dopo Vultima dome, a Montepulciano — Terranuoya, 

nel Val d' Arno dì «opra «— 
al Ponte di Vallano* 
IldiùS'^ ^^ -i* «» -M a Firenze, subborgo di porta Ro« 

niana. 
77 lunedì dopo le 4 Tempora a Barberino di Mugello* 
Il dìsig"^ — — •— ■— i a S. Caseiaho «— Gàaérocaro — 

Montopolo>-«Subbiano i«i* Fra" 
tOTecchio «i-» Ghiusr^-" Gasole 
— Sassofortino — > Bucine, Val 
d' Arno di sopra — Ranco , 
comunità di B. Tedaldo in Ro- 
magna. 
>— 218, 5^9 e 3o— iP» -* a Montopoli* 
.ii»3o-» — — — «»a Tredozio. 
«. 3i .. «. «» ii.» mmi a Bucine. 

OTTOBRE. . 

// primo lunedì -i- .-« -i- a Dicoiqiano •-• Sestine «- Vico 

Pisano -« S. Gioranni, Val 
d' Arno sup. 

iZdl4"""" •" "^ — aS. Sofia — Gaatel fiorentino — • 

Fiesole. \ 

21 dì ^ e S ^^ «-> — -^si Gastel Nuovo Berardenga. 

Il primo sabato — — ^ a Vergherete. 
... 6-^ — — — M— aS. Giovanni in Val d'Arno sup. 

H lunedì dopo la i.^ domenica a Givitella •— ^ Figline 

Il lunedì dopo la nJ^ domenica a Bibbiena— S. Giovanni nel Val 

d' Arno di sopra «• a Ponsac- 
co per. 3 giorni. 

Il martedì dopo la a.^ domen. a Gortona. 

Il primo martedì dopo la Ma-" .... 

donna del Rosario — ««* a Asinalunga. 

Il primo martedì, mercoledì , 

e giovedì — — i — — a Peccioli, 

Il primo, mercoledì -«: «^ a Dicomano. 1 

Il primo giovedì dopo la x.* 

domenica^» — ^ «• a S. Gio. d' Asso. 



XXIX 

H terzo lunedì — — .«i a Fdiano — Ghitignano. 
H martedìyinercoledì e gw/edì 

dopo la I.* domenica ->» a Àsinalunga. 
iZA8— — — — — aS. Piero a Sieve. 

— 9««. «M •» «M««.a8; Donnina,' fiera lìbera d'ogni 

genere «^ Rocca S. Gasciano. 
•—IO»- mmt M. ... «.a Murlo. 
•■" la — «- •. «-^ M« ■»• a Siena. 
«— i5—i —• «Mi <H.«Ma Gi^rtona-^ Borgo B« Lorenzo. 

— 17 « i8«-> -«• «^ «» a Radicofani. 

-•18— •— «.«« .«a Impnineta — S. Qairico. 
""AOi^ — --> •— -«à Borgo S. Sepolcro. 
Il primo mercoledì^ giotfisdì e 

venerdì dopo S. Luca — a Pontedera. 
Aitanti S, Simone"^ «. ... a Radicofani. 
Il di a/^ e a5— _ _ _ a Pieve S. Stefano — l^iano pre«- 

80 Torrita. 
■• ^5 là— — i*. i.. —"a Monterchi. 

•^^""" "* — — —a Firenze — • Scarperia ■— Arezzo 

«> Portico di Romagna , fiera 
libera anco il dì ag — Chiusi 
— " Buonconvento. 

— ^— — . ^_a Portico. 

NOVEMBRE. 

J'^^a— — — — — a Calcata — Bettolle. 
H primo lunedì — — -&. a Ponte a Siéve. 
// primo martedì '^ •» .i» a Getona. 
Nei tre giorni dopo i morti a Fucecchio. 
n dì ^, 5 e 6 — — .i..a Pontremoli. 
H primo lunedì dopo la t.^ 

domenica m^ — i.. •» a Mentono. 
Udìtiwmm ». .• .« ««a Firenze — Pelago — Gagliano 

i» Sarteano. 

•— II , 12 13— — — a Ànghiarì. 

iMia«i« «M É».. ««a Premìlcuore. 
n secondo e terzo lunedì — a Pieve S. Stefano. 
H terzo lunedì •«••«• ìì. a Marradi. 



XXX 

n secondo martediy msrcoledì 

e giovedì '^ — — — a Samminiato al Tedesco — Pro- 

milcuore* 
//ifzaS— ' «1^ — mmm m^ Si CoftoHQ -^ Mooto S. Savino. 

— a8— -■— .—i «—a Chiusi. •«■ S. Gaudenzio* 

. — 3o -— ««p ^mm «» M> a Firenze — ■ Garmignano — Ter- 
ra del -Sola — ^ BuoaconveAto 
«• Sorkella. 

DICEMBRE. 

Il di 3 ''^ — — ..««a Ghiuftdìno. 

— 9— — — 1— — a Siena. 

— IO— -« -» ^ — a Monte Pescali. 

-— i3— — — — . i— a Gastiglion fiorentino— -S» Sofia. 
// secondo lunedì"^ — "* ^ Gàvriglia. 
Il lunedì dopo tà si.^ domenica a Castel fiorentino. 
Il di 18 ^^ — — «^ — a fiuoncon vento — Cu^jgiano — 

Perrona. ^ ' 

— ai—. — •— «» "T"^ Firenze — Lucignano — Stia, 
.-^^aa— — ^ — — —•a B nonconvento. 

// secondo lunedì 9 ed il dì SiS a Castellina in Chianti. 
/Z f tf rzo martedì •— — — a Radda. 
// dì ai , aa e a3«» .. .— a Lucignano. 

— 3i— — — _.— la Gaio^o. 

r « 
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MERCATI. 



Il lunedì a Gastelnnovo — Castel IToova Berardenga «^ Colle 

— Cerreto Guidi — Castel franco di sotto .— Foiano in Val 
di Chiana — - Firenzuola -^ Loro — Marradi •-• Montopoli — 
Monsupunano — * Montaipn^ *^, Ponte a S'^v:e .«— . Pratp>, <— 
Pieve S. Stefal:^> >>«- jPajanicp ^— Pian Gaatagnaio — Rocca 
S. Casciano — Strada in Casentino ^ San Casciano. 

Il martedì a Asin^unga «— : Arezzo «* Borgo, a Buggiano 

— Borgo S, Lorenzo. ^«** Caatrqc^n^ ^^ Figline — - Jt<ucig,nano 
^ Monterchi — Peccioli — Poggibonsi *» Ponte a Poppi -— 
Rufina — Stia ^ Sap IMtiniattf al Tedesco* . . 

n mercoledì a Ahghiarì -» Castel franco di ^pra — Chian- 
ciano — Certaldo ^— Castellina di Chianti — - Fucecchio -— > 
Firenze^ subborge di Porta S. Gallo, nei mesi estivi — Lastra 
a Signa — Monte S. Savino — Montespertoli — * Pisa — Pi- 
stoia -— Pratovecchio — « Ponte a Sieve — Rassina ••— Rocca 
S. Casciano -» S. Gemignano «« S. Piero in Bagno •» S. Pie- 
ro a Sieve — Vicchio. 

n giovedì a Empoli -^ Lucignano — Modi||Kana — Mon- 
tevarchi — Montepulciano — Monteron Grifibli — Pieve 8, 
Stefano — Pelago — S, Marcello — Vicchio. 

n venerdì a Arezzo — Asciano ^- Bibbiena -» Castiglion 
fiorentino — Colle — Firenze , -snbborgo di Porta alla Croce 

— Montalcino — Monte Vetturini — Pontedera — Portico di 
Romagna — Rocca S. Casciano — Scarperia. 

n sabato a Arezzo e subbòrgo — Borgo S. Sepolcro — ' 
Barberino di Mugello — Cortona — Castel fiorentino — Ca- 



8tel franco di sotto — Dicomano •» Firenze, subborgo di Porta 
S. Gallo nei mesi estivi — Grere -« Lacignano — Pistoia — 
Fisa — Poscia — Poppi «« Falanaolo 4i Romagna — Reggello 
Siena — San Gioyanni nel Vài d'Amo sup. — Terra del Sole 
— Torrita — Volterra. 

Jffei tre lunedi acanti S, Giovanni e nel lunedi dopo ri è 
mercato al Ponte a Jozxi al Galluzzo* 

Ogni secondo martedì di ciascun Mese, mercato di yetto- 
vaglie e bestiami nella terra dell' Abbadia S. Saiyadore. 

Ogni mercoledì di ciascuna mése y mercato a Montisi, a 
Bettolio , a Castel del Piano 3 ed U giórno dopo mercato a S. 
Fiora. 

Principiando dalla metà di Gennaio a tutto U Carnevale 
y' è mercato a Montalcino di animali neri e d'altro bestiame. 

Ogni primo lunedi del mese ^ mercato a 8. Quirlcu. 

Ogni primo martedì del mese, mercato a Giùnsi. 
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U n generale > stabile e completo perfezionamen- 
to della pratica agricoltura non è da aspettarsi dalla 
sola pubblicazione di qualche speciale e slegato in- 
segnamento , né dal solo esempio di pocbi illumi- 
nati possidenti. I coltivatori manuali , sviati da er- 
rori che la domestica tradizione ha resi tenacissimi , e 
incatenati dalla forza di lunghe abitudini , non posso- 
no mai accogliere i suggerimenti dei buoni libri né 
imitare le innovazioni sagge degli agronomi distinti , 
senza essere essi stessi rischiarati da una qualche istru- 
zione , o scossi e strascinati dall' esempio di coltivatori 
loro pari , i quali ammaestrati in una opportuna scuo- 
la , e educati a pratiche sensate , siano resi que' per- 
fetti istrumenti vivi di cui V agricoltura ha più bisogno 



che di maccfaine morte, A creare dunque un popolo o 
almeno una schiera scelta di coltivatori istruiti , che 
divengano poi i maestri non sospetti de' loro confra- 
telli , si è fortemente pensato dovunque si è voluto ri* 
^ner^re o ravvivare In patria agrìcoltiu'a , e spingerla 
a quella prosperità , a cui U chiamano oggi i progressi 
delle manifatture e il movimento del commercio 9 ma 
a cui non le ò possibile di giungere .senza la scorta 
delle scienze che sono oggi mai la sua indispensabile 
guida* E noi pure dovremo bene o tosto o tardi pen- 
sarvi , se vorremo ohe P agricoltura toscana non resti 
indietro a quelln degli altri paesi » che noi avanziamo 
già tanto nella 'cognizione e nella pratica delle buone 
idee economiche. Il conoscere dunque le istituzioni 
agirarie con cui le altre nazioni han cercato di provve- 
dere a questo urgente bisogno dell'agricoltura, può es^ 
sorci d'una grandissima utilità, e darci uno stimo-* 
lo per fornirci de' buoni modelli. Con questa mi- 
ra noi pubblichiamo la traduzione quasi completa del 
sopra citato opuscolo del sig. BonafoUj3 chiarissimo agro^ 
nomo e direttore dell' orto agrario sperimentale di To^ 
rino \ che preferiamo ad altri di simil genere » perchò 
vi si parla d^ un paese che per molti lati ha grande sor^ 
migliauza col nostro ^ e che posaiamo per conseguenza 
più sicurameutQ imitare, 

I Compilatori, 

Entrai nella Svizzera dal qantone di Ginevra : do^ 
ve la perfezione a cui l' agricoltura è condotta potreb-^ 
be servir dì risposta a quegli economi^^ti Qhe credono 
le grandi tenute necessarie ai progressi dell' arte*. 

Fu mio pensiero visitar tosto il magazzino de-* 
gì' istrumeuti da ararci , eh' è neU' iagreasa 4^1 ^iardi-^ 
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Aù botanico. Quivi si condervano i modelli di tatti gli 
arnesi stimati utili alP agricoltura del paese ; quivi si 
ammettono ancora que' modelli che amano espor- 
vi ì meccanici : eh' anzi si dà loro spesso degli antici- 
pati sussidii per incoraggirli a novelli lavori. In cotesto 
magazzino gli artigiani trovano dei modelli da imitare > 
e i coltivatori delle macchine e degli arnesi da sceglie- 
re. Tra queste mi parvero più osservabili le seguenti 

I.® U aratro talpa*, differente dagli aratri usuali 
in quanto che all'estremità , invece del vomere v* è un 
cilindro di ferro appuntato , lungo tra i 1 7 e i 1 8 pol- 
lici , largo 1 8 , accomodato in guisa da potersi tener 
a fondo nel terreno tra 14 e i5 soldi j» e farvi sotto 
sotto un solco coperto , intanto che un coltro posto 
sul dinanzi spartisce leggermente la terra alla superfi- 
cie. Questi sotterranei canali , simili a quelli che fa la 
talpa , mettono tutti a un fosso , e cosi servono allo 
scolo dell' acque stagnanti. Un tale aratro sarebbe uti- 
lissimo per noi in più e più luoghi , per liberare dalla 
malsana umidità molti prati , senza troppo tagliar con 
fossi la terra alla superficie. 

a.^ Un erpice meccanico inventato dal sig; Mas- 
son per isminuzzolare la terra ed estirpar le male erbe. 
Gotest' erpice è formato d'un arnese di legno a forma 
di telaio con quattr' ordini di lame parallele , ih modo 
che le lame dei prim* ordine s' intreccino e s' incrocic- 
chino con le lame del secondo ordine, e via discorren- 
do. Queste lame dentate che in tutto sono b3, son lun- 
ghe circa 5 soldi; e di forma simile alla lama d'un col- 
tello. Il detto arnese è portato da sei pìccole ruote , le 
due prime e le due ultime dì : i soldi di diametro , le 
due di mez^o di 14 o i5 soldi. Le ruote si solleva- 
no e %' abbassano a piacere , inediante alcuni scorsoi 
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L^nno è intitolato la scuola rurale di Carra*^ 
V altro la scuola rurale di Villette. Dal buon successo 
che ottenne il sig. Fellemberg a Hofwyl con la scuola 
de' poveri , venne V idea di fondarne una di cosi fatte 
in Ginevra. Sul primo vi si mettevano i ianciulli che 
nelP ospizio de' poveri eran di troppo. Innanzi si solca 
collocarli in campagna , e s'obbligavano ì loro tenutarj 
a farli frequentare le scuole e le istruzioni religiose 
del pastore della parrocchia : se non che per quanto i 
tenutarj li serve gliassero^ non potevan certo prevenir 
tutti gì' inconvenienti di uà tale collocamento. Ma col 
raccoglierli in una scuola sul fare di quella d'Hofwyl, 
e si educavano meglio ^ e riuscivano domestici capaci 
e onesti , coloni abili , gente economa. 

Il piano fu subito fatto : tutto stava a trovare un 
valente maestro. Il sig. de Fellemberg, consultato, pro- 
pose come capacissimo di divenir uo mo da ciò , il gio- 
vane Eberhard , nato nel villaggio di Gligny nel can- 
ton di Ginevra , e che allora faceva a Hofwyl il garzo- 
nato di carradore. D' allora in poi Fellemberg diresse 
a questo scopo V educazione del giovane : prese seco 
due fanciulli dell' ospizio di Ginevra per avvezzarli al 
metodo della scuola , e ridurli come il primo elemen- 
to dello stabilimento ginevrino. 

Si pensò quindi al locale. Avevano messi gì* oc- 
chi sopr'uno il qual poi si trovò che non faceva al caso: 
onde il sig. Vernet-Pictet offerse una casa vicina alla sua 
tenuta nel villaggio di Garrà , eh* è di là da Ghesnes , 
nella comune di Bessinges : casa isolata, con corte 
murata , e con fabbricati per le bestie e per le grasce. 
Gotesto generoso cittadino offerse la sua tenuta per 
farvi esercitarci allavoro gli allievi : e propose di allo- 
garne allò 'Stabilimento una parte in aifitto. Nella pri- 



mavera del i8ao si stabili a Garrà il giovane Eber- 
hart , Go' due allievi eh' erano stati a Hofwyl sotto 
Fellemberg; e con parecchi altri fanciulli delP ospizio 
de':poveri. . 

Per non accrescere le difficoltà di troppo » non se 
0e aggiunsero se non se pochi alla volta , tra^ eguali 
alcuni presentati dall^ uffizio di beneficenza y o rac- 
comandati da private persone. Al di d'oggi son ^5 : 
e nel locale di più non ne cape. 

U abilità e la diligenza di Eberhardt corrisposero 
all^ aspettazione. E^li dirige da sé e distribuisce il la- 
voro 9 vi ci accompagna i ragazzi , dà loro delle lezioni 
che possano intendere , li sorveglia sempre. L'ammi- 
nistrazione delia casa è affidata a sua moglie , che lo 
seconda bene 9 e cerca d' avvezzarli docili y assestati 9 
puliti. L' occupazione loro principale è la coltivazione 
della terra. 

Lavorano , o insieme ( e il maestro primo ) o in 
due o tre gruppi: quando sono cosi spartiti, quel de^ra- 
gazzi che più merita la fiducia 4cl maestro , invigila 
gli altri , e dà cpnto a lui d' ogni cosa. Si lavora dap- 
prima sopra uno spazio detern^inato^ ch'è allogato alla 
scuola. Quel che resta del tempo , lavorano, nella tenu- 
ta del sig, Vernet>-Pictet , valutandosi P opra o a un 
prezzo convenuto o a giornata. La giornata » per tutto 
P anno , è fissata di nov' oreS e il lavoro si paga a un 
tanto Pora. Cosi il maestro Eberhardt può propor- 
zionarlo alle circostanze e alle forze di ciascun degli 
allievi. 

Hanno inoltre tre mucche da governare ,. due ma^ 
iali j e qualche pecora. Le mucche sono da mungere » 
e da arare altresì. 

Quando il lavoro della terra manca 9 o che la sta- 
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gione non lo permette , s^ occapàno allóra nel mefttièt 
del carradore ^ a battere il grano , a far panieri , à far 
la treccia y a lavorar di maglia , a filare : aiutano al 
sarto 9 al calzolaio , a chi fa i tacchi per gli zoccoli , 
alla parte insomma adoperata per vestire e calzare gli 
allievi. 

Imparano a leggere , scrivere , far di conto » il 
canto da chiesa , qualche po'di disegno ; anche i no- 
mi e le proprietà delle piante più usuali. Vanno poi à 
raccoglierle, e le seccan da sé. 

Tra i libri che leggono e di cui fanno F estratto, 
osservai gli Armali di agricoltura di Roville , opera 
del sig. M. di Dombasle , dove i passi che non possono 
intendere , Eberhardt gliene spiega r^ i secreti di G. 
N. Benoit , libro elementare del medesimo autore , sul 
gusto del buon uomo Biccardo di Franklin == il Com^ 
pendio d^ Agricoltura a dimando e risposte , del signor 
LuUin^ eh' è^ come un catechismo applicato all'agricol- 
tura del paese =^ e ì Bullettird pubblicati dalla Clas- 
se d'Agricoltura della società delle arti di Ginevra , 
per proporre agli agronomi ed ai coltivatori tutti 
que^ miglioramenti che nella rurale economia del can- 
tone paiono convenienti e possibili. 

Uno de' principali mezzi d' incoraggimento, ch^E^ 
berhardt adopra , sono i punti di diligenza , dati come 
ricompensa ; ciascuno dei quali rappresenta un mezzo 
soldo. E questo po' di denaro che gli allievi acquista- 
no rende possibili delle piccole multe per pena : con 
le quali poi si compra qualcosa che sia d' uso di tutti 
i ragazzi. Le piccole somme che alla fine dell' anno 
restano loro nelle mani , gli s' insegna a farne buon 
uso , o le si collocano ^ sotto il lor nome, alla cassa 
di risparmio di Ginevra , e servono per il piccol cor- 
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redo eh* e' si fanno quandb abbandonano lo stabili- 
mento. 

La scuola di Garra , fondata dal prof. Pictet , dal 
cons. Pictet di Rochemont^ e dal sìg. Boissier Lefort, 
è mantenuta dall'annua lóro contribuzione e dai do* 
ni spontanei di altri amici del bene. Tra le cause del 
suo buon andamento 9 non debbo tacervi la soave e 
ingegnosa vigilanza dì Mad. Vemet «Pictet ; le cure 
instancabili di questa eccellente signora y che dagli 
allievi y dalle famiglie y dalla società tutta hanno me- 
ritato r amore, la riconoscenza» la stima. 

Là scuola rurale di Villette ha uno scopo più 
nobile ancora. Fu fondata un anno dopo quella di 
Garrà da alcune signore ginevrine, le quali , dolenti 
della depravazione crescente nelle ragazze del paese, 
e trovandone la cagione nelP esempio de'genitori vi- 
ziosi, si unirono per formare questo istituto in cam- 
pagna, e per ridurre queste figliuole tante buone 
massaie. Sul primo si penò non poco per trovare e 
il locale e le governanti : se non che un benemerito 
proprietario offerse loro un podere attiguo al suo , e 
promise anco di sorvegliar V istituto. Come esempio 
da seguire , anzi come modello , furono scelte due 
governanti contadine amanti del lavoro , delPordine , 
delle virtù domestiche. Tredici sono le direttrici che 
sorvegliano tutti i lavori, ciascuna alla sua volta; e 
non solo i lavori , ma la condotta , della qual poi dan- 
no conto in iscritto. Ecco le regole delP istituto. 

Le ragazze da ammettervisi debbon esser nate 
nel cantone di Ginevra da genitori incapaci di edu- 
carle bene : e bisogna che questi s'impegnino in iscrìt- 
to a lasciare per un certo tempo la loro figliuola nello 

stabilimento, alle coadi^ioni che sanno. Ma ciò non 
Tom. V Fase. L a 
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basta : delle altre condiziom ancora ci vogliono per 
ammettervele ; e queste variano secondo i casi. 

La scuola conta sei annidi prosperità: ha. venti 
allieve ora , né può averne più ; perchè sarebbe mal 
sano raffittire più i letti ne' dormitorii. Di state esco» 
no sempre con una governante a lavorare da parecchi 
proprietari alle cose di campagna : a casa poi impara- 
no sul metodo di Lancaster a lecere , scrivere , far 
di conto 9 e tutti i lavori d' ago. L^invemo » che stan- 
no più chiuse , si esercitano meglio ne^ lavori dome«> 
stìci : maciullano , filano la canapa , fanno la treccia. 

he -allieve maggiori sorvegliano le più piccole , 
e rispondono della loro condotta. Due volte all'anno 
si sonunano i punti buoni o diligenze e si valutano in 
tanto denaro, ch'è messo alla cassa di risparmio in te- 
sta della ragazza. 

Ecco cos' è la scuola di Villette. Oh ne sorgesse 
una simile nelle nostre campagne , dove i mezzi di 
far bene non mancano 9 ma non sempre ai mezzi Qor«« 
risponde il volere. 

Di là n'andammo al villaggi di Lancy , dove la 
memoria di Carlo Pictet sarà lungamente sacra pei 
grandi miglioramenti de' quali egli ha lasciato all'agri- 
coltura V esempio. Il figlio di lui , erede e del fon« 
do e delle cognizioni agronomiche del padre , vi 
tiene una greggia di 5oq merini circa. La razza è 
quella di Rambouillet ; e in trent^ anni che e' è , se 
ne fa tuttavia lana spagnuola pretta. Non solo la di- 
versità di pastura o dì clima non le fece ptmto im^ 
bastardìre 9 ma dopo tanti anni il pelo ancora si con-* 
serva abbondante j lungo , morbido , ha corpo» ha ela- 
3ticit$Ì9 senza punto, di pelo vano. Questa, diceva il 
8Ìg« Pictet , è buona risposta per coloro che credono 
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che la degradazione delle razze venga dagli aliménti 
e dal clima. Il secreto di lui sta tutto nello scegliere 
stalloni degni della vecchia e rinomata razza di Lancy« 
4000 sono i merini nel canton di Cinevra , cioè ili 
uno spazio di otto leghe quadrate : le pecore ordì^ 
nane non sono che mille. 

Il sig. Fazy , non meno cortese che colto » nel 
ricondurmi in città mi mostrò nel paesuccio di Gar-* 
tigny una macchina scozzese , introdotta di fresco ^ 
per battere il grano , e già conosciuta da quanti Vin- 
tendono de' lavori meccanici applicati alP agricoltura : 
è un grosso tamburo formato da pertiche dì legno 
confitte a ordine parallelo entro due cerchi di ferro. 
Il tamburo che con un ordigno è fatto lestamente gi^ 
rare sul suo asse, batte la messe che gli si presenta 
per il suo lungo entro due cilindri scanalati. Il grano 
staccato dalla spiga , passa attraverso a un vaglio , e 
la pula è sospinta via dal rapido muoversi del tamr 
bure. Il grano casca quindi in una tramoggia ; e di là 
in un crivello dove finisce di rimondarsi per bene. 

Con piccolissima spesa tutti i contadini de' din-* 
torni approfittano di questa macchina. E i vantaggi seme: 
che non resta nella paglia neppure un granellino; che 
la paglia riesce migliore pe' cavalli ; che ( ne' paesi do- 
ve non si batte in granaio ) con questo mezzo s' evita- 
no i danni della pioggia , la quale sciupa i covoni , o 
ritarda la battitura; e finalmente che la detta macchina 
equivale al lavoro di trenta operai che battessero col 
coreggiate. Ve n' ha parecchie nel cantone di Ginevra; 
una fra Y altre a Garouge , eh' è messa in moto da una 
cascatella d' acqua. 

Nel tornare a Ginevra , io veniva osservando ora 
i be' prati artìfi^li ^ e i campi di patate e di grano 
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aaraceao , ora le ben teaute vigne e le siepi , ora i 
Ibeai pulitiaeimi lungo le strade, che servono allo scolo 
deir acque , e le belle strade inteme., e le perfette 
arature fatte le più con V aratro belgico , al quale il 
sig. Machet, meccanico di Lancy, fece alcuni cangia- 
menti che furono adottati o in tutto o con leggere mo- 
dificazioni. 

Da qualch'anno, alcuni fanno arare le loro vacche 
senza grande scemamente di latte : ma i più adoprano 
buoi 9 e si studiano di migliorarne le razze. À tal fine 
accoppiano la razza del paese con quella del cantone 
di Schwitz; la qual credono migliore della friburghese, 
perché s^adatta meglio al cambiamento del clima e alla 
pastura men buona* Di bestie grosse il cantone di Gi* 
nevra n' ha cirpa 8ooo. 

Le cause che fanno in questo cantone fiorire P e- 
conomia rurale sono , al parer nostro i ."^ L' istruzio- 
ne diffusa nelle campagne, prima fonte d'ogni miglio- 
ramento; a.^ l'amore con cui le scienze naturali sono 
professate, da uomini insigni; 3.' le cure d'una società 
consacrata ai progressi dell' agricoltura , la ìquale pub- 
blica di continuo scritti intelligibili a semplici conta^ 
ami 9 che li premia o con onori o con ricompense in 
denaro , o con dar loro de' buoni istrumenti , o de' se- 
mi di piante utili ; che fa conoscere ad essi le macchi* 
ne migliori, che li rìnnisce spesso perchè s'istruisca- 
no a vicenda comunicando ciascuno le proprie* espe- 
rienze j i propri metodi* 

Partito da Ginevra, m'indirizzai alla volta di Lo- 
sanna , capo luogo del cantone di Vaud. Entrato appe- 
na in cotesto cantone ^ voi trovate un istituto agrono- 
-mico importantissimo ; dico la tenuta sperimentale 
da Augusto di Stael stabilita a Coppet, ne^ beni dipen» 
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denti da quel castello in cui Necker , suo avo mater- 
no , sì ritirò , lasciata la corte e il ministero di Lui-» 
gi XVI. Questo stabilimento è di tre poderi, non mol-^ 
to r un dair altro lontani. Il sigé di Stael vi introdusse 
tutti i miglioramenti possibili per le praterìe artificiali 
e per la coltivazione delle piante che vogliono esser 
sarchiate : ma la sua mira prì ncipale era di migliorare 
le bestie lanute e i cavalli.. 

A tal fine ridusse a prato i terreni arativi che ave- 
va , freddi e argillosi , e que'pezzi di terra che non 
servivano se non se di passaggio. Dove non vi poteva 
aver luogo irrigazione p fu coperto d^ erba medica e di 
trifoglio. I luoghi padulosi furono bonificati col mezzo 
dell' aratro talpa e con varie mescolanze di terra , di 
letame e di calce , a dosi diverse. 

Poi cercando qual fosse la razza m igliore di pe- 
core per la Svizzera il sig. di Stael , nel viaggio che 
fece il r&23 in Inghilterra » trovò che quella à cui die- 
de le sue cure il celebre Blakwell , era troppo deli- 
cata , e richiedea troppo ricca pastura; che la razza còsi 
detta cottwold , era più robusta , ed avvézza ad erbe 
meno sugose sul còlle. Prese dunque di questa 4 mon- 
toni e 6 pecore : prese anche qualche capo della 
razza' southdown , razza che al me zzogiomo e nel cen- 
tro deiringhilterra fu preferita a tutte le altre di bestie 
a piccioli velli. 

La razza costwold non ha coma: il maschio ha 
la testa un po' bozzoluta ; la femmina , quasi liscia , e 
meno gentile che la razza di Leicest^* : orecchi piccoli 
e ritti , diritta la spina dorsale , reni larghe e tarchiate, 
petto largo, corte le gambe e forti, pelle rossiccia 
con di molta lana , afibltata , uguale , di corpo , e lun- 
ga poco meno d' un piede. 



La raz2a southdown cosi si denomina da^ poggi 
al mezzodì dell' Inghilterra , ove fa bene. È mèn grossa 
dell' altra, più agile , e non meno robusta : senza cor- 
na , orecchi ritti , testa e gambe bruno-grigiastre , lar» 
go petto : sul di dietro è più larga che nel dinanzi : la- 
na d' ordinario bianca , tutta ugualissima j men fine 
della spagnuola , ma migliore delle razze indigene o 
delle incrociate ; e tanto elastica che gP inglesi la pre- 
feriscono alla spagnuola per la fabbricazione di quei 
panni che sono da viaggio e da pioggia. La detta razza 
inoltre s' ingrassa presto e con poco. E però il signor 
Staci la prescelse, per comunicare a'suoimerìni, le qua- 
lità che ad essi mancano , e per poter dalla carne 
trarre un profitto , quando la lana non si può ven- 
der bene. 

Son queste le due razze inglesi introdotte a Gop- 
pet ; V una di lana lunga , per fornire alle manifatture 
dèi continente una specie di lana che allora mancava ; 
V altra di lana corta , ma elastiea , e razza poi che fa- 
cilmente s' ingrassa. Il sìg. di Staci le mantiene pure , 
e le accoppia con la razza spagnuola , con la virtem- 
berghese , con quelle della valle di Frutigen nel can- 
tone di Berna , e colla nostra razza grande della Lo- 
mellina , la lana della quale primo cercò di raffinare il 
mio eh. collega sig. de Cavour , accoppiandone molte 
pecore co' bei montoni eh' egli ha di Leicester. In 
somma è da sperare che con questi accozzamenti si 
avranno lane e lunghe e fine e folte , e bestie più 
grandi che non sono i merini. 

Il sìg. di Staél stabili anco una razza di cavalli a 
fine di migliorar quelli del suo cantone. Vedendo che 
ne' paesi di grandi tenute si possono mantenere i ca- 
valli ordinarii a molto men prezzo che ne' luoghi dove 
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la coltara molto suddivisa accresce di molto il valor 
della terra , egli s'accorse che in Svizzera non conve* 
niva rilevare che cavalli bellissimi ; e però scelse le 
razze più belle. Ne prese parecchi di foretto sangue 
arabo j ma da molte generazioni assuefatti alle pa- 
sture e al clima della Gran-Bretagna ^ e benissimo te- 
nuti , li prese, dico per migliorare i cavalli svizzeri? 
eh' hanno per lo più piede grosso , gamba pelosa, poca 
anima, poca franchezza. 

Fin che sieno slattati egli tiene i puledri in 
una scuderia aperta^ cinta d'un parco ove possono 
andare liberamente. Per divezzarli dal latte si manda- 
no in altro luogo , dov' hanno più largo spazio da 
muoversi; e cominciano a mangiar della vena tritata. 
Il second^ anno , là verso il giugno , li menano alla 
montagna , nel Giura , che circonda il paese di Vaud. 
Golassù , liberi , si fanno a un clima più rigido , pren- 
dono quell'andatura franca che viene dall'uso di mo- 
versi in un terreno montuoso : e in autunno riscen- 
dono , per pasturare il guaime. 

L' esito di tutte . le cure che loro si prestano , 
con tutte le circostanze notabili sono descritte in 
un registro di cui si dà parte agi' agricoltori che so- 
no ogni anno convocati alla vendita di un certo nu- 
mero di cavalli e di bestie lanute cosi migliorate. La 
prima di queste riunioni fu interessantissima per la 
presenza di parecchi dotti forestieri , e fra questi del 
sig. Huzard , ispettor generale delle scuole veterinarie 
in Francia. 

Nel cantone di Vaud , eh' è uno de' più ricchi dì 
produzioni naturali eh' abbia la Svizzera, si bada tanto 
alla pastorizia, che non si fa né anche tanto grano 
che serva ai bisogni del paese : ma per vini poi se ne 
fa quanto in tutta la Svizzera insieme. 
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Da Goppet a Losanna j io trovai una catena di 

montagne calcari , alta 1 800, piedi sopra il lago , co- 
perta di vigne cbe danno un vin bianco simile a quello 
del Reno , che dicesi vin della costa. Specialmente 
tra Losanna e Vievey f sulle rocce del Jorat , nel ter- 
ritorio di Lavaux. , la vigna è coltivata alla perfezio- 
ne : e anche vicino a Saint-Saphorin e' è delle vigne 
si bene situate e si fertili che un arpento di 4o9<^<><^ 
piedi circa vale fino i5,ooo franchi. 

Le vigne d^ ordinario sono piantate in quincunce, 
distanti un piede e mezzo V una dalP altra ; il ceppo 
non alza da terra più di 7 pollici circa , e mette tre 
o quattro tralci. Questi per lo più si tagliano lasciando 
a ciascuno due occhi o gemme, e si legano a de^pali d'a- 
bete o di larice, 4* ^ ^ piedi alti. Cosi i grappoli re- 
stano tanto in su da non istrisciare per terra , e tanto 
accosti alla terra da poter ricevere i raggi diretti e i 
riflessi del sole. 

Lavorano tre o quattro volte air anno il terreno 
coGl affossatolo ^ eh' è una specie di zappa col ferro 
stretto e corto , eoa manico lungo e alqu a nto curvo : 
lo letamano poi più o meno spesso seconde la qualità 
della terra , e secondo ch^ è più o men vecchia la vi- 
gna. La pianta che si tien la migliore ha granelli bian- 
chi e radi : i paesani la chiamano fendant , e o la 
proppagginano o Tannestano. Si crede che questa sorta 
di vite attecchisca meglio , e òhe il chicco si vuoti 
meno se battuto da grandine. 

' Mi fermai più giorni in Losanna , città eh' ha da 
un lato il lago diGinevra , dall' altro un' antipa selva 
di querci. Le campagne dintorno son d' un aspetto 
pittoresco e. variato. Tra le piante introdotte di fre- 
sco osservai una specie di cavolo-colza , eh' io credo 



migliore del nostro, per questo che i rami per lo più 
non si partono dal fusto che a un piede da terra, non 
escono mica dal sommo della radice : e però i grani 
si maturano tutti a un tempo, e non si sparpagliano 
nel raccoglierli. Questa pianta non si semina d'ordi- 
nario che dopo i cereali : e invece di buttar con la 
mano il séme , v^ è chi adopra una bottiglia che ha nel 
turacciolo un cannellino di penna , grande quanto è 
il seme che ci deve passare. 

Ne^ giorni eh' io mi trovava a Losanna si temeva 
forte un. epizoozia di bestie bovine : e se ne dava a 
torto la colpa alla foglia del nocciuolo , che le bacche 
mangiano intorno alle siepi. Alcuni provavano di dare 
alle bestie fieno cotto col vapore, e un po'salato; cre- 
dendolo un cibo di risparmio , e salubre. A tal fine 
chiudono P erba in casse di legno , che ermeticamente 
commettono ; e nel fondo hanno de' buchi pe' quali 
entra il vapore della caldaia eh' è sotto. 

Quindi m' avviai a Neufchatel , traversando molti 
villaggi , e tra gli altri quel di Gossonay : dove la 
piantagione de' mori lungo la via attesta ancora la pro- 
va fatta dal proprietario sig. Gaulis , di educarvi i ba- 
chi da seta. Nel 1783 egli con questa foglia ne rilevò 
once IO e meazo di seme, e n'ebbe 800 libbre di buoni 
bozzoli* Peccato che, dopo un esito si felice, egli non 
abbia perseverato nell' impresa ; e che oggi cotesta 
foglia non serva ad altro che a pasturare le bestie. 

Quel giorno stesso arrivai a Iverdun , beila citta- 
della , eh' io qui rammento per l' associazione rurale 
formatavisi per la vendita e per l' uso del latte. Parec- 
chi proprietari, in un locale non lontano dalla città, 
collocarono un pastore con la sua famiglia; è tutti i 
giorni vi mandano il latte delle loro vacche : là lo si 

Tom. V Fase. L 3 
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misura , jBe ne registra la quantità , lo sì esamina be- 
ne. Se ve n** ha di poco pulito o di troppo chiaro » 
ohe non regga alle prove che se ne ia,^ lo buttano via : 
non si vende che il buono. Lo mandano dunque in 
città alle case appaltate ; e quel che resta , se ne fa 
crema, burro> latte di seconda qualità , cacio , siero; 
Un de^ soci per settimana sorveglia i lavori. Certi di 
trovare un latte buonissimo, crema sincera, burro vera- 
mente fresco, tutti concorrono: ci guadagna il compra- 
tore , e ci guadagnano molto più i venditori , che son 
sempre sicuri di venderlo bene , o poco o molto che 
n' abbiano. 

Il paese di Neufchatel è poco distante; e col ti- 
tolo di principato , appartiene alla Prussia. Si stende 
36 leghe quadrate. Gli abitanti , per lo più artigiani, 
non trascurano V agricoltura : e col solo vino si prov- 
vedono delle biade di cui sono mancanti. 

La riva del lago ch'è verso ponente ( e il lago da 
Y Verdun va sino a Neufchatel) è coperta di molte vigne 
ricchissime ^ che dalle coste del Giura scendono fino 
alla riva del lago : non mi fermai che a Boudry ; il cui 
vino rosso non la cede di bontà che al vino di Gortail- 
lon, eh' è il meglio di tutto il cantone. 

Là cura che quegli abitanti pongono alla coltura 
delia vite doveva interessarli a verificare V utilità dei 
paragrandini, quegli apparecchi recentemente proposti 
per trar giù dalle nuvole il fluido il qual si crede 
che formi la grandine. E infatti quivi come nel canto- 
ne di Vaud furono piantati de' parag/andini molti , col 
conduttore metallico confitto in lunghe pertiche d' a- 
bete , Y una dall' altra distanti metri circa aoo. Per ve- 
dere se r esperienze sieno state fatte in modo da dar 
qualche risultato conpludente , mi sarebbe bisognato 



fermarmi un po' sopra luogo. Ho saputo che una gran^ 
dine forte caduta al dì 3 d' agosto , avea tanto fracas-^ 
gate le vigne del cantone e di Netifdiatel e di Vaud , 
cosi quelle guarnite di paragrandini come quelle sen- 
za ^ che i proprietari la più parte ne rimasero scora^ 
giti : ond' è da temere che gli sperimenti non éaranno 
continuati tanto da decidere la questione come si con- 
verrebbe (i). 

Arrivai finalmente nel cantone di Berna , ch'è il 
luogo della Svizzera dove P economia rurale e la col-» 
tura de' luoghi alpestri meglio al presente fiorisce. 

Passato appena eh' io ebbi il Thiele , vidi la cupa 
verzura delle belle e ben tenute e ben diradate fore- 
ste contrastare gradevolmente col verde delle praterie 
artifiziali , frutto degli sforzi fatti da Tschifeli nello 
acorso secolo per. introdurvi cotesta cultura , che pur 
divenne delle più. ricche ed utili pe' Bernesi. 

Le case campestri mi mostravano una mondezza 
che ancora non si conósce nelle nostre campagne. In 
molti poderi si vede dall' un de' lati un rialzo di terra 
fatto in modo che i carri si posson condurre in sino al 
granaio. 

E con che intelligenza quella brava gente irriga 
la terra , e sa letamarla ! Con la paglia più grossa for-» 



(i) I nostri lettori si ricorderanno su tal proposito quello 
che da noi fu detto ( voi. I. pag. 4^7-) : che la decisione di 
questa importante questione non potea dipendere che dà. 
un'esperienza lunga ed estesa, non scoraggiata dai sinistri , 
che col loro sopravvenire non bastano a dimostrare V inef- 
ficacia dei paragrandini ; la quale può constatarsi solo dopo 
fatti ripetuti , e paragonati coi dati statistici dei tempi pas- 
sati e antecedenti all' armatura . 

C. R. 



mano un riserrato di 4 piedi o 5 , dove ammontare lo 
strame delle stalle y e fanno scolare le orine delle be- 
stie e i bottini delle case. Accanto accanto scavano 
una fossa grande in proporzione del riserrato , e cbe 
comunica con la stalla, dove viene a posare la parte li- 
quida dell'ing;rasso. Mescolano a questa un po'd'acqua. 

Ve n'è chi fa meglio* Il suolo o Passito della 
stalla lo fanno in pendio , sicché gli escrementi delle 
bestie colano da sé in un canale che va lungo il muro 
eh' é di contro alla rastrelliera dove il fieno é deposto. 
In questo canale v' é sempre un po' d' acqua : è acca- 
valciato da più ponticelli , e mette a delle fosse , tanto 
grandi quanto in una settimana le possano riempire le 
bestie che son nella stalla. Per lo più le son cinque. 
Quivi il liquido posa tranquillo durante la fermentazio^ 
ne , la qual dura un mese alP incirca. 

Cavano cotesti ingrassi o con una secchia col ma^ 
nico lungo 9 o con una trombettina di legno ; e li por- 
tano sui terreni in botti poste in modo che il liquido 
n'esca fuori, come dagli annaffiatoi .per le strade. Per- 
chè la cosa sia perfetta non manca che sopra le fosse 
un capannetto , come s' usa in Inghilterra e ne' Paesi 
Bassi , per riparo dalle grandi piogge , dalla neve , e 
dal sole (2). 

Arano i campi e i bovi e le vacche , o sole o con 
cavalli. S' usa un aratro che ha un' orecchia sola, che 
si colloca or dall' una parte or dall' altra. Il vomero , 
eh' é battuto colla fucina a caldo , ed è piatto , sta 



(fi) Vedi V Istruzione sull'uso de' conci liquidi y scritta 
dai prof, de Candolle , inserita nel BuUettino della classe 
d'Agricoltura della società dell' arti in Ginevra. Aimo III. 
numero a8. 
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conficcato sul ceppo. Vi si adattàn due coltri che 
romponla terra nella medesima direzione, ma ad inu- 
guale profondità. Quest'aratro lungo e basso, richiede 
tanta forza a tirarlo, che^ in un terreno non tanto 
sodo y io ci ho veduto aggiogati fino 5 paia di bovi. 

Nella capitale del Governo bernese , posta in al- 
tura al di sopra delPAar , il sig. Brunner , dotto pro- 
fessore di chimica , e il aig. Wagner , secretario della 
società economica di Berna , mi accompagnarono dal 
sig. Tchsarner, uno de' più valenti agronomi del paese, 
che ci fece vedere per minuto tutta la sua tenuta, le 
praterie naturali e artifìziali , le masse d' ingrassi 
egregiamente costrutte , la coltivaziene de' pomi di 
terra, le bestie grosse, bellissime, le più belici del 
paese , i granai spaziosi e solidi , di legno d' abete. 
Queste costruzioni di tanto riguardo in tenute, che non 
sono grandissime, si rendono necessariei» attesoché le 
intemperie non permettono d' innalzare all' aperto le 
barche o paglia] di biada e di fieno, e gl'inverno bi- 
sogna dar riccetto ai bestiami che nel tempo delle pa- 
sture vivono alla montagna. 

Presièduta dal sig. Tscharner, la società, econo- 
mica di Berna concepì la bella idea di formare tra i 
proprieiarii un' associazione a fine di reciprocamente 
garantirsi dai danni della grandine^ I regolamenti della 
società ispirano ogni fiducia. 

Qualunque coltivatore , sia proprietario o fittaiuo- 
lo o vignaiuolo o castaido, può entrarvi, se il valore 
eh' egli ha da assicurare è di lire aoo almeno. Le 
comuni , i villaggi vi sono ammessi come membri in- 
dividui. 

Ogni socio fissa ogni anno da sé la somma ch'e'può 
far assicurare , come il corrispondente del presente 



valore della futura raccolta : e dietro questa stima sì 
regola V indennità da accordargli , e la contribuzione 
che pagare gli tocca. Acciò che il socio ì cui be- 
lìi sono più esposti' a' disastri non abusi di questa cir- 
costanza per fare un guadagno illecito ; e acciò che 
quello i cui beni son meno esposti possa godere il van- 
taggio deir assicurazione senza pagar troppo più ch'egli 
non vorrebbe^ le esagerate stime son proibite da un 
canto , ma dall' altro può ognuno dare alla ventura 
raccolta un prezzo bassissimo quanto mai vuole. 

La somma fissata è il maximum delP indennità 
eh** egli deve pretendere : però è giusto ohe se la 
grandine distrugge affatto il suo raccolto « la società, 
non possa pretender da lui più di quelcV è fissato per 
la contribuzione eh' egli deve pagare. La stima dei 
danni si fa sul raccolto al momento che la grandine lo 
ha malmenato. 

Le raccolte da assicurarsi son di due sorta ; nella 
prima entrano i cereali , le piante da olio , i legumi ; 
nell' altra quelle che son più a lungo esposte al rischio 
della grandine , e che ne sono più danneggiate , come 
la vite y il tabacco , e simili* Non sono assicurate le 
erbe per foraggio , e né anco le frutte. 

Non paghi di prevenire i danni della grandine , 
si cercò in cotesto paese i mezzi di scemare le cala- 
mità delle malattie contagiose degli animali : al qual 
fine il Coverno fin dal 1804 fondò una cassa d' assi- 
curazione col denaro ritratto dall' imposta del bollo 
a cui son soggette tutte* le bestie condotte a' mercati. 
La cassa è ora di franchi 5i^ooo; e secondo un'ordi- 
nanza dell'anno 1827 dev^ essere accresciuta fino ai 
100,000. Le indennità si pagano in ragione de' tre 
quarti del valore delle bestie già ammalate gravemen- 



te che sul primo (cioè all' atto dell' assicarazìone) son 
trovate sane ; e in ragione della metà per le bestie già 
infette. Per le morte non si paga nulla, se non se a'po- 
verissimi. Chiunque possiede bestiami , è responsabile 
deManni volontari, e deve pagarne una pena , giacché 
le epizoozie non si allargano mai , se da principio si 
prendano le dovute misure. Il cantone di Vaud, di Gi- 
nevra, ed altri stabilirono anch'essi sull'esempio de'Ber- 
nesi , delle casse a tal fine (3). 

Sarei rimasto a Berna di più , se non era la pre- 
mura di vedere a Hofwil gli stabilimenti di Fel- 
lemberg. Questo paesetto il cui nome vivrà eterno 
nella storia dell' agricoltura , è due leghe distante da 
Berna, vicino alla strada di Soletta, sei leghe dal Giu- 
ra , e otto o nove dalPAlpi (4). 

Il sig. di Fellemberg non isdegnò di sottrarre 
qualch' ora alle utili sue occupazioni per donarle a 
me. Uomo dotato di una rara dirittura di mente , e 
di quella calma ch^ è propria degli spiriti vasti e 
profondi. W mi rammentava con la moderazione del 
saggio i tanti ostacoli che le cose e gli uomini attraver- 
sarono al suo cammino : ma le belle parole che sua 



(3) Noi non reputiamo queste coercizioni utili abbastanza 
di fronte agi' inconvenienti che le accompagnano , per con- 
sigliare ad adottarle; ma raccomanderemo piuttosto la diiFu- 
sione dell' istruzione in tutte le classi , e specialmente in 
quella de' campagnuoli , come più di tutto efficace hel pre- 
venire ogni sorta di mali. 

C. R. 

(4) l'Antologia ha reso conto delle osservazioni relative 
a questo celebre istituto , fatte dai sigg. IVtM. ftidolfì e Cap- 
poni^ che si portarono a visitarlo. Vedi voi. V. p. i? è 4^1. 

Nota deW Editore. 
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madre soleva ripetergli : i grandi hanno a^sai degli 
amici : tu sii V amico dei poveri j egli le pronunziò 
con la vivacità dell' affetto. Non aveva ancora vent' an- 
ni, che ansioso di giovare agli amici del cuore suo, vol- 
le conoscere da sé e contemplar da vicino le varie 
condizioni sociali dell* uomo. Percorse la Svizzera , e 
^an parte della Francia e della Cermania , visse nelle 
capanne in poveri arnesi di contadino , per osservare i 
costumi e le abitudini de' villici , per cercare i mezzi 
di migliorare il lor animo e il loro stato. Vide che non 
si potea mutar questo , senza infondere in quello delle 
cognizioni e delle virtù. Questo pensiero era venuto 
già in mente a molti , ma nessuno P ha cosi felice- 
mente eseguito. Ed è V esecuzione che colloca il fi- 
losofo d' Hofwyl tra i benefattóri delP umanità. 

Egli si diede ti cercare nel suo paese una tenuta 
in cui porre ad opera il suo disegno. E scelse Hofwyl , 
eh' è situato in mezzo a sette paesucci , quasi ugual- 
mente distanti. Il fondo era composto per due terzi 
di terreno arativo , P altro terzo di prato ; v' era di più 
molto bosco, d'alberi resinosi ,,di faggi e di querce. 
Questa varietà dava luogo a varie esperienze : da una 
parte terra vegetale , dalP altra terreno sassoso e cal- 
care , .a tramontana un lungo spazio di suolo torboso , 
che scende fino al laghetto vicino. Le case , le corti , 
i giardini in altura : e sopra la sua abitazione Fellem- 
berg fabbricò una torre da cui si domina tutto il pos- 
sesso. Con un canocchiale egli osserva ogni cosa , con 
una tromba marina si fa sentire in ogni parte ; onde 
tutti i lavoranti se lo veggono sempre accosto. 

Quest* è la terra dal valent' uomo resa si celebre , 
fin da quando nel 1799 e' vi fondò la sua ?cuola de'po- 
veri. Altre poi sull'esempio di lui se ne fondarono 
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^ne' cantoni di Zurigo, e dì BAle^ dì Soleura, e di 
quello di Glaris là dove nn tempo erano le maremme 
della Lintb , oggidì rasciugate. 

Cento fanciulli riceve Fellemberg nella sua scuo- 
la , alP età di 5 anni ; e i genitori s' obbligano di non 
se li ripigliare che a ventun anno compiti. Cosi il frut- 
to del lavoro di ciascun giovanotto ne' sei ultimi anni , 
calcolato all' infimo prezzo , compensa tutte le spese 
di mantenimento fatte nel corso della educazione 
intera. 

Sono sorvegliati dal buono e rispettabile Werly, 
eh' è per quelli l'ottimo degli amici ; tanto s'adatta ad 
essere loro non superiore ma uguale, e vive con essi, 
e com' essi , e vanga , e falcia » e sega , e lavora 
con loro: e se talvolta non sa come rispondere alle 
loro dimando , o ricorre a Fellemberg , o mostra loro 
la necessità d' ignorare qualcosa. 

A' lavori di mano si esercitano quanto la loro for- 
za permette : poi imparano a leggere , a scrivere , a far 
di conto , un po' di botanica e di chimica applicata al* 
r agricoltura , un po' di geometria , tanto per misurare 
e livellare il terreno , o per calcolare nelP appodera* 
mento d'un pezzo di terra quante ^ giornate ci vogliono 
di lavoro : impiarano a disegnare fedelmente .piante , 
macchine e arnesi ; a - sbozza(re qualche veduta delle 
montagne dintorno.: ma imparano specialmente* ad 
essere buoni càmpagnuolì, economi, domestici capaci 
e dabbene , uomini esenti da que' pregiudizi che ritar* 
dano i progressi dell' agricoltura e. di tutte l' altr' arti. 
Non basta : gli si fa anco imparare un mestiere a scel- 
ta loro ; il carradore , il legnaiuolo , il magnano , il tes- 
sitore j o qualch' ^Itr' arte che possa occuparli quaiida 
la stagione non permette di lavorare all' aperto. ... 
Tom. V Fase. /. 4 
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Sul medésimo metodo ò la scuola delle fanciulle 
povere^ posta in un nuovo fabbricato; eolla sola di£Pe- 
renza che richiedono i lavori diversi del sesso. Le fi- 
glie di Fellemberg la dirigono » e con rara tenerezza 
sì sono dedicate a formar la mente ed il cuore di quelle 
poverette 9 insegnando loro a proporzionare i désider ii 
allo stato proprio, « ponendo loro in mano tutti i 
mezzi possibili di benesserOi, 

Fellemberg » uomo profondo nella scienza del be- 
' ne y dappoi eh' ebbe pensato alP educazione del po- 
vero , s' accorse ohe la forza vera dèlie umane società 
è tutta fondata nella superiorità morale e intellettuale 
di chi le governa , s' accorse che il popolo sarebbe 
sempre una mandra senza pastore , se gli mancassero 
uomini degni di reggerlo. Con questo fine aperse un 
istituto d^, educazione ai giovani ricchi. 

E per le lettere e per le scienze e per le arti e 
per gR esercizi ginnastici raccolse quanto può dare di 
meglio una grande città ; se non che quivi son lontani 
i pericoli della corruzione , e gli allievi apprendono ad 
amare il povero contadino : onde poi cresciuti godran- 
no di rendere, quant^è in loro, felice questa classe so- 
ciale tant^ utile quanto trascurata. 

Raccolte queste notizie o da Felleniberg o dal 
suo coadiutore ed amico ^ il conte di Ville vieille^ io 
scorsi ora con Verly ora con un degli allievi tutta la 
tenuta d'Hofwyl. I prati naturali e artifiziali , i campi 
di pomi di terra^ di fave (5), di gran saraceno, tutto of- 
fre lo spettacolo d' una coltura più perfetta ancora di 

(5) La fava ridotta in farina , si mescola con la farina 
i^i spefdla , e dà un p me sano : lo iriaiigiau«> i contadini del 
fondo . "' 



quella dèi cantone di Berna , che nella Svìzzera è il 
primo. 

Fellemberg apjpr ofittando di tutti i prognressi della 
scienza, seppe nel maneggio della terrà dongiungere 
Fuso migliore de' paesi stranieri , con la pratica dei 
caiiegUo agricoltori della Svizzera. Bisognava sfondar il 
terreno più a fondo , mettere più a profitto le acque 
che éàvtL il paese , con macchine risparmiare tempo, 
braccia , semente , senza nuocere al raccolto ; saper 
modificare alle circostanze ì mezzi d'innovazione, ma 
insieme perseverare in usarli^ Questo bisognava : e fu 
fatto. 

Di ciò che riguardo al governo della terra è 
praticato a Hofwyl, qui non parlo, perchè non. son 
cose da adattarsi al nostro paese .* tanto è vero che con 
tutte le buone teorie » il sistema di rotazione , cioè le 
regole dell' alternare in uno stesso terreno varie specie 
dì raccolto^ deve variare secondo le circostanze del 
clima , del suolo , del prezzo delle grasce , e della fa* 
cilì tà di esitarle. 

Né qui descriverò tutte le macchine inventate o 
adottate da Fellemberg : le son già note assai ; e sa- 
rebbe lungo discorso. Indicherò quelle sole delle quali 
egli mi diede il modello , come le più applicabili al- 
l' agricoltura nostra. 

E sono : 

I. Lo estirpatore. Ha 9^ it o i3 vdmeri. Son 
di ferrò fuso , con di sopra à guisa di ale , due lame 
di ferro battuto. Cotesti vomeri son disposti in due 
file > in modo che gli uni rivoltano quella parte di 
terra che non fu toòca dagli altri. Si accomoda questo 
estirpatore allo sterzo d'un aratro; vi s'attaccano ±i 
4^06 cavalli , secondo la qualità del terreno e ie^ 
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coado che si vuole più o meno andare a fondo. Con esso 
8Ì sminuzzola egregiamente la terra , si sbarbano le 
mal' erbe ^ e si appiana tutt' eguale il suolo. Invece 
de' vomeri Fellemberg usa talvolta nella medesima in- 
castratura de' denti bene aj^untati , con che si dura 
meno fatica ; e questi bastano quando non si vuol che 
dare un lavoro a fior di terra. 

a,."" Lo scalzatore. Serve per iscalzare e rincal- 
zare i pomi di terra , cavoli , fave , e potrebbe anco 
applicarsi alla coltivazione del granturco. E in forma 
d' un aratro con due orecchie ferrate che si possono 
scostare o accostare a piacere. Gravita sulla punta del 
vomere ^ e in fondo della stanga ha per punto d' ap- 
poggio una piccola ruota. 

3. La s$a/i^a meccaiuca propriamente detta, ha più 
o meno, vomeri con una ruota dinimzi; e due manichi 
dietro. E parecchi anni eh* io ho introdotto questa 
macchina in Piemonte ; e altri proprietarii già ne adot- 
tarono V uso. Io ne feci V esperienza in un campo ^i 
granturco : e posso dire che pochi strumenti si tim^o 
d^ nn si evidente vantaggio. 

4> L' assolcatore^ Gli è come 1' estirpatore ; se 
nonché una sola è la fila de' piccoli vomeri , che son 
sei. S' usa specialmente per far delle strisce fonde da 
seminare in dirittura. L'estirpatore a me par più utile , 
sebbene quest' altro richiegga meno forza y e sìa da ter- 
reni non compiuti e non sassosi. 

5.^ Un ferro da sbarbare ; fatto a mo' di forca un 
po' ripiegata 9 con due d^nti accosti , lunghi i8 pollici. 
V adattano una picca con un lungo manico di legno é 
una stecca pel piede, e se ne servono come di vanga. 
È strumento utilissimo , e merita d' essere introdotto 
fra noi. 
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Per ciò che spettd all' aratro , Fellemberg , dopo 
provato molto l' aratro scozzese , preferi quel d' Argo- 
vìa 9 eh' è usato in tutto il cantone di Berna. 

Il seminatore pel granò usato da Fellemberg , 
è macchina troppo complicata , e costa i5oo fran- 
chi circa : poi , semina troppo fitto , sicché non la- 
scia gioco alla sarchiatura , eh' è il principal fine di co- 
testo metodo* E' non semina tanto fitto da soffogar le 
male erbe , ma non tanto rado ^ ripeto, da dare spazio 
agi' istrumenti che servono a toglierle. (6). 

Non cosi il seminatore pe' grani tondi , che Fel- 
lemberg adopra per la colza , le rape , e simili* di è 
quasi lo stesso che quello donatomi a Ginevra » e ch'io 
ho descritto in principio. 

Per seminare il trifoglio Fellemberg ha un istru- 
mento consistente in un cilindro lungo 4 piedi , con 
16 celluline chiuse per di sopra con un turacciolo , 
e che di sotto lasciano cader la sementa ne' forellini , 
che son fatti come nel seminatore pe* grani tondi. Il 
cilindro posa sopra due ruote , alto 7 pollici od 8 da 
terra. 

Fellemberg dopo la seminagione o dopo l' erpica- 
tura suole assodare il terreno , o sminuzzare le zolle 
con uno spianatoio di pietra cilindrico y che gira ti- 
rato da' cavalli e attaccato a una specie di barella : usa 
anco de' rulli di legno duro e pesante , con dentro un 
cilindro di ferro. 

(6) Questo iatromento è statò da me pure tperimantato tra 
noi. Ma , ho sempre dovuto abbandonarne l'uso , perchè man- 
cante di buoni erpici o di buoni estirpatori ^ indispensabili per 
ridarre il terreno alle condizioni necessarie 9 e volute dal se- 
minatore del sig. de Fellemberg. 

C. R. 
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Io non entrerò nella descrizione minuta del modo 
di fabbricare le stalle , i granai , le cascine ; e di go- 
vernare le bestie. Non parlerò che della preparazione 
dei conci. Il luogo dove il letame s^ ammonta è fatto 
in modo che il centro resta 3 o 4 piedi piiV basso della 
circonferenza ; e vi mettono parecchi rigagnoli per 
iscolarvi le parti liquide dell' ingrasso. Questo liquore 
con una tromba si butta sopra il letame; e cosi si fa fer- 
mentare più o meno tardi , a piacere. Le fosse per gli 
scoli sono vestite di grosse tavole» e le tavole intonacate 
sul dì dietro d' argilla } o invece di tavole s^ usano 
altri materiali che sono anche adoprati nelle fabbriche. 

Gonchìuderò col dire che la tenuta d' Hofwyl può 
propriamente chiamarsi una manifattura , per l' intelli- 
genza felice con cui vi si applica il gran principio del 
di'Oidere i lavori ; ma che l'agricoltura è tanto innanzi 
nel cantone di Berna , che uno stabilimento tale sareb- 
be riuscito molto più opportuno e più utile in altri 
paesi. 

Partii da Hofwyl , accompagnato da un giovinetto 
cattolico della scuola de' poveri : e mi rivolsi verso la 
montagna di Maykirken una o due leghe distante, dove 
il genio benefico di Fellemberg fondò una colonia di 
lA fanciulli , tra gli il e i iS anni^ ch'egli suol chià^ 
mare con tenerezza i suoi piccoli MoÒinson Crosué. 
Plifier , giovane campagnuolo del cantone di Glaris , li 
dirige, ed è per essi padre insieme e fratello e compa- 
gno. Pochi arnesi d' agricoltura , una vacca , due ma- 
iali, due capre , ecco tutta la loro ricchezza. Stabilitisi 
nell'aprile del 1826 sul deserto pendio della montagna 
dove non trovarono che una capannuccia , difesa dalle 
smotte di neve o valanghe da un'antica selva d' abeti, 
fecero de' mattoni , li seccarono al sole e s^ingrandiro- 
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no V abitazione i con la scorza d^Ue vecchie . piante fe- 
cero il tetto: e il fabbricato ha già uihi loggia^ una stanza 
dove stanno uniti a lavorò, decorata del ^tratto di Fel- 
lemberg; una cucina modesta corno il lor vitto, un dor- 
mentorio a cui gira intorno^ in larghezza di 1 2 braccia , 
un letto alla militare; una stalla accanto che serve a scal- 
dar di notte Fambiente , e un casottino pe'maìali, A di- 
ritta del fabbricato resta l'aia coperta per battere il gra- 
no o per depositarvi il raccolto , a manca una botteghi- 
na pe' lavori d' arte« Le muraglie da due lati son quasi 
puntellate da un rialzo di terra . L' acqua piovana 
sgronda dal tetto nel letamaio eh' è dalla parte di po- 
nente ; ed è una fossa quadrata divisa metà per il leta- 
me e metà per l'ingrasso liquido. Preparano di più un 
altro concio ," ed è un composto di letame e di terra 
stratificati ; con questo condiscono il terreno che ven- 
gono mano mano dissodando : e nel deposito stesso 
e massa ci piantano zucche e cetriuoli. 

Vicino alla casa hanno quattro alveari di paglia j 
po3ti li quasi per modello d' ordine , d' utilità , di buo- 
na armonia. | 

Il pomo di terra è il loro maggiore prodotto : fan- 
no poi ramolacci , fagiuoli , cavolo , e lo coltivano in 
aiuole tutte coronate di gran turco a seme bianco. Ave-^ 
van fatta di poco una seminatone di trifoglio ; e 
stavano bonificahdo una magra pastura d' erbe di monr 
tagna. Fra pochi anni avranno ciliege e mele. Fellem'* 
berg ne mandò loro le piante. 

L' inverno fanno calze , fanno la treccia , panieri , 
scarpe , zoccoli , tessono la canapa che ricevono da 
Hofwyl , raccomodano gli strumenti e gli attrézzi. 
Neil' ore di riposo leggono la Bibbia ^ i prìncipii d' o- 
gricoltura di Thaer , Robinson Crosue : questa la ere- 
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dono storia vera. Qualche volta i loro confratelli di 
Hofwyl vengono a suono di flauto ed' oboe a visitarli, 
si raccontano V esito de' loro lavori , e si consigliano , 
e cantano inni religiosi all' aspetto sublime dell'Alpi. 

Quali vantaggi dalle istituzioni di Fellemberg 
possa trarre 1' agricoltura , la morale , la prosperità 
pubblica , chi noi vede ? Speriamo che il nostro 
Governo , ben persuaso che lo stato più ricco è 
non già quello che spende meno ma che spende in 
modo da arricchire, vorrà fondare fra noi di simili 
scuole de' poveri {7). A questo modo e i poveri e i va- 
gabondi diverrebbero proprietarii : lo stato acquiste- 
rebbe degli abitanti capaci di guadagnarsi il pane e di. 
pagare le imposizioni, invece di usurpare i sussidii do- 
vuti alla vera indigenza. 

Fellemberg m' aveva raccomandato di visitare , 
prima d' uscir dalla Svizzera » le montagne dell' Ober- 
land. Andai dunque a Thun città ch'è al sud-est di Ber- 
na; e là, tragettato un lago, cinque miglia lungo, trovai 
la valle d' Untersteen eh' è tra questo lago e quello di 
Brientz. Alla vista de'monti giganteschi che soprastano, 
non si pensa che questa valle è in altura anch' essa , 
cioè I ice braccia sopra il livello del mare. Codesta par- 
te dell' Oberland del cantone di Berna ha clima dolce 
e suolo fertile. I noci che sii veggono in una parte della 
valle , io non n' avea mai veduti di si belli : grossi fin 
18 piedi , e danno sino a 40 o So tese di legno. 



(7) Intorno alla questione y %e queste scuole debbano 
piuttosto farsi a cura del Governo , che in tutt' altro modo , 
vedasi la mia memoria negli Atti de' Georgofili , ultimamente 
pubblicata. 
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A Untei^éen conobbi il Èig. Kàlstlifoer ^ soprin- 
tendente a' bodchi dello stiato 5 ^oriomo vdlentissìtno. 

Egli sta cercando la soluzione d'un problèma dif- 
ficile : conciliare il mantenimento delle capre con la 
conservazione de^ boschi (8)é Ecco i me^ai eh' egli 
propone : concedere agli alpigiani qualche pézs^o di 
terra da destinarsi alla pastura : far crescere il bosco 
ceduo su que' luoghi che son si rìpidi da non permet- 
tere altra specie di coltura, e poi sterzarlo in autunno, 
e farne frasche da dare agli animali F inverno. À ({u^ 
sto fine bisognerebbe che il paese desse tanta p^astura 
e tanto bosco ceduo da fornire tutti gli anni alle capre 
un cibo omogeneo nella bella stagione , e assai di fo- 
glia secca r inverno. 

Oltre alle j5,ooo capre che conta il cantojticl di 
Berna , il sig. Kasthofar pensò a moltiplicare le capre 
del Thibet con una piccola greggia nata da due animali 
di pretta razza tibetana , eh' io avevo dati al cantone 
di Ginevra ^ anni fa. Non solò egli ebbe di be' meticci 
dall' accoppiamento di queste con la razza bernese , 
ma volle inoltre accoppiare la detta capra del tibet 
con la capra salvatica (capra ibex) e col camoscio ( anr 
tilope rupicapra ) specie native dell' Alpi. Peccato che 
finora non gli sieno nati ohe maschi , a' quali comincia 
un po' di pelo. L'esperienza, se non utile , almeno sarà 
curiosa. 

Il sig. Kasthofer pensa inoltre ad accrescere il 
fiiitto de' boschi , variando le qualità delle piante , di- 

(8) È ìnterestanta il riflettere che la nostra Accademia 
de' Georg^fili ha pubblioato un prQgraiania Sfupra questo me- 
desimo argomenti^ 

Ci* R. 

T. r. Fase. L 5 
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radandole a luogo a luogo 9 sì che v' abbia spazio qual* 
che coltivazione artificiale 9 e facendo avvolgere 
a' giovani tronchi delle piante legmninoàe buone pel 
nutrimento dell'uomo. Ma per avere un'aiuto a^ suoi 
progetti y e'vorrebbe euUe Alpi delle colonie di poveri. 
£ secondo i suoi calcoli , 90 famiglie , di 5 persone 
ciascuna, fra i o, o 1 5 anni non costerebber più nulla , 
e compenserebbero V interesse del capitale aritici^ 
pato : e questo espediente sarebbe migliore e meno 
costoso .di quegli ospizi di carità , che sovente , secon- 
do il sig. Easthofer , sono V ultimo ricovero de^i oziosi 
e degl' infingardi. 

Mi condusse in un bosco vicino a Ynterlaken , 
dov'egli tenta delle esperienze per coltivare alcutii 
alberi forestieri , tra quali il pino di lord Weymut h 
[pinus strobus di Linneo) , alto più di tutte le piante 
a cono seminate al medesimo tempo : il pinus cembra 
di Linneo , con foglie lunghe , a cinque a cinque, co- 
inè quelle del pinus strobus , dalla parte di sotto d' un 
verde bianchiccio . Riusci bene T innesto fattone su 
queir altra specie , a fine di farlo crescere con altret- 
tanta prestezza (q). Ammirai come cresceva bene il 
pinus laricio . di Peirfon , o pino corso ; il cypressus dir 
sticha di Linneo, ossia cipresso della Luigiana, eh' ogni 
anno perde tutte le foglie ; il faggio color di porpora, 
quello a foglie brizzolate , ed altri alberi ancora. 

In questo bosco sperimentale il sig. Easthofer 

(9) Duole il dover confessare che gli oltramontani sono 
molto più abili «li noi nell' arte dell' innesto , e se ne valgono 
mirabilmente è con gran succèsso an^he per moltiplicare e dif- 
fondere le piante conifere e resinose , che tra noi si tengono 
come non suscettibili di questi modi d* propagazione. 

C. R. 



35 
cohiya il castagnio comune , che si conosce appena nel 
paese dintorno: e per moltiplicare più presto questo 
che potreM)è chiamarsi albero del pane d^ Europa , 
e' pensa di tmiersi a un metodo , lodato dal sig. Ebel, 
membro della società economica di Berna : ed è d^ an- 
nestare i polloni del castagno sulla quercia del paese : 
giacché la grande affinità delle due piante ne promette 
felice:!' innesto. 

In cotesta Wle il termometro di Reaumur l' in- 
verno passato segnò soli 8 gradi -sotto lo zero ; e que- 
st' agosto fino a ^ al di sopra v e però con un clima si 
dolce spera il sig. Kasthofer di farvi allignar bene il 
moro bianco 5 mèglio che in Prussia e in -Olanda. Che 
il moro ci faccia , la cosa è certa , perchè se ne ve- 
dono ancora alcuni, che poi non si coltivarono più 
quando il moro ^bianca si sbarbicava per altre ri^ioni 
anco daMuoghi. dóve .faceva benissimo. 

Appunto La dolcezza del'clìnia nella valle d^Un-» 
terseen rende preziose le praterie, perchè vi si posso- 
no tener più a lungo i bestiami che non ne' paesi vicini. 
Con tutta la fertilità d'essa valle , le pecore vi son sce- 
mate di molto e moltiplicate le capre : e ciò in memo- 
ria della carestia del i6i6. Le vallate dèlPOberland, 
che avevano mblte, capre , ne patirono meno. Vi cal- 
colano , che tre capre danno latte quanto una vacca, 
e che il mantenimento de'49 ^ & costa quanto quello 
d' una mucca. 

Ma il 8Ìg« Kasthofer crede che meglio sarebbe 



(io) Questo sistema che ho sempre tentato con eaito infe- 
lice , attesa V aridità delU stagione da me incontrata , meri- 
terebbe d' essere sperimentato più ampiamente tra noi. 

C. R. 



V 



36 
moltiplicare il bestiame , come fec^ ^li nella 8ua te» 
nata d'Abendbeig, alla aaoo braccia sol livello del ma- 
re : dove felicemente applicò il sistema d' agrìcoltura 
diCl signor Giobert , mio rispettabile amico. Egli se- 
muia de'era:ipi di vena , li falcia innanzi la fioritura 
per dame V erba aUe bestie , e P autunno che V erba 
ributta di niaovo , e' la sotterra col mezzo o delF ara- 
tro o della zappa : e ciò basta per avere una buona 
raccolta di trifoglio nell' anno venturo. In questo modo 
crede il sig. Kasthofer che si potrebbe ritrarre il mante- 
nimento p^ una gran popolazione fin oSoo braccia al di 
sopra del livello del mare. 

Anche la canapa e il lino danno nmi rendita nella 
vaile di Untersteen , e ci fanno a 1 700 braccia al di 
sopra del mare : ne' Grigioni il sig. Kasthofer li vide 
fino air altezza di braccia aSoo. Ma il lino si prefe- 
risce alla canapa , perchè i fusti del lino , se neve o 
burrasca li pieghi , si ridìrizzano meglio. 

Il pomo di terra 9 eh' è quasi il pane quotidiano 
di cotesti abitanti , qui è coltura antichissima. Fin dal 
1 73o se ne piantava a Brientz tanto da fornire anche 
rUnterwald. Li affettavano, li seccavano , e li macina- 
vano per farne pane o farinata. 

Quand'io stavo per entrare nella valle di Grìndel- 
wald , notabile per belle ghiacciaie e cascate , un'ura- 
gano, e quindi una fi*edda pioggia mi rìspinse indietro. 
Venni costeggiando a diritta il lago di Thun , lungo il 
quale si veggono tuttavia poche vigne , che son le ul- 
time^ perchè più alto questa pianta non vive. Tornato a 
Berna , mi mossi verso Friburgo , sette leghe distante. 

Che differenza dall' agricoltura del cantone di 
Friburgo a quella di Berna ! Si direbbe che l' arte di 
preparare i conci , di mantenere i prati artifiziali e i 
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ho8chi ooi) abbia caputo passar le acque della Siagina 
che divide il Bemeae da quel di Friburgo. Qui nessun 
buon metodo oella rotazione dei prodotti : le più delle 
terre si lasciano maggesate^ • • 

La pastorìzia è il principale : la biada il meno im- 
portante. E qui e nel cantóne di Berna si preferisce a 
tutte V altre la spelda , che mai non pensee per gelo ; 
e dà la farina più bianca del frumento ordinario , ma 
con meno glutine. 

Egli è di poco che vi si cominciò a coltivare il 
colzat 9 la rapa di Svezia , il tabacco : e vi fanno be- 
ne. Il tabacco anzi metterebbe più conto della spelda , 
se non isfruttasse tanto il terreno^ L' agricoltura del 
paese sarebbe più innanzi forse , se alcune brighe non 
avessero rotta P armonia che passava tra i membri di 
una società consacrata appunto ai progressi dell' arte. 

Tra i beni da questa recati rammenterò V uso non 
ancora propagato d' impinguare la terra con gli ossi 
o soli o mescolati col letame : e perciò nella gola del 
Gotteron, giù da Friburgo, fu stabilito un pestello a 
macchina , composto di quattro travi ritte , ferrate al- 
l' estremità ; che lavorano alternativamente mediante 
una ruota mossa dalP acqua. Cosi si trita , si fa in pol- 
vere un monte d'oasi in pochissimo, tempo. Tritati 
che sono, li vagliano in un crivello,: e li so mminìstrano 
a' contadini* 

Dal sig. Girard , bravo agronomo , veddi le più 
belle vacche forse di tutta la. Svizzera. Queste di Fri- 
burgo si distìnguono da quelle di Schwìtz ( tanto sti- 
mate in Lombardia ) per il pelo rossissimo , gambe più 
alte , pelle più duca , coda attaccata più alto. Il sig. Gi- 
rard le fa arare 9 nutrendole bene. La meglio delle sue 
dà iS mbure al giorno , cioè venti bottiglie di latte. 
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Io volevo anco vedere ne* dìtitorni di Friburgo co- 
me 8Ì allevavano i cavalli : ma seppi che non vi erano 
né stalle pubbliche de aprivate: che i campagnoli man-* 
tengono uno o due o più puledri , e non mai più di S 
06; che li vendono alle fiere o a'merdati a Friburgo ; 
che per incoraggirli a miglioraife la razza , sonò stati 
aperti de'concorsi pubblici, e promessi de' premii ai 
possessori degli stalloni più belli. E cosi pe* tòri , che 
riescono di forme regolari é robusti. 

Ma i Friburghési non sono abili soltanto a rile- 
vare gli / animali domestici : fanno un formaggio cele- 
bre : e le contadinelle fanno la treccia per i stuoìni e 
per cappelli , che son ricercati in tutta quanta la Sviz- 
zera. Per veder questi lavori da me-, mi portai a 
Gruyères , piccola città, distante da Friburgo 6 leghe , 
sul pendio d'un monte tutto ridente di prati: amena 
vista e sublime. 

Mi fu guida il sig. Murrith , gentilissima persona , 
che mi accompagnò dàlia più brava lavoratrice di trec- 
ce. Questa si messe al lavoro , e mi diede un' idea del 
mètodo di fabbricare. Prima di tutto, quando il tempo 
è asciutto bene , tagliano la spiga del frumento eh' ab- 
bia il gambo ben nietto e di giusta grandézza : dopo 
pochi giorni si falcia la paglia rasente terrà, 'e la si sten- 
de al sole^ Si tagliano. accosto ai nodi le due parti di 
sopra; il sottil fusto si divide per lo lungo con un pun- 
teruolo d' acciaiO' torto, e che a 7, 08 linee dalla pun- 
ta finisce in 5^ 06 lame verticali, disposte a forma di 
raggi. Ridotto che s' abbia con questo istrumento una 
certa quantità, di fili di pagKa in striscioline tutte 
uguali , le si passano tra due cilindri di legno , che si 
stringono più o meno, con: una vite a piacere. Appia- 
nata la paglia con questo lisciatoio, la lavorat(Hra piglia 
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codesti nastrini) sempre in caffo da 7 a ^i^e fipoa 29; 

li inuDolla appena in nn vaso d' acqua $ lì commette 
per bene , e lì intreccia in modo, chj^ il di. dentro della 
paglia riesca al di faorì : percli[è il dì 4^}4trò è tempre 
più bianco. Si varia il disegno di cotesto trecce accop- 
piando i fili in varie maniere : le si . misurano sopra 
una tavoletta lunga una mezza auna^ se ne fanno dei 
mazzetti di dodici giri ; e si mandano alla4 fabbrica di 
cappelli . Questi tagliano i fili che sQprav^;saik}t e 
sgaagliano , ripassano le treccie al lisciatoio,,e le com- 
mettono in modo da non far vedere i puliti che 1^ ten- 
gon cucite. La più brava lavpratora noja ne fa più d' un 
mazzetto al giorno » cioè 12 giri: egli è un lavorò se- 
dentario , di gran pazienza 9 tanto più che bisogna «iver 
sempre le dita fradicie per dare all^ paglia la conve- 
niente docilità e morbidezza. 

Per lo più s' adopra il gran meirzuolo , e si) scé- 
glie la paglia de' terreni asciutti : ma non pare-che qui 
si semini a solo fine d' avere la pagli-a come in Tosca- 
na , dove lo stelo prima che maturi si taglia. . 

Il giorno dopo, il sig. Murrith mi menò dall' altra 
parte del Molesson , e mi fece passare per una sua 
fattoria benissimo tenuta . eh' è vicino alla strada : do- 
ve le case di legno d' abete , fabbricate fin dal i5ó& , 
sono in buon essere ancora : e ciò prQ va quanto cote- 
sto legno duri , se non è esposto a soverchia un;iidità.. 

Della genziana ( gentiana lutea di |jinn^p ) eh' è 
abbondantissima sulla montagna , v' ha una legge che 
.proibisce di svellerla a chi non è proprietario del 
fondo : e ciò perchè la genziana ( che alle bestie non 
piace) dà un bel profitto: ecco come. La raccolgono 
con cura , la macerano nell' acqua ben calda , e sofr 
ferto eh' eli' abbia la fermentazione alcoolica , ne ca- 
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vano, dìstillaiidoh àne volte, un^ acqanvìte di ao gra- 
di , che costa più delF acquavite ordinaria, e serve per 
pozione stomatica , o per bevuta piaeevoloé 

Delle montagne del Frìbnrghese, dov^ è Oruyeres, 
le prime sono sopra rocce calcari , e si chiamano Poi- 
te alpij e son alte davvero; sorgono a ponente in 
fondò e si distinguono dalle montagne più vicine , per- 
chè son rìpide e ignudo. Ne'fianchi spunta qualche fil 
d' erba , che serpeggia tra i vani de'gran monti di ciot- 
toli. Questi rifrangono i raggi del sole, riscaldano la 
terra , e aiutano il germogliamento. Qui si fanno i mi- 
gliori formaggi ; che riescono cosi delicati a causa della 
elasticità delP aria ; e dell' influenza eh' esercita sulla 
vegetazione la roccia calcare. 

Informato eh' io mi fui de' differenti modi di fare 
il formaggio, volli visitare i depositi di que'che ne 
fanno commercio : e i più sono a Bulle , e a Saint-De- 
nis-Ghatel, due piccole città per andare a Vevey. Ved- 
di un' infinità di forme distese sopra tavolette , che 
s'ammontano 1' une sult' altre , come quelle de' nostri 
bacai , dove non s'usano ancora i cannicci. 

I terreni dintorno, pieni di torba, danno una vege- 
tazione stentata. 

Io partii dal canton di Friburgo per tornarmene 
in quel di Vaud. Quivi le strade sono assai meglio te- 
nute , cosa utilissima e all' agricoltura e al benessere 
degli abitanti. 

Vevey da ponente ha il Iago Lemano , a setten- 
trione è coronata da vigne bellissime , che vanno in- 
sino a Losanna. In questo tratto entrano anco le vigne 
della Vaux , delle quali ho fatto parola altra volta. 

Qui dirò d'una festa campestre chea Vevey si 
celebra ogni 4 anni. Una ragazza vi fa da Cerere con 
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un covone di spiche nell* una mano e un roncone nel- 
P altra , «opra un carro trionfale, tutto a festoni di spi- 
ghe. Nel seguito v^ha de' Fauni, delle Baccanti, e 
primo di tutti il dio del vino, seduto sopra una botte, 
che due uomini sorreggono e portaìno. I satiri condu- s 
cono una vittima con le coma dorate , tutta bende e 
ghirlande : il vecchio Sileno , incoronato di pampini , ^^ 
viene con una mezzina sotto il braccio barcollando sul 
ciuco. Poi Vulcano co' Ciclopi , che battono a tempo 
musicale vomeri e falci sopra T incudine : e dietro ^ 
vignaiuoli , aratori , pastori che cantano. La festa par- 
rebbe tutta gieca e pagana , se non v' entrasse anco il 
vecchio Noè con P arca ^ e il grappolo della terra pro- 
messa : mescuglio grottesco dei secoli barbari da' quali ) 
la festa ebbe originci 

Da Vevey , per la riva settentrionale del lago , 
me ne venni a visitar le saline sotterranee , poco di- 
stanti da Bex. 

Quindi passato ul Rodano a San Maurizio , tornai 
a Ginevra per lo Sciabiese. La fertilità di qu^ta pro- 
vincia v' è nota : ma io non sapeva delle cure prese dal 
generale Desaix , per introdurre nei contorni di Tho- 
non, l'aratro belgico, la canapa del Piemonte , i ca- 
valli svizzeri ; e per applicare all' agricoltura della sua . 
patria ì buoni metodi da lui veduti ne' lontani paesi 
dove lo trasse la sorte, dell' armi. 

Qui fini la mia gita. Rapida troppo , ma servi per 
mostrarmi quanto possa sul benessere dell'agricoltura 
e dì tutta la società l' educazione della mente e del 
cuore. . , . . 






Tom, V Fase. L 
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replica al sio. col. cav, rlcoi intorno 4l di lui 
Saggio pubblicato nel fascicolo antecedente > 

ULTIMO dell'anno CADUTO. 

I - 

Si^. Con). Pregiatissimo. 

Se dall' interesse grandissimo che io sempre posi 
nelP informarmi dei risultati felici , che le sue spe- 
rienze relative al commercio del suo vino ottenevano , 
ella misurò i titoli che io potessi vantare a sperimen- 
tare gli effetti della sua cortesia , certo non cadde in 
errore , pregiandomi d' esder tra gli ammiratori di lei 
caldi e veraci, quindi io la ringrazio sinceramente del- 
r accordatami distinzione sperando che nel pochissi- 
mo che io feci per lei nelle occasioni che le piacque 
di citare nella sua lettera , ella ricordi semplicemente 
la premura che io posi in servirla , e ne tragga, sicuro 
argomento di non diminuibile impegno a stimarla e 
obbedirla. 

Permetta inoltre ^ sig. cav. che io la preghi frat- 
tanto a voler continuare a far depositario questo gior- 
nale dei fatti che intorno all' argomento stesso andrà 
raccogliendo in progresso di tempo, parendomi che 
dessi abbiano una importanza grandissima in loro stes-* 
si , e riescano poi di generale interesse pei lettori 
di questo libro, i quali debbon veder con piacere mol- 
tiplicarsi le prove evidenti della possibilità e della 
convenienza d'esportare ih lontani mercati il nostro 
vino , derrata che sola offre tra i nostri prodotti agrarj 
V eventualità fortunata d' un aumento considerabilissi- 
mo di valore tosto che giunga a trovare uno sbocco fe- 
lice oltremare. 
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Io non vanto sperienze a questo fine dirette, ab* 

bastanza grandiose per meritare V attenzione del pub- 
blico nel loro isolamento , ma come accessorie alle 
èue m' azzarderò a registrarle se non foss' altro perchè 
dimostrano riuscire e^almente felice la navigazione 
del nostro vino per direzioni diverse da quelle da lei 
tentate. 

Fino dal luglio del 182.7 approfittando della compia- 
cenza del sig. Luigi Carbonai che partiva da Firenze 
per Rio-Ianerio, vi spedii a titolo di saggio un fusto di 
vino rosso preparato alla francese, ma senza altre dili- 
genze particolari, della qualità^ stessa che bevo alla mia 
tavola , non mai più giovine di due anni e che pre- 
viene dai miei campi delle collina argillose . della Val 
d' Elsa. 

Ebbe quel vino una penosa nav igazione , e di 
esso non seppi più nulla fin all'agosto passato nell' oc- 
casione che il sig. Palagi associato del sig. Carbonai 
qua giunto dal Brasile , mentre mi recava interessan- 
tissimi oggetti di stpria naturale , potè ragguagliarmi 
dello stato sodisfacentissimo nel quale arrivò quel vi- 
no. Il gusto però dei bevitori di quelle calde regioni 
trovava fiacco quel vino che ai nostri toscani naviga- 
tori parca eccellente e rammentava la patria; né il 
vollero lodare se non fii prima condito con buona dose 
d'acquavite. Ciò non dee però far meraviglia a chi 
sappia che tutto il vino di Francia , e di Spagna che 
al Brasile si beve , è siffattamente avvivato colP acqua- 
vite che insopportabil riesce ai palati europei che lo 
gustano le prime volte. £ questi brucianti liquori così 
graditi agli americani di quelle re^oni sono bene spes- 
so tutt' altro che vero vino , perchè l' arte approfitta 
del velo che getta sulle più sfacciate falsificazioni quel 
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sapore predominaiite di spirito per compierle impu- 
nemente e per vendere come Oporto, Gherry e Bor- 
deaux delle pozioni fabbricate quasi interamente Ben* 
2a ìiva» D' altri miei vini e bianchi e rossi dei quali 
avevo inviato per campione diverse bottiglie , tutto 
che vigorosissimi e tali che sostengono il confronto di 
quelli che il palato gusta come sceltezze a meiisla non 
parea , ebbi consìmil giudizio , talché il sig. Carbonai 
mi sconsigliava dall' eseguirne vistose spedizioni quan- 
do io non volessi prima ridurlo alla moda del luogo, 
non perchè ciò fosse necessario a condervare il gusto 
originario, ma perchè il produttore dovendo sempre 
accomodar la sua merce al gusto del consumatore 
aviebbé^mal fatto i suoi calcoli regolandosi diversa- 
mente. 

Io avea già fino dal 18^5 spedito al Cairo altro 
vino di quella medesima sorte che io soglio bevere , e 
vi avea spedita pure una qualità di vìn bianco scelto 
che ricavo dalle viti di trìbbiano fiorentino coltivate 
sugli oppi nelle colline calcaree della mia fattoria di 
Bibbiani nella comunità dì Capraia , e che chiamo dal 
nome del luogo. E vino sottile ma spiritoso , secco , 
trasparentissimo e di color zolfino e pende più all' au- 
stero che al blando , più all' amaretto che al dolce. 
Queste due sorte di vini erano in cerchi. In bottiglie 
avea dato dei saggi di vini scelti assai dolci del genere 
dei così detti vin santi, e del JVermut che ricco di chi- 
na e di aromati piace qui a chi sì diletta di questa sorta 
d'intrugli. 

Tutto giunse a salvamento escluso il Wermut ed 
un aleatico rosso, e nel i8a6 mi fu respinta una botti- 
glia per sorta d' ogni qualità di vino inviato anche di 
quelle che patirono. 
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II comune rosso erasi un poco scolorito , ma ave- 
va acquistato grazia e fragranza, il bianco ( Bibhiani ) 
erasi mantenuto tale quale, se non che parve a ta- 
luno un po' sciapito ; ì dolci sicuramente erano tali 
quali partirono; il Wermut era divenuto non so che 
cosa, ed avea sofferto moltissimo un aleatico carico 
di parte colorante. Il calore della stiva avea spinto 
senza dubbio a nuove fermentazioni questi licori che 
in sé tenevano tante parti prontissime a far da lie- 
vito , e non avea potuto influire che punto o poco, e 
questo piuttosto in bene, sugli altri che in sé non con- 
tenevano questi germi pericolosi. 

Ma ebbene. Quei buoni turchi non apprezzarono 
che i vini* dolci V li trovarono prelibati, ed al solito 
avrebbero voluto negli altri un fooco che noi non sof- 
frirebbamo di tracannare. Così , noi vediamo che per 
quei popoli che dirimpetto alla europea civiltà sono 
indietro dì non pochi passi occorrono forti sensazioni 
nel bevere, né sii ammette tra il dolce ed il bruciante 
quella infinita gradazione di gusti moderati che for- 
mano la nostra delizia. 

Or dunque io concludo da questi fatti che non 
basta preparare dei buoni vini nell' intelligenza che 
noi diamo a questo epiteto per farne poi un commer-i- 
ciò sicuro e ielìce ; bisogna saper far dei vini adattati 
al gUsto dei popoli ai quali si voglion spedire , o saper 
scegliere , come ella lo ha saputo , indirizzi adattati 
per il sapore dei vini che si posseggono. S' io non 
m' inganno in queste idee non é legli possibile che il 
saper fare un ottimo vino , ed il saperne tare un pro- 
spero commercio d' esportaizione siano due mestieri ab- 
bastanza distinti fra loro per poler occupare con mi- 
glior successo due classi d' industriosi che non una 



46 

sola ? Io noH voglio dire che un proprietario non possa 
anche divenire un mercante dei suoi prodotti, come 
un mercante può divenire anche proprietario ; ma in-r 
tendo che sia rara la combinazione di queste due qualità 
essenzialmente distinte , che esigono cognizioni » tatto^ 
spirito , disposizioni > vedute affatto diverse. Quindi 
non è dubbioso che il sorgere d^ una classe d' indu- 
striosi che si occupassero del nostro vino , o il dimo- 
strare a quella classe che già esiste e si occupa d^ altri 
rami d' esportazione che questo pure è suscettibile 
d' avventurarsi al mare e che pur da questo poò ca- 
varsi guadagno è opera utilissima e meritoria 9 ed ella 
lo ha fatto, ed un mio collega Pha detto in questo me- 
desimo libro. Io mi compiaccio di ripetere tali cose 
perchè desse non son mai dette abbastanza , e per- 
chè taluno del popolo vede di mal occhio il mer- 
cante mescolarsi negli interessi del coltivatore. Quanti 
non son che vorrebbero che il proprietario non e edes- 
se ad una classe che chiamano monofpolista ed ai su 01 
agenti che chiamano trucconi il suo grano, il suo vino, 
il suo olio, le sue derrate insomma, e gli rimproverano 
di .perder così una parte del lucro sulla rivendita, e di 
farsi intanto cagione d' un rincaro artificiale che pìom*- 
ba dicon essi sulle strettezze del povero P Gredon essi 
per avventura che siano i vignaiuoli oltramontani che 
spediscono i loro vini prelibati ai lontani consumatori p 
No certamente , non sempre chi produce ^ s' incarica 
di vender lontano , e chi produce derrate agricole non 
se ne incarica quasi mai, perchè appunto come io di- 
ceva lo. spirilo^ i mezzi, le abitudini del coltivatore non 
s' accordano colle esigenze del commiercio d^ espor- 
tazione. 

^La fabbricazione del vino può sotto certi rap- 
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porti considerarsi come una manifattura secondaria ap- 
poggiata sul primario prodotto greggio dei campi che è 
Puva. In qiiast^ ipotesi, può sorgere anche una terza 
classe di persone che si occupi di questa speculazione 
e di questo lavoro. E con^e vi sono in Arezzo i com- 
pratori d^ uve per farsi il vino a proprio modo> piutto- 
sto che comprarlo poi preparato a modo dell' agricol- 
tore come si fa nel resto della Toscana ; e come in Si- 
cilia un Inglese si è fatto milionario comprando P uva 
e facendone il Marsalla che poi si spedisce per tutto 
il mondo, o sotto il suo vero nome o mescolato sotto 
mille apparenze per opera di successivi speculatori e 
fabbricanti di vino , dei quali il numero è infinito, cosi 
pur tra noi potrebbe essera che sorgesse Tinduatria de- 
siderata per una via non predicata finora. Quindi io 
considero sig. cavaliere come più.d' ogni altro interes- 
sante tra i fatti da lei citati quello d' aver potuto riu- 
scire a consegnare al Pignone il suo vino a persone 
che dal canto loro s' incaricano di farlo viaggiare e 
venderlo per proprio conto. Ella sa benissimo se po3sa 
sperarsi che i proprietari terrieri divengano spedizio- 
nieri air estero del loro vino , tosto che è forza di con- 
venire esser per loro imbarazzantissimo il conservare 
per lungo tempo la propria derrata ond^ acquisti invec- 
chiando a dovere le qualità necessarie e si faccia più 
gradita, e ciò per le cure indispensabili , per il locale 
necessario , per il rischio non per tutti indifferonte , 
per il ritardo a realizzare un capitale indìspaaBfibile 
per altre occorrenze e finalmente , ripetiamolo ancora, 
per P inesperienza nelP arte difficile di mercanteggiare 
nella quale> il proprietario che imprende a segnare : il 
primo passo diificilmente va ìmmunis dd pagare un. 
noviziato penoso. 
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Vi resterebbero ancora, moli» altre cose da dire 
per dimostrare sempre più, 'che tra tutte le classi di 
persone che possono occuparsi con successo del com- 
mercio del vino, quella per cui vi è minor probabilità 
che se ne occupi è quella appunto dei {»oprietarì ter- 
rieri ; ma io sarò pago di registrarne altre due sole per 
non andar troppo in lungo su questo tema. 

i.^ Il proprietario di suolo mandando all' estero il 
suo vino dovrebbe esig^'ue effettivamente il valore a 
contanti se non volesse darsi interamente alla merca- 
tura, prendendo in ricambio altre derrate e pensando a 
smaltirle con giro immenso di cure , di rischi , e di 
tempo. Ecco subito una gran difficoltà che ha da 
vìncere , un gran svantaggio con cui dee lottare s ul 
mercato straniero t \ essendo dovunque il contante la 
merce più scarsa e la più cara tra quelle che posson 
chiedersi in conguaglio d' una mercanzia e specialmen- 
te se questa non sia ancora accreditatissima , come ap- 
punto accade pel nostro vino. 

iL«^ Ogni proprietario se mettesse in commercio il 
proprio vino somministrerebbe alla consumazione una 
cosa incertissima nel suo valore e nelle sue qualità^ per- 
chè in Toscana sicuramente vi sono tante e tali grada- 
zioni nel gusto del vino e nella sua forza che difficilmen-< 
te potrebbe stabilirsi un opinione concorde e quindi un 
vaiola comune per questa derrata. E lo stesso accade 
in tutti i paesi che faqao all' estero copioso invio del 
loro vino. Ma prendon riparo a questo > inconveniènte 
e fanno sparire tutte le difficoltà coloi*o che realizzano 
questo commercio intromettendosi tra il produttore e 
e il consumatore. Perchè dessi fanno di centp vini 
comprati in altrettante cantine un sol t&gUo ^ fanno a 
questa mistura l'aggiunta che si conviene or di profu** 
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mo , or di colore , or di spirito e cosi il mondo intero 

trovA tanto Bordeaux e tanto Champagne di quelle 
varietà conosciute precisamente e non più , pronto ai 
suoi desideri ad ogni istante quanto non ne produssero 
neppure in dieci raccolte quelle famose contrade. Cosi 
tra noi tutto dovrebbe diventar Chianti, Pomino, Gar- 
mignanò e Montalcino, con caratteri di colore, odore e 
sapore determinati per aver poi credito fisso e generale. 
Ella sig. cav. sarà veramente benemerito se riur- 
Bcirà a volgere per questa via il commercio del nostro 
vino , per questa via che credo la sola capace d' atti- 
varlo felicemente e che si attiverà realmente se i pro- 
prietari dal canto loro continueranno ad occuparsi del 
perfezionamento della manifattura del loro prodotto. 
Abbiano essi ( come ella ha sig. cav.) del vino ben fat- 
to 5 che alletti il gusto dei bevitori o che possa allet^- 
tarlo coir aggiunta d' una industria secondaria ; abbìa^- 
uo un genere che possa viaggiare sfidando il moto , 
gran nemico del vino, e la rivoluzione delle stagioni, .e 
stiano sicuri di veder prima o pòi sorgere chi si occu- 
perà a dargli nuòvo valore trovandoli consumatori «ot- 
to la linea e verso i poli per procacciarsi cosi un nuo- 
vo ramo di lucro. Ma cessino gli Accademici di rimpro- 
verare ai terrieri di non saper fare il mercante espor- 
tatore del proprio vino, e cessino certi possidenti di vi- 
no dal declamare perchè non voglionp gli stranieri be^ 
vere a verun patto quelle loro pozioni che talora rie- 
scono a farsi lodare solamente ijavitando a mensa dei 
galoppini* 

Ho V onore di segnarmi colla più distinta stima 

. Di lei Sig. Gav. pregia. 
Firenze iS ottobre iQòi. De votiss. Servitore. 

C, RlDOLFI. 
Tom. F Fasoli. 7 
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CONCLUSIONE DELLA QUESTIONE SUI PSQGIONI VAGANTI. 

Incaricato dà' mìei collaboratori dì riassumere 
tutto quello che è stato pubblicato nel Giornale Àgra^ 
rio intomo ai piccioni vaganti , e dì esprimere la no- 
stra particolare opinione su questa controversia^ avrei 
dovuto e voluto adempire ben prima d'ora a quest'in** 
combenza. Impedito da altre cure dì occuparmi fin 
qui di questo lavoro^ fo le mie scuse co 'miei colla* 
boratori e col pubblico. 

I. Avanti di riferire i diversi pareri degli agronomi 
toscani fatti noti col mezzo del nostro giornale y giova 
dar un' occhiata alla questione in sé medesima , e fis- 
sar bene i punti che meritavano d' essere chiariti , 
come quelli che possono condurre a una conclusione 
soddisfacente. 

I piccioni vaganti sono o possono considerarsi come 
una proprietà ? — Il diritto di proprietà dei possessori 
dei fondi invasi dai piccioni vaganti , è egli violato da 
questa specie di servitù? — I piccioni terraioli sono al- 
meno cosi manifestamente e notal»lmente proficui al- 
l' agricoltura , che il diritto privato dei proprietarj dei 
fondi debba tacere in faccia ai diritti del bene pubbli- 
co ? — Questi vantaggi, se esistono, sono inerenti allo 
stato di libertà dèi piccioni , cosi che sarebbero per 
isparìre, dove non fosse più permesso ai piccioni di una 
colombaia, di volare a lor piacimento sui campi ciròòn^ 
vini ? — Nel caso che questi due ultimi dubbi fossero 
mai risoluti negativamente , e che risultasse evidente 
il diritto del proprietario d'un fondo di non volervi 
a pascolo i piccioni altrui, gli restano eglino mezzi suf- 
ficienti dì difesa, quando gli sia tolta la facoltà di uc-> 
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cìdere^ se occorra, que'volatili depredatori?*— Ecco cin- 
que punti che necessariamente bisogna proporre alla 
propria considerazione , e sui quali sarà forse men dif- 
ficile di quel che paia , V intenderci , ora che essi sono 
nettamente indicati. Tutto quello che è stato scritto 
dai nostri corrispondenti , tutto quello che noi avremo 
da aggiungere , sia in conferma sia in opposizione alle 
opinioni che sono state esposte , verrà naturalmente 
a rannestarsi ad alcuna di tali questioni , chHo pren- 
do ad esaminare* 

La lettera dell'anonimo che introdusse il primo 
nel nostro Giornale questa controversia (voi. II p. 209) 
include realmente o tutte o in gran parte , le questioni 
suddette ; ma non vi sono sviluppate e chiaramente 
espresse. O egli non pensò a proporle rettamente , o 
non ardi. S^ egli lo £siceva , le memorie susseguenti sa- 
rebbero state dirette a un oggetto più preciso ; sareb- 
bero state in minor numero , e più concludenti. E an- 
co spiacevole eh' egli appena sceso nelP arena , se ne 
sia ritirato per non tornarvi mai più. Contento di aver 
messo alle prese i più rispettabili agronomi toscani , 
egli è rimasto spettatore silenzioso della contesa ; co- 
me se tutto quello che egli aveva in animo di dire 
sia stato da altri detto in sua vece ; o il detto dagli 
altri paresse a lui sufficiente a decidere la disputa. 
Noi crediamo in fatti che lo sia ; ma sufficiente più 
per quello che le memorie pubblicate non provano ^ 
che per ciò eh' esse provano. 

II. I difensori dei piccioni vaganti non hanno ab- 
bastanza conosciuto che incombeva a loro il peso delle 
prove ; e che dall' insufficienza di queste, prove risul- 
tava la vittoria degli avversar]. Giacché non si tratta 
qui d' una quistione di danno dato , il quale dev'es- 
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,8ere provato da chi se ne richiama al giudice ; ma si 
tratta d' una servitù , d' un vincolo che i padroni delle 
colombaie vorrebbero imporre ai padroni de' terreni. 
Siamo dunque nel preciso caso ^ di cui parlai nel mio 
articolo sul temuto diboscamento dell'Appennino, e 
sulle proibizioni che s'invocavano per impedirlo (Gior. 
Agr. voi. II. pag. 5 io) : ed io prego vivamente i miei 
lettori a riguardare e considerar hene le condizioni 
ch'io là (pag. 5 14) stabilii essere indispensabili per- 
chè la libera proprietà possa essere legittimamente ri- 
stretta in vista del pubblico bene. Queste condizioni 
generali esìgono che nel caso presente si risponda in 
un modo favorevole a tutti cinque i dubbi eh' io ho 
proposto da principio; il primo de'quali tutto proprio 
della special materia di cui trattiamo , fa conoscere 
quanto fosse più che mai sfavorevole la situazione dei 
sostenitori del libero pascolo de' colombi , e quanto ri- 
gorosamente s'attenesse a loro di dimostrare il proprio 
diritto. In fatti chi voglia mandare a pascolo nei fondi 
altrui un proprio animale qualunque , senza bisogno 
del Qpnsenso del padrone del fondo , non può preten- 
dere di soggettarlo a questa servitù , se non allegando 
e provando una certa e grande utilità pubblica , an- 
nessa esclusivamente a quel libero pascolo , di faccia 
alla quale il dovere di buon cittadino faccia tacere i 
diritti della proprietà. Ma i colombi , di cui parliamo , 
sono di tal bizzarra condizione , che si può per prima 
cosa domandare , di chi son' eglino ? Tu che li vorresti 
mandar a beccare ne' miei campi , o mi vorresti alme- 
no impedire di ucciderli , dimmi in grazia : son tuoi ? 
Io veggo un animale che mi danneggia ; ma il padrone 
noi veggo. 

Bisogni! confessarlo ; questo lato debole della di- 
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fesa dei piccioni vaganti , o non è stato riconosciuto o 
è stato dissimulato da' loro difensori; e per questo lato 
appunto ha contro loro scagliato un terribile colpo il 
valente loro avversario » autore di due lettere anonime 
inserite nel voi. II p* 43i e voi. Ili p. 297* Si leggano 
in questo voi. Ili le pag. 368 e 309. 

Per verità il sig. Avv. Forti , il cui parere è di 
tanto peso, trattando in una memoria letta alPÀccade- 
mia de'Georgofili. ed inserita nel nostro giornale N.^ Ili 
pag. 572 trattando delle leggi che concernono la pre- 
sente materia , osserva (pag. 674) ohe il diritto romano 
ammette ]a proprietà degli animali addomesticati^ co- 
munque vaganti^ finche dura in essi la consuetudine 
di tornare sotto custodia. Ma a quali effetti è ella am* 
messa questa specie di semi^proprietà ? A quei soli 
che può produrre una proprietà ignota, di cui si può 
quasi dire quel che cantava il poeta sulla Fenice. Una 
prima conseguenza di quella quasi proprietà sarà dun- 
que il non poter chicchessia appressarsi ad una colom- 
baia^ e uccidere i colombi che ne escono o che vi ri-^ 
coverano. Allora infatti è palese il proprietario di quel- 
la animale addomesticato ; allora è palese la sua conr- 
suetudine di tornare sotto custodia. Una conseguenza 
seconda , e P ultima che possa dedursene , sarà , se si 
vuole come nota il sig. Forti , che non sia leòito ai 
cacciatori di ammazzare ì piccioni addomesticati , in 
qualunque luogo e' li trovino. In questo secondo caso 
il padrone de' piccioni è sconosciuto ; ma la natura me^ 
desima e le abitudini note dell' animale fan manifesto 
che egli è uso a tornare sotto custodia , e che perciò 
ha un padrone : e il cacciatore è posto nel medesimo 
caso di chi trovasse per la. via. una pecora o un maiale, 
che non potrebbe pigliarlo ed ucciderlo come cosa non 
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appartenente a chicchessia, perchè quelPanimale dice 
da per sé stesso eh* egli è di qualcheduno , benché 
non si sappia di chi. Il colombaccio di passo può al^ 
r opposto essere ucciso da* cacciatori , perchè il co- 
lombaccio non è animale addomesticato e custodito. 

Ai sopraddetti e£Petti si può dunque far valere la 
proprietà almeno generica sui piccioni vaganti. Ma noi 
non trattiamo di questi effetti ; noi dobbiamo mettere 
in conflitto la proprietà sui piccioni con la proprietà 
sui terreni , e far prevalere quella a questa , di guisa 
che il possidente non possa uccidere un piccione al- 
trui che danneggia il proprio podere. Quando si vuole 
imporre una siffatta servitù di pascolo , una proprietà 
indeterminata ed ignota non basta più. E necessario 
che il padrone delP animale pascolante sia certo e co- 
nosciuto 9 perchè se mai V animale pascolante facesse 
dei danni 9 si sappia contro chi reclamare , e da chi 
farsi risarcire. Ecco quel che accade infatti nei paesi , 
tanto ancora maltrattati dalla legislazione economica , 
da esservi permesso il diritto di pascolo. Questo diritto 
ha dei limiti di tempo , di luoghi, di generi di cultura : 
SQ i limiti sono oltrepassati , se il diritto più sacro del 
possidente è violato , il padrone dell' animale si chia- 
ma in giudizio , e si obbliga alla riparazione del danno, 
o si sottopone alla pena incorsa per la violata pro- 
prietà. E se padrone alcuno di quella bestia non si ma- 
nifestasse 5 non dubito punto che il giudice , osservate 
le debite formalità , non ordinasse la vendita dell' ani- 
male per indennità del possidente danneggiato ed of* 
feso. Ma se una torma di piccioni piomba, sopra un se- 
minato , e divora pei* es*. i fagioli nascenti , od obbliga 
almeno* una o più persone a perdere il loro tempo a 
cacciarli ; contro chi si potrà intentar V azione di dan- 
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no dato , lasciata stare per un momento P azione di 
violata proprietà P II nome del padrone de' colombi 
è scritto forse loro sulPale ? Il rispetto a una proprietà 
incerta^ che rattiene lo schioppo del cacciatore , dovrà 
pur trattenere quello del contadino che ha un danno 
da farsi rifare , e non sa da chi P O bisogna rispondere 
di no , e allora lasciar libera ai proprietarj delle terre 
e delle raccolte P uccisione de' colombi che vanno a 
depredarle ; o se si ha il coraggio di rispondere di si , 
conviene assumersi il carico , non so quanto sopporta- 
bile ^ di dimostrare che Futilità pubblica derivante dal 
libero pascolo de^ piccioni vaganti è si certa e si axnpia 
da richiedere che i possidenti e i contadini sofiVano il 
loro danno , oltre la violazione de' loro diritti , anzi 
che uccidere un piccione che non si sa di chi sia. Air 
lora solamente noi potremo essere astretti a venerare 
questi volatili, come gli Egiziani veneravano i loro Ibi, 
e i Romàni le oche salvatrici del Campidoglio. È forza 
dunque di concludere che i sostenitori de' piccioni o 
devono dimostrare un bene pubblico sommamente 
grande e sonunamente evidente , capace perciò di far 
trascurare un danno qualunque eh' e' possano cagiona- 
re , e di introdurre cosi un diritto di pascolo ^ inusita- 
to , illimitato , esorbitante : oppure ( contentandosi di 
un diritto di pascolo regolato dalla giustizia é dall'equi- 
tà y perciò limitato e al più possibile innocuo) devono 
convenire che a somiglianza degli altri animali ammessi 
o per legge o per consuetudine o per consenso de' pri- 
vati , al pascolo nei fondi altrui , si dee pure riguardo 
ai piccioni , poterne conoscere il padrone ind ividuale 
e certo , il quale antistia ai danni cagionati da un pa- 
scolo o smodato o intempestivo , o cagionati per occa- 
sione del pascolo medesimo. Nel primo caso si verreb- 
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bero ad innalzare i piccfoni ad una categoria- privile- 
giata , che meriterebbe disposizioni eccezionali : nel se- 
condo sarebbero i piccioni pareggiati alle altre bestie 
pascenti : e solamente dopo avere in un modo o nel- 
l' altro sciolta la presente difficoltà , si potrebbe scen- 
dere air esame degli altri quattro dubbi proposti. Ma 
nessuno degli scrittori che han sostenuta nel presente 
giornale la causa de' piccioni vaganti , ha pur affi-on- 
tata una tal obiezione : e se T avessero , come sareb- 
bero mai riusciti a ribatterla? Coinè, provare non una 
qualunque ma una smisurata (qual ci v<^rrebbe ) utilità 
pubblica di questi animali f Pubblica e non dei soli 
padroni delle colombaie ; e utilità inerente soltanto 
al loro stato di libertà ? Vedremo in seguito se questa 
utiUtà esista pure ; ma immensa , qual si richiede per 
animali che non hanno padrone noto, chi ha solamente 
osato asserirla. O chi poteva per altra parte sostene- 
re che il lor padrone è determinato e conosciuto , ohi 
indicare un mezzo di ritrovarlo e costringerlo a confes- 
sarsi tale 9 in caso di danno dato ? 

Lascio rispondere ai miei lettori , e passo al se- 
condo' dubbio. 

III. Esso è gravissimo, e nello stesso tempo facilissi- 
mo a sciogliersi. Pure in ben' pochi d^li scritti da noi 
pubblicati sul presente argomento si trova messa in 
campo quest' indagine , cioè se la protezione legale 
che invocano in favor de' colombi i loro sostenitori , 
offenda il diritto di proprietà dei possidenti. Notiamo 
bene : non si tratta ancora di decidere se vi siano mo- 
tivi di pubblico bene bastanti a giustificare questa vio- 
lazione della proprietà ; lo esamineremo più tardi : si 
tratta per ora di conoscere se la violazione esiste* Il 
primo e si può dir V unico dichiarato combattitore ano- 
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nuxio de' piccioni vaganti ha ben allegata una simile 
violazione della proprietà fin dalla prima sua lettera 
( voi. II p. 439) e molto più vi insiste nella seconda 
(voi. Ili p. 307 e 3o8). Il sig. L L che si propone di ret-; 
tìficarele esagerazioni tanto favorevoli come sfavorevoli 
ai piccioni vaganti , e non ardisce decidere la contro- 
versia, enumera francamente fra i mali prodotti dal va- 
gar de' colombi , il ledere il sacro diritto di proprietà 
(voi. Ili pag. ia8). E nella seconda sua lettera (ivi pag. 
598 ) nel mentre stesso che egli non osa pronunziare 
se nel caso presente il diritto di proprietà debba esse- 
re intangibile , torna a riconoscere eh' esso non è in^ 
tatto. Solamente in codesto luogo pare a noi che egli 
abbia data un' interpretazione troppo ampia a certe 
espressioni dell' anonimo eh' egli confuta , e cosi abbia - 
generalizzata e resa quistione politica e di gius pub- 
blico una questione tutta economico-agraria , e che per 
conseguenza appartiene veramente alle materie che ad 
un giornale agrario si addicono ( ivi p. 598). L' anoni- 
mo aveva asserito ( p. 807 ) che " né il diritto di reci- 
procità , né qualunque utilità reale che possa pro^ 
durre un^ industria y può mai autorizzare la più pic- 
cola violazione della proprietà, „ E chiaro dal con- 
testo medesimo eh' egli parlava dell' utilità meramente 
privata , e le sue idee su questo punto sono ancora 
più manifeste nella lettera prima ( voi. II p. 433) dove 
ponendosi egli ad esaminare il vantaggio della produ- 
zione della colombina , dice che essa , considerata co" 
me un efficace mezzo di riproduzione {vegetabile può 
acquistare una specie d* importanza generale capace 
d^ allucinar molte menti : laddove l' utile de' piccion- 
cini , come vantaggio particolare del padrone dei co- 
lombi , è incapace a servir di base ad un privilegio. 
Tom. V Fase. L 8 
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Egli dunque negando, nel fatto speciale, che vi sia giu- 
sto motivo di privilegio , riconosce però in principio 
che la proprietà può essere sacrificata in qualche caso 
air utile pubblico , ma non mai al privato ; il quale 
nella seconda lettera egli giustamente sostiene che 
non può autorizzare la più piccola violazione della 
proprietà. La questione dunque , anche per 1' anonimo 
è tutta di fatto ; e se egli va più oltre del sig. I. I. 
in quanto che afferma , ciò che il sig. I. I. lascia dub- 
bioso, cioè che non esista un sufficiente motivo di vio- 
lare , riguardo ai piccioni vaganti , la proprietà ; sono 
poi tutti due d' accordo nelP ammettere che la pro- 
prietà è violata. Gli altri scrittori che hanno pubbli- 
cate nel Giornale Agrario le loro opinioni sui colombi , 
non hanno pur toccato questo punto dell' offeso diritto 
di proprietà. Qualcuno { e metterei fra questi il signor 
Garmignani che nel suo favore verso i piccioni si mo- 
stra si saggiamente moderato, voi. Ili p. 36 1) Pha forse 
creduta cosa tanto evidente da non esser posta in dub- 
bio ; tali altri preoccupati forse un po' troppo dall'idea 
dell' utilità di simili animali , e forse più ancora abba- 
gliati da una consuetudine che spesso rintuzza il sen- 
timento dell' irregolarità di ciò eh' essa sanziona , o 
non hanno veduta ò non hanno apprezzata la relazio- 
ne intima che il pascolo libero de' colombi ha con la 
proprietà agraria. Eppure , quando anco si pensi che è 
giusto di far soccombere nel nostro caso il diritto di 
proprietà , è indispensabile di riconoscere da prima 
che questo diritto realmente è sacrificato. Mi si per- 
metta dunque di mettere ben in mostra questo sacrifi* 
zio ; perchè solamente dopo averlo ben sentito , noi 
saremo in grado di giudicare con imparzialità se sia esso 
necessai'io o utile alla società , quindi giusto. 
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L'idea di proprietà Contiene sostanzialmente l'idea 
^esclusione. Se una cosa ha da essere veramente mia 
bisogna che nessuno ci abbia che fare in qualsìsia mo- 
do , che nessuno possa attribuirsi sopra di essa potere 
alcuno. L'idea di proprietà veramente tale , include 
di più V idea di pienezza di diritto j di libertà assoluta 
nelP usarne e nel disporne. Si è detto per questo mo- 
tivo , e sì è detto con radono , che la proprietà non è 
intiera , se non ammette la facoltà non solamente di 
usare y ma perfin di abusare della cosa propria ; come 
per essere intiera la libertà morale, deve comprendere 
non solo il potere di far il bene, ma ancora il potere di 
far il male. Questi principj evidenti per sé stessi rice^ 
vono una nuova luce dal modo con cui è inteso e so- 
stenuto in pratica da tutti il diritto di proprietà. Noi 
non ci chiamiamo offesi solamenre nel caso che uno 
venga a rubare nei nostri fondi ; gridiamo è scacciamo 
anco quello che solamente pretende di aver diritto di 
passeggiare nel nostro. Le leggi vigenti sulla caccia 
hanno adottato e sanzionato in tutta la sua ampiezza 
questo esclusivo e irritabile diritta di proprietà. Non 
si cerca se un cacciatore abbia fatto danni cacciando 
ne' fondi altrui , si indaga e si punisce il solo fatto di 
cacciarvi , cioè di girarvi per entro senza il consenso 
o espresso o tacito del possessore. E perchè ciò ? Per- 
chè il solo entrare negli altrui campi , come V entrare 
in casa altrui è un partecipare in qualche guisa del go- 
dimento della casa e del campo , è un attribuirsene in 
parte la padronanza , è perciò un diminuire il libero 
ed assoluto dominio del proprietario. E con grande ra- 
gione una legislazione saggia protegge con una specie 
di superstizione questo intiero diritto di proprietà , 
perchè il solo amore dei proprj fondi è quello che ec- 
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cita a ben coltivarli , a conservarli , a migliorarli , a 
tramandarli intatti e prosperosi ai discendenti ; e ^ue- 
8t' amore, per essere attivo , sofferente di grandi sacri- 
fizi, industre, instancabile, ardito, operatore di ma- 
raviglie , dev'essere un amore sì schietto e si forte da 
divenire insieme un amore geloso. Queste gelosie , tal- 
volta sofistiche , della proprietà sono , è verissimo , 
non di rado ridicole ; e P uomo savio e cortese , sa far 
rispettare la roba sua senza essere duro e minuzioso ; 
ma queste gelosie stesse devono essere sacre agli oc- 
chi delle leggi , come indizio di quella fòrza d' amore 
del suolo , in cui sono riposte le più alte garanzie del- 
P ordine pubblico. Riteniamolo dunque bene : una 
questione di servitù 9 non è una mera questione di 
danno dato , e mollo meno di poco o di molto dan- 
no ; è una questione di proprietà , e per conseguenza 
una questione sempre grave , una questione vitale per 
la società. Quanto più lo farà essa, dove la servitù (non 
cerco ora se molto o poco ) dove la servitù tende di 
sua natura a danneggiare le raccolte delP agricoltore, 
a disturbarne i lavori , ad usurparne il tempo ? Alla 
questione di proprietà si rannesta allora non solamente 
una questione privata di danno , ma una questione 
economica e generale di diminuzione della pubblica 
prosperità. Ecco il perchè è tanto biasimato dai pub- 
plici economisti ogni aggravio imposto alla proprie- 
tà agraria , come sono il libero pascolo , la proibi- 
zione di chiudere con muri o siepi le proprie terre e 
altre simili. Non posso contenermi dal riportare quel 
che scriveva il celebre Filangieri sopra alcune di tali 
servitù , perchè le ragioni generali con cui la combat- 
te servono mirabilmente al nostro proposito. " Vi so- 
5, no in lùolte nazioni dell' Europa ( dic'egli al cap, X, 
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del libro secando della scienza della legislazione , 
capìtolo che meriterebbe d' essere consultato per in*- 
tiero dai nostri lettori ) *^ alcune leggi che paiono ema- 
„ nate espressamente per distruggere V agricoltura. 
5, Alla testa di queste io ritrovo quella che proibisce 
„ ai prpprietarj di murare i loro poderi e di chiuderli 
^, con ogni specie di siepe o di argine. ,, Dopo aver 
esposti i danni che questa legge oppone ai progressi 
delV agricoltura y "passa, a riflettere al colpo fatale che 
reca a* sacri diritti della proprietà. " Io non so in- 
tendere , egli soggiunge , come i legislatori F abbia- 
no rispettata cosi poco. Ancorché la chiusura dei 
terreni fosse una cosa indifferente pei progressi del- 
l' agricoltura , ( si notin bene queste e le seguenti 
parole) ancorché giova>sse a qualche cittadino , io 
non veggo nella legge che la proibisce , che un' in- 
giustizia manifesta, un attentato contro gì' imper- 
scrittibili diritti della proprietà .... Nella società 
ciascheduno ha . . • la sua proprietà , una porzione 
della ricchezza generale, della quale egli é il padro- 
ne assoluto , e della quale egli può usare ^ ed anche 
abusare a capriccio .... Se un campo é mio , io 
posso consacrarlo alla sterilità , e il decoro della 
proprietà richiede che la legge mi permetta , riguar- 
do a quest' oggetto , d' essere un cattivo cittadino ; 
poiché se essa mi toglie questa libertà ^ se essa mi 
comanda di coltivarlo, e dì coltivarlo a suo talento, 
io non sono più il padrone del mìo fondo , io non ne 
sono che un amministratore dipendente dalla volon- 
^y tà d' un altro .... Ancorché dunque ( la legge, sud- 
detta ) giocasse in qualche maniera ai progressi del- 
l' agricoltura , basterebbe questo per giustificarla 
dall'oltraggio che fa alla proprietà? . . . Ma se que- 
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,9 sta legge non solo none favorevole) ma distrugge 
9, r agricoltura ; se nel tempo istesso che ferisce ed 
99 altera tutti i prìncipj della sacrosanta proprietà» sco- 
jy raggisce P agricoltore dal piantare » dal seminare , 
,9 dal coltivare ; se nel tempo stesso che è ingiusta , è 
„ anche perniciosa , non si dovrà forse considerare co- 
9, me l' ignominia dei nostri codici ? 

^^ Uno spirito di pastura male inteso ha dettato 
99 questa legge 9 e P istesso spirito fa ancora sussistere 
99 i fondi demaniali in una gran porzione delP Euro- 
9, pa ec. ec. ,9 E qui passa ad esaminare V ostacolo 
che frappongono ai progressi dell' agricoltura i pascoli 
pubblici o comunali. Viene poi al barbaro diritto della 
caccia che ha con P inviolabilità dei piccioni vaganti 
una evidente 9 sebben parziale rassomiglianza» '^ Que- 
sta 9 egli dice 9 è un altra relìquia^ della feudalità. I 
popoli del settentrione, quegli Irocchesi dell'Europa 
erano cacciatori per professione e per bisogno. Quan- 
do essi discesero nel mezzogiorno9 quando strapparo- 
no alPimpero moribondo le sue belle province, quan- 
do essi s' impadronirono de' paesi più favoriti dalla 
natura 9 non si poterono dimenticare del loro antico 
mestiere9 essi non vollero lasciare d'essere cacciatori. 
Ma siccome non più era il bisogno che ve li chia- 
mava ma il piacere 9 quest' esercizio dopo essere 
stato P oggetto delPoccupazione dell' indigenza, di- 
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„ venne una delle delizie e delle ricercate distrazioni 
•99 delP opulenza 9 della noia e della voluttà. Per sod- 
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disfare senza molto stento a questo piacere , per 
moltiplicare le vittime del .suo ozio distruttore , cia- 
schedun feudatario volle avere a spese de' suoi vas- 
salli alcuni vasti spazj riserbati a sé per questo pia- 
9, cere , in maniera che dovunque si trova\fano i segni 
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99 della proibizione , ivi si trovava una quantità im- 
., mensa di animali privilegiati autorizzati a devastar 
5, re le campagne. Questo diritto che si risente di tutta 
„ la barbarie de' tempi ne^ quali ha avuto origine , 
5, questo diritto contrario alla proprietà , all' interesse 
„ pubblico 5 e che non lascia di nuocere infinitamente 
„ ai progressi dell' agricoltura , questo diritto si eser^ 
J9 cita col massimo rigore in una gran porzione del- 
„ V Europa . . . „ cosi poteva dire con verità e con 
un giusto sdegno il Filangeri ; ma questo diritto , pos- 
siamo dir noi con verità e con una viva riconoscenza , 
è stato fra noi abolito dal gran Leopoldo, il cui occhio 
sicuro non solo riconosceva prontamente i pubblici 
mali annunziati dagli economisti , ma gli antivedeva 
e indovinava tal volta; e la cui mano provida e ferma 
gli atterrava d'un colpo. Le benefiche leggi svincola- 
trìci di quell'illuminato Sovrano hanno cosi destato 
e rafforzato fra noi il sentimento di gelosia per la 
propria * e di rispetto per la proprietà altrui , che 
oggi giorno tutti gli animi si indegnerebbero all'annun- 
zio di una nuova legge che permettesse, per esempio, 
il libero accesso delle pecore , de' maiali e de' polli 
nei beni di chicchessia , anche soltanto per pochi mesi 
delP anno (i). Tutti griderebbero : olà, in casa mìa 

(i) Riguardo a' polii noi ricevemmo , ha già lungo tempo, 
nna memoria del sig. Mancini Pievano del Bucine , diretta ai 
padroni , e tendente a reprìmere V abuso dei loro contadini in 
tenere tanti polli. Noi non 1' abbiamo pubblicata , perchè trat- 
tandosi di un danno di cui ciascun proprietario è il miglior 
giudice , a cui nello stesso tempo gli è facilissimo di appoiv 
tare rimedio , cessa di avere un' importanza generale meri- 
tevole d' una pubblica discussione. Ma mi piace di ricordare 
qui quest' opinione del sig. Mancini , uno dei più caldi di-* 



8oa padrone io ; chi mi può obbligare a ricevere e pa- 
scere le bestie altrui ? Qùest^involontario grido della 
coscenza di ciascheduno è una prova dell' offesa che 
riceve il diritto di proprietà , quando in qualsiasi parte 
delP uso di essa si sente imporre una limitazione un 
legame , o per dir meglio , sente resa comune ad altri 
qualsiasi parte di cosa che sa essere tutta sua propria. 
Nel caso de' piccioni vaganti , non si vorrebbe , per 
verità 5 imposto P obbligo di riceverli , e si vorrebbe 
interdetta solamente la facoltà di ucciderli , ma trat- 
tandosi di animali che non hanno padrone certo a cui 
richiamarsene , di volatili che non si possono contene- 
re , e di volatili insistenti e usi alle grida che scac- 
ciati da un punto ripiombano poche braccia più là , 
una simile interdizione , come io lo dirò a suo luogo , 
equivale all'obbligo di lasciarli stare , o almeno al- 
l' obbligo di tener persone impiegate a scacciarli. Si 
consideri dunque o come un equivalente dirittto di 
pascolo 9 o come un obbligo di tener persone a spau- 

fensori dei colombi vaganti , per far conoscere come in cosa a 
cui la consuetudine non ci ha addomesticati , il danno degli 
animali pascenti nei campi salta subito agli occhi e fa escla- 
mare : eppure i polli del contadino , quando anche danneggi- 
no y non offendono la proprietà , perchè il proprietario che ta- 
ce , acconsente : eppure que' polli hanno un padrone certo , da 
cui il^ danno può essere rifatto : eppure sono volatili che quasi 
non volano , e si possono in qualche modo contenere. Ebbene» 
riguardo ai polli , par giustamente al sig. Mancini , che i danni 
anche i più piccoli ripetuti tutte V ore per V intiero corso d'un 
anno diventano mali grandi , e non vorrebbe che i padroni gli 
ammettessero nei fondi loro ; e riguardo ai piccioni , si mara- 
viglia come si siano aguzzate le penne contro questi pacifici ani-- 
mali y i quali pure , chi li combatte , non vuole esclusi se non 
che dai fondi altrui. 
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rirli , il privilegio invocato pei colombi è nulla meno 
del divieto di uccidere i volatili nelle antiche bandite , 
un diritto contrario alla proprietà. Ciò è innegabile. 
Quel che rimane ad esaminare , è se i piccioni siano^ 
" cosi manifestamente e notabilmente proficui alPagri- 
coltura che il diritto privato dei proprietari dei fon- 
di debba tacere in faccia ai diritti del bene pubbli^ 
co. ,^ E questo il 3.® dubbio ch'io da principio ho 
proposto, e in cui tutta, si può dire , risiede la con- 
troversia. Io lo discuterò con tutta l' ampiezza che me* 
rita , in un secondo articolo. 

R. Làmbrusghini.^ 
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dell'arte del carbonaio. 



Quantunque sia generalmente conosciuto in To- 
scana il modo di fare il carbone , nonostante non si 
dee credere operazione si facile che se ne debba ab- 
bandonare come si fa spesso tutta la cura ai carbonai , 
ed alle guardie di bosco. Ho perciò creduto non essere 
per riuscir discaro un articolo sopra quest'arte, affin- 
chè i fattori e i proprietari siano al fatto di quelle di- 
ligenze che i buoni pratici mettono in opra, o le faccia- 
no seguire dai più negligenti con cognizione dì causa , 
e certezza di buona riuscita. Ed ho anche creduto uti- 
le di rendere noto agli scienziati il metodo comune- 
mente segnato in questa operazione, affinchè coli' ap- 
poggio della scienza che possedono , possano meditarvi 
sopra e suggerire quei meglioramenti che possono 
giovare a quest' arte abbandonata finqui alla sola pxa-: 
Tom. V. Fase. I 9 
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ticadi ro^zi» ed idioti operai (i). Ed alP effetto di 
trattare eoa ordine il proposto soggetto, ho diviso il 
presente articolo ia tante parti quante sono le diverse 
operazioni che il carbonaio deve eseguire volendo ot- 
tenere buon carbone. 

Del taglio del ceduo. 

Più volte è stato parlato in questo Giornale del 
taglio delle piante boschive , giammai però è statò par- 
lato particolarmente del taglio del legname che si de- 
stina a farne carbone. E importante dunque prima di 
tutto di conoscere P epoca delP anno nella quale il le- 
gname ha cessato di crescere ; e questa per il cerro , 
per la quercie , per il carpino, che sono le piante più 
specialmente destinate a far carbone è dopo la metà di 
ottobre. Allora va cominciato il taglio , ed il querciolo 
va tagliato in pezzi della lunghezza di un braccio e 
mezzo a due braccia, lasciando però aaaccati alla cep- 
pa i quercioli alla indicata altezza , onde con questo 
mezzo resti impedito il caso che una stagione umida 
non promuova nuovi getti , i quali nel giunger delP in- 
verno anderebbero a male , e la ceppa né soffrirebbe , 
e male rigetterebbe alla nuova stagione. Bisogna anche 
evitare nelP atterramento i tempi di massimo ^elo 
giacché questo danneggerebbe le piante. È poi corno- 

(i) Noi indirizziamo ben volentieri coli' autor dell' arti- 
colo le nostre preghiere 9gli scienziati i acciò vogliano farci 
parte per il nostro Giornale di quei processi seguiti per otte- 
nere maggiori e diversi prodotti dal legno da carbonizzarsi ^ 
perchè questi possano tentarsi dai nostri pratici , che fin qui 
non gli conoscono» 

/ Compilatori, 
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dò 11 dividere cosi P operazione del taglio all'oggetto 
di non imbarazzare con troppo legname il terreno , es- 
sendo meglio che questo sia sollecitamente sgombrato 
da tutti i piccoli rami , dalle spuntature dei quercioli , 
e dalle altre migliori piante che si destinano a far 
brace e fastella , da ardere secondo la circostanza e 
r opportunità della veiidita; 

Sgombrato cosi il terreno va tagliato il querciolo 
alla ceppa e sempre con ferri bene arruotati e più vi- 
cino alla terra che sia possibile , ed usando V avvera 
tenza che il taglio sia sempre pendente per impedire 
air acqua di fermarvisi e penetrarvi dentro , la man- 
canza di questa attenzione fa spesso andar male molti 
ceppi di piante. Alcuni credono far bene facendo sco^ 
scendere le piante, cioè intaccando fortemente il quer- 
ciolo dalla parte superióre e poi strappandolo con for- 
za dalla parte dove rèsta attaccato. Questo sistema la- 
cera la fibre dèlie piante e non serve che ad aumen- 
tare in queir anno il carbone , ma è pericolosissimo 
perchè molte di quelle piante cosi scoscese non ribut- 
tano. Alcune volte non riesce tanto dannoso perchè 
trattandosi di una coppaia che principia ad infradiciare 
si portano via le parti mal sane e si dà luogo alle 
acque che si fermavano sopra di quelle di sgorgare ; 
io però consiglio sempre ed ho praticato ( nel caso che 
la coppaia inclini ad infradiciare ) di farla aprire dopo 
il taglio del tronco con una mazza tagliente , e pulire 
dalle parti infradiciate , operazione che si dice smar^ 
rare il bosco. Con questo mezzo ho veduto rinvigorire 
molte piante che si credevano perdute , e raddoppiare 
il prodotto del carbone per la successiva tagliata, Sie- 
no dunque attenti i proprietari ad impedire che i bo- 
scaioli non scoscendano le piante , lo che accade spes- 
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so quando il proprietario invece di cuocere il carbone 
a proprio conto vende il bosco in piedi ad uno spe- 
culatore. 

Del trasporto del legname alla carbonaia. 

Il trasporto del legname alla piazza o carbonaia 
dove deve cuocersi , va fatto a spalla d' uomo , meno 
rare circostanze nelle quali V eseguirlo cosi resti trop- 
po incomodo. In alcuni luoghi per esempio vi ha T uso 
che quando il trasporto debba farsi per una lunghezza 
maggiore di braccia 1 5o, allora in questi casi si adopri- 
no i bovi , ma credo che sia meglio fatto di pagare 
qualche cosa davvantaggio al carbonaio piuttostochè 
seguire questo secondo mezzo , perchè i contadini i 
quali in generale sono disattenti, adoprando i traini 
con i bovi non hanno riguardo di battere fortemente 
con gii strascichi di quelli le ceppe dei quercioli, e 
cosi lacerano e feriscano le piante le quali o restano 
mortificate dalla percossa^ o lacerate nella buccia, e 
fanno poi dei cattivi getti, i quali tolgono però la forza 
ai getti buoni da cui dee venire il querqiolo per il car- 
bone. Il trasporto sulla spalla si eseguisce mettendo i 
pezzi xli legno tagliati sopra una forca di legno, che in 
alcuni luoghi chiamasi cavalla , e però co/vallare di- 
cesi questo trasporto che può valutarsi a ragione di 
una giornata di lavoro per ogni duemila libbre di 
carbone. 

Prima però di eseguire questo trasporto , il legna- 
me reciso va lasciato sul terreno almeno quindici gior- 
ni , ed anche davvantaggio se la stagione fosse umida , 
o piovosa. AlFoggetto poi che il carbonaio, non perda 
tempo quando deve drizzare la carbonaia, conviene 
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che il legname sia ammassato pircol^meate intorno 
alla piazza della piedesima. 

Della piazza e della disposiamone del legname 

nella carbonaia^ 

Si chiama piazza il luogo dove si deve alzare la 
carbonaia, e questa dovrebbe farsi in luogo piano , e 
quando non lo fosse , bisognerebbe ridurlo tale , occor- 
rerebbe che fosse in situazione poco dominata dal 
vento j e tale da non esser sottoposta agli scoli delle 
acque per il che è sempre utile , anzi necessario lo 
scavare un fossetto intorno alla piazza per impedire al- 
V acqua di penetrare nel fondo della carbonaia ; e tale 
precauzione che spesso è obliata , o almeno è ordina- 
riamente Pultima faccenda del carbonàio^ dovrebbe es- 
sere sempre la prima. 

È poi utile che la carbonaia sia fatta nel luogo 
dove altre volte sia stato cotto il carbone, perchè ser- 
vendosi della terra già ricotta per ricoprirla si ottiene 
un miglior prodotto in carbone , ed anche per non oc- 
cupale tanti spazi di terreno e rendergli cosi costante* 
mente infruttìferi. 

Una delle operazioni più importanti del buon 
Carbonaio è la disposizione del legname, per cominciar 
la quale dovrebbe segnarsi con diligènza un cerchio 
nel terreno tenendo un punto fisso in mezzo , ciò che 
sarebbe facile , ma molte volte questo si fa a occhio. 
Sopra alcuni punti della circonferenza di quel circolo 
si piantano tre o quattro pertiche di legno dell'altezza 
di tre a quattro braccia , intorno alle quali deve di- 
spersi il legname in circoli concentrici e alzare la car- 
bonaia. I pezzi di legno vanno posti ritti, e prossimi 
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Pun'o ali* altro, ed in dne o tre ordini secondo la 
quantità del legame , ed anche inclinati , ed in modo 
che quando la carbonaia è alzata venga ad aver la fi- 
gura di un cono troncato. E interessante la regolarità 
nella disposizione dei pezzi secondo la loro grossezza , 
ed in modo che sieno vicini tra loro più che sia possi- 
bile all' oggetto che il fuoco operi egualmente sopra 
tutto il legname. 

Le pertiche di legno poste al circolo più ristrettp 
di mezzo lasciano un vuoto fino al fondo della carbo- 
naia, ed è la dove si accende il fuoco. Prima però di 
accenderlo sì rìcuopre il legname con pelliccio di terra, 
le quali si ammassano sopra il legname fino alP altezza 
di un braccio e mezzo dal terreno ; quindi si ricuopre 
con terra più sciolta, preferendo quella che ha servito 
altre volte per ricuoprire le carbonaie, e così si ottie- 
ne miglior qualità di carbone. 

La stagione asciutta , e. poco dominata dal vento , 
è la più favorevole per la> manifattura del carbone , 
quindi occorrerebbe in generale escludere il dicembre, 
ed il gennaio per quella cuocitura , giacché le pioggie 
gli riescono dannosissime trattenendone troppo la cuo- 
citura ^ tanto che' alcune volte parte del i^arbone s' in- 
cenerisce affatto , e parte resta tanto trito da riescir 
J)oco superipre alla brace. 

Il vento poi fa si che il. fuoco opera inegualmente 
sulla carbonaia in modo che il carbone da una parte 
diviene cenere , mentre dall? altra il legno non è cotto. 
Sieno però attenti i carbonai di difendere dall' azione 
del vento la carbonaia facendovi attorno , ed alla di- 
stanza d' un braccio e mezzo.uma difesa con fastella di 
legno , la quale sì può limitare anche alla parte più 
esposta al vento onde impedirne i cattivi effetti ; que- 
sta difesa in alcuni punti si chiama la paraventa. 
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Del far fuoco allacarbonaian 



Prima di accendere il fuoco occorre preparare dqi 
pìccoli pezzi di legno tanti quanti bastino per empire 
quel vuoto lasciato in mezzo alla carbonaia, ed allora 
si getta un tizzo di fuoco in fondo di quel vuoto a 
quello si riempie con quei piccoli pezzi di legno^ ed in 
ultimo si ricuopre tutto con la terra. Il fuoco carbo- 
nizza quei pezzetti di legno $ e quindi atta<?ca il giro, 
superiore del legname ; ciò che : segna generalmente 
in a4 ore di tempo. Occorre allora aprire dèi* fori in 
giro nella terra che ricuopre Ja carbonaia , e questi 
devono principiarsi circa un braccio e mezzo distanti 
dalla cima della medesima , e^ continuarsi sempf e in 
giro fino al fondo y cioè poco presso al terreno ; questi 
fori servono per il passaggio del fumo, e cosi indicano 
all'esterno 1' andamento interno del]' azione del fuoco, 
cessando di far fumo laddove il carbone è cotto , o fu- 
mando leggermente dove il fuoco tarde con poco vigore, 
al che si rimedia aprendo qualche altro, foro che rav- 
vivi P azione del fuoco medesimo. In questo tempo de- 
vono raddoppiare le diligenze e le cure del buon car- 
bonaio, giacché da quelle sole dipende il buon efito 
della operazione. Deve egli dunque visitare per il me- 
nò tre volte nelle ventiquattro ore la carbonaia , e 
scuoprirla nella cima , ed esaminarne P andamento. 
Deve mantenere sempre il fuoco vivo nel mezzo get- 
tandovi nuovi pezzetti di legno , ciò che si dice rai- 
boccare la carbonaia , ed in ultimo ricuoprirla bene 
colla terra. In questa occasione all' oggetto che il fuo-» 
co percorra egualmente per tutta la carbonaia , e per- 
chè anche non resti spenta» ed afBne di tener sempre 
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aperto quel vuoto in mezzo, con una pertica, rompono 

quel carbone o bene o poco consumato, per poterlo 
poi riempire con nuovo combustibile fino alla bocca , 
che tornano , come si è detto , a rìcuoprire colla terra. 
Io approvo questa pratica quando sia eseguita con at- 
tenzione , e moderatamente ; ma ciò è difficile ad otte- 
nersi perchè molti per non tornare cosi frequente- 
mente a riveder la carbonaia fanno eon quella per- 
tica un' apertura grandissima , e fracassano una gran 
quantità di carbone. Ciò produce P efiPetto di consu- 
mare molto maggior quantità dì legname per riempirla^ 
e questo diviene quasi cenere , e quindi deteriora la 
qualità del carbone fracassando tutto quello che po- 
trebbe ottenersi in cannelle*, 

E poi importantissima cosa che i fattori obblighi- 
no i carbonai a fare le capanne nel bos(K» per abitarvi 
la notte , e non abbandonar punto le carbonaie , le 
quali particolarmente nelle stagioni piovose e tempe- 
stose possono fare dei cambiamenti a riparo dei quali 
occorre provvedere prontamente* Né restino trattenuti 
in ciò dalla misera economia di cedere al carbonaio 
quel poco di legno . che serve per le loro capanne , 
giacché questo risparmio è cagione spesso di grandi 
scapiti. 

Dei danni che accadono alle carbonaie . 

Uno dei più grandi pericoli che possa correre una 
carbonaia per la disattenzione di chi vi assiste, é quello 
di far fuoco cioè di alzar fiamma , e questo succede 
quando sia poca la terra sulla cima, cioè mal ricoperta; 
e quando non sia stata fatta attenzione a regolare 
razione del fuoco con i fori; e quando non sia stata ri- 
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piena fino alla bocca con legname , o quello essendo 

carbonizzoto sia abbassato tanto da fare cadere la terra 
nel mezzo , e cosi dare luogo a levare la fiamma al- 
l' altro legname che resta in questo modo a contatto 
deir aria esterna. In tal caso il rimedio è di accorrere 
subito a riempire dalla bocca quel vuoto con piccoli 
pezzi di legno e tornare a ricuoprirla di terra. Accade 
che alcune volte la disattenzione nel regolare il fuoco, 
il quale ( non basterà mai il ripeterlo ) deve agire sem- 
pre ordinatamente su tutti gli strati del legname, pro- 
duce 1' effetto che la carbonaia sia cotta da una parte 
sola , ed allora da quella parte segue un abbassamento 
al quale non può ripararsi, né altro vi è da fare se non 
che tentare di spingere il fuoco dalla bocca verso P al- 
tra parte , onde affrettare la carbonizzazione deL re- 
stante. Sogliono allora alcuni fare un' apertura nella 
carbonaia , sollevando la terra , e portando nuovo le- 
gname da quella parte a fine di richiamarvi e tratte- 
nere il fuoco fino che non è cotto il restante. Ma non 
ostante questo è cèrto che in questi casi si troverà 
nella scarbonatura molta cenere e molti tizzi , o legno 
non bruciato. Questo danno accade o per mala dispo- 
sizione del legname, o per non avere usati gli oppor- 
tuni ripari dai venti , e qualche volta ancora per ca- 
gione di una stagione eccessivamente piovosa , combi- 
nazione che non può addebitarsi al carbonaio, ma al 
proprietario e al fattore che ha fatto accendere la car- 
bonaia in cattiva congiuntura. Può è vero preveden- 
do questi casi il carbonaio aumentare la terra sopra 
la carbonaia , e renderne più pendente la superficie 
perchè non abbia cosi luogo di fermarvi P acqua pio- 
vana, anzi possa scorrere più sollecitamente; ma non 
ostante queste attenzioni ne accaderà che la terra 
Tom. r. Fase. I io 
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troppo inumidita eomui|ÌQaiKlo anche le umiditi del 

legno , e tratterrà P azione del fuoco ; ed io ho veduto 

delle carbonaie che ayr^bbero dovuto cuocersi in sette 

o in otto giorni abbisognarne di dieci o dodici , e poi 

dare cattivo prodotto di carbone. Avviene ancora che 

l'acqua penetri al piede della carbonaia, lo che dipei>- 

de dal non essere stato fatto il fossetto per lo scolo 

delle acque, o dalPesser ripieno, per il quale danno si 

intende facilmente qual debba essere il rimedio* 

Della scarbonatura. 

Qua^o il carbonaio vede che i fori che egli ave- 
va fatti al piede della carbonaia non fanno più fumo , 
o lo rendono scarso , allora può dire che il carbone ò 
fatto , e se ha veduto abbassarsi la carbonaia egual- 
mente e regolatamente da tutte le parti , può asserire 
che il carbone è buono. La perfezione del lavoro si 
desume dal trovarlo per la massima parte in cannelle , 
ossia negli stessi e nella stessa situazione nella quale 
fu disposto il legname ; dal non trovare carbone smi- 
nuzzato , o ridotto trippa , come dicono i pratici , e 
molto meno cenere ; e dal non trovare tizzi , ossia car- 
bone poco cotto. Deve poi il buon carbone esser leg- 
giero e sonoro , ed è ottimo quando prende quel nero 
lucente che somiglia il ferro brunito. 

Chiaman i pratici sommondare quelP operazione 
dì levare le prime pelliccio di terra al piede della car- 
bonaia , e qui occorre essere dìlìgentissimo perchè co- 
lui che non io fosse farebbe precipitare , e fracasse- 
rebbe il giro esterno ed inferiore del carbone , e die- 
tro a quella molta parte della carbonaia. Ma ciò che 
vi è di peggio si è, che se il fuoco non è affatto spen- 
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to , e vi sono dei pezzi di legno non ancora carboniz- 
zati , possono quelli acdendersi e ridurre in cenere 
tutto il carbone , come qualche volta è accaduto ai 
trascurati. 

Sommondata dunque la carbonaia con tutta la di- 
ligenza, va sempre lasciata coperta dalla terra perchè 
termini di cuocersi se per caso qualche pezzo non lo 
fosse 9 e si prìncipi a levare il carbone dalla parte do- 
ve si è veduto prima cessare il fuoco. I diligenti , ed 
io vorrei che tutti seguissero questo metodo , separano 
le cannelle intiere dal carbon rotto , e dalla trippa o 
bracione. Volendo dunque seguire questo buon u&o 
bisogna prendere colle mani le cannelle e metterle 
nelle ceste senza uso di arnesi i quali devon riser- 
barsi per il carbon rotto ^ e per la trippa o bracione. 
Per il carbon rotto si usa un rastrello di legno col 
quale tirandolo fuori dalla massa, si accosta alle balle, 
o alle ceste dove deve caricarsi. La pala di ferro non 
dovrebbe servire per altra operazione che per ammon- 
tare il bracione , giacché adoprata per P altro càrbo- 
bone non serve che a romperlo e fracassarlo. 

Sembreranno ad alcuni troppo minute e detta- 
gliate le prescrizioni descritte qui sopra, ma nella per- 
suasione che sia utile P impiegarle, sarà bene che ì 
proprietari e fattori le conoscano per vegliare su i ma- 
nifattori di questo genere interessante , e che dà oggi 
profitto non mediocre a tutti i possessori di boschi. 

ÀNGIOLO MU6N4INI. 
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Osservazioni deJ Dot. lesàzio LoMEjfJ alla appendice re* 
iativa al Pigiatore apposta dal Sig. Pietro Guicciah- 
DiNi in seguito dell' articolo concernente la nuos^a Mao- 
china 9im^\\09tì^trìce del medesimo^ inserito a pag. 179 
del tom. IV. trim II del Giornale Agrario Toscano (t j. 



In fino a tanto che il sig. Guicciardini si fosse a 
sua posta esteso nel riferire i particolari relativi alla 
di Ini micchin a ammostatrice , a preconizzarne gli efletti 
ed a commendarne e consigliarne Fuso anche sotto l'ap- 
parenza di novità 9 io non avrei trovato a ridirne. So a 
prova che ogni uomo ama le produzioni del proprio iu- 



(i) Il solo desiderio di promuovere una sempre utile di- 
scussione iatorno a quistione agrarie ^ basterebbe a farci acco- 
gliere nel nostro g ■ornale le presenti osservazioni A.A 9\^, Lo- 
meni. Ma a farlo , ci stimolano ancora di più e il nome dello 
scrittore 9 e l'interesse eh' egli in una lettera a noi diretta , 
ci espone di avere a difendere agli occhi del pubblico il suo 
Pigiatore , e per ultimo il medesimo particolar vincolo d'ami- 
cìzia e di stima che ci lega al signor Guicciardini. Impar- 
ziali con tutti 9 e in ogni caso noi desideriamo di esserlo viep- 
più dorè si tratti de' nostri amici : ai quali come non rispar- 
mierebbemo noi stessi le nostre critiche osservazioni , così non 
vogliamo risparmiare le osservazioni altrui^ che accoglieremmo 
volentieri quando fossero fatte a noi medesimi. Daremo però 
con tutto il piacere alla replica del sig. Guicciardini un posto 
nel nostro giornale. E con quq3ta replica , in cui egli si giu- 
stificherà pienamente , e confesserà col suo naturai candore 9 
dove egli potesse in qualche particolarità essere stato tratto 
in inganno , rimarrà certamente finita una controversia , che 
noi non vorremmo proseguire quando essa pigliasse un carat- 
tere polemico , inutile ai progressi della scienza , e contrario 
alle nostre massime come all'indole del nostro giornale. 

/ Compilatori. 



gegno 9 ne questo fieatimento è poi così generalmente 
cieco 9 fiiccome alcuni vanno spacciando 9 ma è talvolta 
il risultamento di fatti comprovati «dalla osservaziono ri- 
petuta e dai moltiplicati esperimenti 9 epperciò delibi ve- 
rità dimostrata per la via di quei mezzi che sono a no- 
stra disposizione. 

Mentre pertanto io ricevo ed ammetto per vero 
quanto asserisce il sig. 6-uicciardiai nell* articolo che 
riguarda la sua macchina ammostatrice ^ non posso fare 
altrettanto colle cose da esso soggiunte nell' appendice 
in merito al Pigiatore da me precedentemente ed al 
medesimo fine 9 dell' ammostamento cioè o pigiatura 
delle uve 9 ideato 9 per la ragione che in quella appen- 
dice sono occórsi tali errori di fatto 9 di intelligenza 
e di interpretazione 9 che ove fossero stati avvertiti sa- 
rebbe mancata la materia alla di lei redazione. Non è 
già che io mi trovi offeso dalla opposizione del sig. 
Guicciardini e che le presenti mie osservazioni tengano 
luogo di contraccambio : cibò ! mi protesto anzi grato 
a quel chiarissimo agronomo pei modi onorifici a mio 
riguardo impiegati 9 e prendo la penna soltanto a ret- 
tificazione e dimostrazione della realtà delle cose e dei 
loro termini 9 al quale più certo eifetto terrò dietro al- 
l' andamento istesso della appendice. 

La prima eccezione è tutta scientifica , riguardan- 
do essa le dimensioni da me prescritte pei cilindri del 
Pigiatore. Sebbene l' osservazione sia sostenibile mecca- 
nicamente parlando 9 la pratica però esclude la legitti- 
mità delle conseguenze che ne ha dedotte 1' opponente. 
E vero bensì che dal continuato uso del Pigiatore si è 
dovuto rilevare e confessare che per metterlo -e man- 
tenerlo in movimento doveva un solo uomo impiegare 
aBsai di forza 9 circostanza che fu e da me e da altri 
notata di difetto 9 e bisognevole di correzione ; ma ciò 
non impedì però che un uomo solo 9 tanto più se di 
statura alta ed alquanto robusto 9 lo potesse mettere e 
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mantenere in movimento abbastanza celere e continuato 
per ottenerne tutto V intento 9 anche precedentemente 
ai cangiamenti apportatigli dappoi. Gli è veramente così: 
le prevenzioni della scienza non sempre trovano con> 
ferma nella pratica : ma ne appello al sig. Crnicciardini 
istesso il quale nel suo articolo ba pure riconosciuto 
applicabile anche alla sua macchina la medesima ecce- 
zione scientifiba, che la pratica ha egualmente esclusa, 
per cui ai suoi contadini non riesce gravosa , e preseci- 
gono la fatica che per essa si impiega 9 a quella di cal- 
pestare V uva nella cola del Paoletti. 

Condotto dalla premessa osservazione fu allora che 
dopo di averne coi tipi di questo sig. Silvestri pubbli- 
cata nel i8a5 la descrizione col titolo macchina per la 
pigiatura delle uve Pigiatore ec. e dopo essere pure 
stata in detto anno pubblicata a Torino da Ghirio e 
Mina una lettera del sig. &. 6-. S. P.9 ristampatasi poi 
in Milano dal Silvestri 9 che contiene alcuni cenni pra- 
tici intomo r uso della detta macchina 9 nella qual let- 
tera si confermano pienamente le cose per me asserite 9 
io incominciai ad occuparmi più specialmente del modo 
di ovviare Taccennato inconveniente almeno in tanta 
parte che avesse a riuscire meno molesto. Fra i vari 
progetti che mi si aflacciarono alla mente ho giudicato 
preferibile quello che mi offriva il modo di menomare 
lo sfregamento de' perni 9 sostituendo agli ordinari cu- 
scini metallici su cui cadono i loro rivolgimenti e dei 
quali avevo fatto uso originariamente 9 altri cuscini a 
mobile e più limitata superficie 9 che praticamente cor- 
risposero alle mie intenzioni. Nel fascicolò di settem- 
bre ^ ottobre 1827 ^^' ^* P^S* i^^ ^ questi nostri 
annali universali di agricoltura ec. trovasi una mia me- 
moria che rende conto di questa sostituzione e dei suoi 
efletti 9 corredata di analoga figura. 

Anche lo stesso sig. G. O. S. P. in una seconda 
lettera^ parimenti puU>licata in Torino nel 18379 è venu- 
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to descrivendo alcune addizioni e cangiamenti allo stesso 
£ne diretti e da esso lui imaginati e posti in pratica, i 
quali però 9 confesso 9 nou mi sono sembrati utili ne 
convenienti. Questa seconda lettera trovasi pure inserita 
con alcune note nel fascicolo di gennaio e febbraio 1828 
voi. VI pag. g3 di questi succitati annalL 

Cosi è pure dei timori che il sig. Guicciardini 
estema circa gli effetti delle ruote regolatrici. Io posso 
assicurare che dall'uso costante di ormai otto anni non 
mi è fin'ora avvenuto di osservare alcuno de' sinistri ac« 
cidenti da esso indicati , e posso dire altrettanto di molti 
altri che pure da vari anni posseggono ed adoprano il 
Pigiatore 9 e che nessuno di essi attribuisce a tali ruote 
veruna influenza che renda difficile il di lui impiega 
Chi però 9 come fece il sig. Cruicciardini 9 preferisse 
la loro applicazione airesterno della cassa, non alterereb* 
be punto le benefiche loro funzioni , ed io mi vi ci mo- 
strerei indifferentissimo. 

Ciò basti per le partì primarie : vengo ora alle se- 
condarie od accessorie che dire si vogliono. 

Erronea al tutto trovo la descrizione che il sig. 
Guicciardini ha quivi fatta della mia tramoggia^ non 
essendo vero , come egli dice , che essa sia piuitasto una 
cassetta senza il suo fondo avente tutte le sue pareti per- 
pendicolari , meno la posteriore. Chiunque percorra tanto 
la sovracitata mia descrizione stampata dal Silvestri, 
quanto il mìo trattato del vino che forma il XY voi. 
della Biblioteca Agraria diretta dal chiarissimo prof. 
Moretti , incontrerà a pag. 27 della prima le seguenti 
parole : questa tramoggia ( fig. a3} rappresenta in opera 
un cono inverso di figura quadrilunga ; ed alle i>ag. 78 
e 79 del secondo queste altre : È questa la tramoggia 
( Rg. 2,5 ) la quale rappresenta un imbuto quadrilungo la 
cui minore apertura è di met. o, 9. per met. o, 9 ; e /^^ 
maggiore di met. i. 2. per met. o. 4*> coUa avvertenza 
che il piccolo lato posteriore divenga assai più delVan* 
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teriore ec. Io non so perciò comprendere come dietro 
queste doe parlanti descrizioni abbiasi potuta concepire 
r idea che le figure conica ed imbutiforme avere deb- 
bano perpendicolari le pareti ! cresce la meraviglia poi 
che perpendicolari siansi potute supporre dopo di avere 
io indicate le dimensioni delle due aperture ùiinore e 
maggiore corrispondenti alle due estremità inferiore , 
cioè 5 e superiore 9 per le quali è fatto palpabile che 
r una differisce dall' altra di tre decimetri in lunghezza 
e del doppio in larghezza ! ! arriva al colmo , quando in 
aggiunta a tutto ciò segue una comparazione di diver- 
genza fra r uno ed un altro lato 9 la quale sola avrebbe 
dovuto bastare per indicare T impossUiilità che in una 
figura quadrilatera sotto le indicate circostanze avessero 
ancora a rimanere tre lati perpendicolari ! ! ! 

Il raccoglitore è pure una parte accessoria del Pi- 
giatore. Chi ponesse mente a quanto ne dice l'appendi- 
ce 9 sarebbe stato questo pezzo da me ideato in unione 
allo spanditore^ a fine di togliere rinconveniente di di- 
minuzione o sospensione di moto che altrimenti emer- 
gerebbe in danno della azione de' cilindri dalle uve 
gettate in quantità abbondante nella tramoggia ^ le quali 
gramierebhero tutte quante sui cilindri istessi» Qui avvi 
manifesta confusione di idee 9 essendosi attribuite iden- 
tiche funzioni agli indicati due pezzi 9 i quali invece 
hanno ciascheduno le sue e disparatissime quelle dell'uno 
da quelle dell'altro. Ritengasi intanto in relazione al 
raccoglitore 9 che le di lui funzioni si circoscrivono a 
mettere in comunicazione la tramoggia della macchina 
pigiatoria colle benacce poste sui carrÌ9 e che si adoprano 
per il trasporto delle uve dai vigneti ai locali inservienti 
alla fabbricazione del vino9 e ^d evitare le perdite o la di- 
spersione delle uve istesse nel passaggio che fanno per 
opera dell' uomo dalla bonaccia alla tramoggia 9 come 
è stampato alla pag. 29 della suddetta descrizione pub- 
blicata dal Silvestri 9 ed alla pag. 80 del sopra citato 
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trattato. Lo spané(itore è poi quello cui solo aono affi- 
date le operazioni dal eig. Guicciardini indicate onde 
non . eoflra interruzione o danno V azione d^' cilindri. 

Nel particolare poi del raccoglitore incappò in una 
forse più tenebrosa confusione di idee V estensore del- 
l' appendice , allorché volle dimostrare la concorrenza 
particolare di questo pezzo nelle funzioni attribuite si- 
multaneamente e cumulativamente come sopra ho riferito, 
asseren do che in questo raccoglitore si getta V uva con- 
tenuta in ciascuna bigoncia , e che quindi un manifcutore 
a ciò destinato getta a poco alla volta con istrumento a ciò 
destinati) l' uva nella tramoggia. Io non saprei davvero 
da quale de' miei scritti enologici abbia il sig. Guic- 
ciard;ini potuta estrarrq una tale descrizione di procedi- 
mento che mi riesce novissima in teorica ed in pratica^ 
e che certamente non mi è mai passata p^r il capo ne 
prima ne. dopo 1* esisten^sa del Pigiatore J Se le cose pro- 
cedessero in realtà quali vengono qu^vi indicate 5 oc- 
correrebbe che il raccoglitore avesse almeno la capacità 
di una benaccia , e che potesse perciò contenere da venti 
a ventidue quintali metrici di. uve ! Oh sarebbe pure^ 
un grande raccoglitore ed una più. che grande inutili- 
tà ! ! Chi , però vorr^ compiacersi di consultare i miei^ 
scritti e le figure, sotto scala che loro van.no i^nnesse^ 9Ì 
formerà senza gravi fatiche una giusta idea di questo 
membro del meccanisi^o per. verità forse il meno' inte- 
ressante 5, e per nulla poi essenziale al medesimo ! , 
Lo spanditore è un pezzo che fu aggiunto dopo le 
prime prove della macchina ; egli è dunque figlio della 
pratica 9 avendo dovuto rilevare che il cadere^ delle, uve 
dalla tramoggia direttamente sui cilindri faceva sì che; 
la loro quantità esuberante perturbava ed anche talvolta, 
ne impediva il movimento ; pensai che opportuna sareb-, 
be riuscita la interposizione di un ostacolo fra la tra- 
moggia ed i cilindri 9 il quale opponendosi alla libera 
Tom. V Fase. L 1 1 . , 
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caduta delle uve sui medeaimi , ne àgi limitasse ^ gra- 
duasse ed estendesse sulla loro direzione longitudinale. 
Dietro tali viste io ho ideato questo pezzo quale è de- 
scritto alla pag. 28 delP operetta succitata e stampata 
dal Silvestri,, ed alla pag. 79 e 80 del trattato, e quale 
vedesi delineato nelle rispettive tavole. 

L' effetto dello spanditore quello per conseguenza 
si è di impedire, che qualunque meno destro ed ignorante 
gettatore , fosse pure ottentotto , possa coi pèssimi suoi 
modi alterare o far sospendere il movimento della mac- 
china. La di lui azione è costante ed invariabile , men- 
tre la mano dell'uomo non ripetè mai o quasi mai i suoi 
movimenti idéntici di grado e di ritmo. Non è dunque 
per questa ragione a riputarsi pezzo inutile lo spandi- 
tore , ma utilissimo anzi e necessario al buon andamento 
della pigiatura. 

Per ultimo , io credevo fermamente di essermi spie- 
gato abbastanza chiaro su di un altra funzione che vie- 
ne da qnestó pezzo eseguita, quella cioè di far avanza- 
re le uve dallo indietro allo avanti nel Pigiatore , collo 
avere fatto avvertire ; primo , che egli giace notevol- 
mente inclinato ih quella dik*ezione, e secondo , che ap- 
punto la di lui posizione inclinata opera in modo che 
feuVe disctridono rìpartit amente lungo i cilindri (pag. 80 
Trat. Cit. ) ; ma ciò non è bastato ancora per V esten- 
sore delF appendice , il quale anzi , desideìrafhdo che un 
tale eflètto* si produca , mi rimprovera come io* lo abbia 
nòli avvertito o taciuto , lo che non è. 

A più chiara intelligenza poi ripeto qui còsa , già 
détta più volte ne' pochi miei scritti' enologici , che cioè 
Io scopò della invenzione dèi Pigiatóre quello si fu di 
fornice atla fabbricazione del vino uno stromento capa- 
ce di operare sopra grandi quantità di uve con somma 
eòonomià di tempo. Se io abbia conseguito il niio fine 
m& ne appellò ài voto unanime di chi conosce pratica- 
mente il Pigiatore 9 e posso accertare senza tèma colle 
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mallaverìe più straniere al mio amor proprio 9 che ad 
onta delle difficoltà cui semVa al sig. Guicciardini dor 
vere il medesimo essere soggetto ^ si ottieqe infatti così 
perfetto e celere T amoiostamento delle uve da non po- 
tersene richiedere di più* 

Ma appunto perchè il risultamento corrispose alle 
prestabilite idee 9 dovette naturalmente il Pigiatore riu- 
scire di più grande mole e di maggior peso che j^ou ^ 
la macchina ammostatrice. I^a sola circostanza dello so- 
vraimporsi questa ai tini prova già che dessa male cor- 
risponderebbe ai bisogni delle ubertose vendemmie 9 tanr 
to più nelle grandi tenute 9 attesa la pìccola sua i^jXr 
formazione e la perdita di tnmpo per le frequenti sue 
traslocazioni ec. Del resto il Pigiatore 9 a chi esamini 
bene le dimensioni da me indicate o le rilevi dalla ^cala 
unita alle figure 9 non sarà ritrovato di gran^ mole 9 ma 
di mole congrua alla sua destinazione 9 di regolari prò* 
porzioni 9 e di un peso appena corrispondente alla sua 
organizzazione 9 il quale però non eccede la potenza di 
due uomini. 

Opino io pure ohe dall'esame comparativo di que- 
sti due meccanismi possa credersi che refTetto loro sulle 
uve abbia a riuscire molto .filmile 9 ^ non anche iden- 
tico 9 per lo che entrambi debbono considerarsi ammis* 
sibili in qualsiasi sistema /c^gr^.riOj^ e ^qualunque fia il 
metodo praticato alla vinificazione. L'economia {ara pre- 
ferire il meno costoso perle piccole tenute 9 e per quelle 
in cui scarsa è la produzione delle uve: il contrago av-- 
verrà forse nelle opposte circostanze. Un fatto però 9 
secondo ogni probabilità i più seguiranno V antico si- 
stema per abitudine o per indolenza 9 e non useranno 
perciò ne dell' uno ne d^' altro 9 poiché ambedue non 
provengono d'oltrementi. ' 

Non tralascio però di far riflettere 9 dke ohi amasse 
di sQlstoporDe a critico esame la maochinfrdel sig. Gu^- 
ciardinij, potrebbe ad 'esempio,9 notere cihe la ^(mobiO^ 
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la )x)86edeva di già da poche diflTerenze in fuori 9 nel 
Gemello ideato e descritto dal sao celebre agronomo 
Marno Fabbroni\ che i di lui cilindri a sole qnattro 
scanalature 9 abbracciando nei vani troppo grande quan- 
tità di grappoli 9 troveranno in essa forse un grave osta- 
colo al celere rivolgimento ; che la loro posizione fissa 
può rendere Y effetto della macchina variante da oggi 
a domani 9 perchè essendo i cilindri corpi igrometrici 
soggetti ad accrescimenti e diminuzioni di volume, non 
possono sempre colle loro periferie trovarsi ad eguale 
distanza Tono dall'altro, e che la ruota di cinque raggi 
sostituita al manubrio deve far procedere il movimento 
de* cilindri comparativamente assai lento. Ma non essen- 
domi io accinto a scrivere che per rettificare e schiarire 
intorno il mio Pigiatore quelle idee che inesatte od 
oscure ho rilevate nell' appendice , mi astengo ben vo- 
lentieri dal promovere siffatte eccezioni alla macchina 
ammostatrice» 

LOMEKI 



DELLE VEGCIE LENTI. 

Esistono alcune piante delle quali potrebbe esten- 
dersi utilmente la cultura fra noi , e delle quali è 
vantaggioso far conoscere i pregi all' oggetto di pro- 
pagarle in' quei luoghi che possono essere adattati 
per le medesime. Fra queste non merita certamente 
r ultimo luogo quella specie di veccia , conosciuta 
sotto il nome volgare di veccia lente. 

E questa una varietà della comune veccia , e 
chiamata dai bottanici , ipicia satii^a , varietas len^ 
tiformis ; il suo acme è piuttosto schiacciato che ro- 
tondo ) ed il colore del medesimo è più chiaro , e 
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COSÌ simile ad una lente. Sì semina nel settembre 
avanzato , ed è già maturo ai primi di giugno , ed 
in stato di esser raccolto. 

Il vantaggio che ha questa varietà sopra la vec- 
cia comune è quel lo di prosperare anche nei terreni 
più sterili e solamente lavorati con i bovi^ senza biso- 
gno di vangatura o zappatura , quali faccende e pre- 
parazioni mancando alle veccie più conosciute , ap- 
pena produrrebbero in quei terreni nei quali la va- 
rietà della quale io parlo suol produrre dalle sei alle 
otto stàià per uno di sementa. È dunque un eccel- 
lente rinnuovo per il terreno , senza spesa , la limi- 
tazione della quale deve essere certamente uno dei 
primi oggetti deir attento agricoltore. 

È anche osservabile che per quanto sia una pian- 
ta leguminosa , e seminata in terreni dove dominano 
i succiameli , nobanche maioTj i quali distruggono le 
fave e le altre piante baccelline , nonostante non mi 
è mai occorso vederne fra queste piante. Resistono 
anche mirabilmente a le nebbie , ai venti, e per quan- 
to l'eccessiva umidità del suolo dell'anno scorso dan- 
neggiasse queste piante , e ne rendesse meno uber- 
toso il raccolto , nonostante in quei luoghi dove si 
è perduto il seme delle fave e delle altre qualità di 
veccie, le veccie lenti resero circa il cinque per uno. 

L' unico danno dal quale occorre proteggerle , 
e con molta attenzione , è quello della voracità dei 
piccioni che ne sono ghiottissimi , e che si precipi- 
tano sopra queste pianticelle appena cominciano ad 
ingiallire , tanto più che è il primo seme che ma- 
turi 5 ed è per loro confacientissimo ; e però occorre 
tenere nel campo un ragazzo per cacciarli , giacché 
^gni altro spauracchio riesce inefficace, particolarmen- 
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te nei luoghi dove raramente sono governati o na«* 
triti nelle colombaie* 

Oltre ad essere cibo anche troppo gradito per 
i piccioni , si possono mangiare cotte come le Unti. 
Macinate e ridotte in farina si mescolano col ^ano 
nel p^e , quale riesce però un poco apido. Serve 
più comunemente questa farina per nutrimento delle 
bestie vaccine nell' inverno , mescolandola colla pa- 
glia segata e bagnata , e come dicono nella impara 
gliata che sogliono darsi alle bestie vaccine nell'in-* 
verno, I fusti della pianta seccati sono ottimo forag- 
gio per le bestie bovine che li mangiano avida- 
mente. 

Dal detto finqui parmi essere manifesto che Te- 
stendere questa sen^enta debba riuscire assai utile 
e vantaggioso nei luoghi sterili, oflfrendo un rinnuovo 
senza spesa , un ottimo foraggio , ed un prodotto su- 
periore a quello di ogni altra legumiciosa. 

Lapo d£' Ricci. 
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GELSI COLTIVATI A PRATO. 

Qualcuno dei nostri lettori avrà avuto notizia di 
un modo particolare di coltivar i gelsi , introdotto , 
non è molto , in qualche parte degli Stati Uniti , e 
di cui hanno parlato i giornali. Questa cultura imi- 
tata dai chinesi consiste nello spargere al principio 
della primavera in un campo dovutamente preparato 
il seme di gelsi. Cominciando dal medesimo anno , si 
falciano le tenere pianticelle , giorno per giorno a 
seconda del bisogno. Le piante ben presto rimettono , 
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e 8Ì tornano' a falciare anche più volte in un anno 
finché 6ian divenute troppo dure e legnose. Allora si 
rompe il terreno , e si fa rientrare nel giro di se- 
mente che il coltivatore ha adottato ; nel mentre che 
un altro pezzo di terra seminato a gelsi succede 
al primo. Questa maniera di coltivare a gelsi parve, 
e parrà ancora , a molti una bizzarria da novellarne 
a veglia.- Ma il sig. Bonafous di Torino che abbiamo 
avuto più volte occasione di nominare con molta lode 
in questo' giornale, ha pubblicato una nota Su que- 
sto soggetto, in cui propone seriamente alla consi- 
derazione e agli esperimenti de' coltivatori quésto si- 
stema chinèsé è americano , come quello che , dove 
fosse convenientemente adattato ai nostri climi , po- 
trebbe apportarci moltissimi vantaggi. La pratica è 
quella t^he farà conoscere a quali modificazioni con- 
venga di soìttoporlo tra noi : ma intanto egli crede che 
probabilmente si dovrebbe^ seminati i gelsi a prima- 
vera o in estate , aspettare a falciarli nelP anno se- 
guente , che potrebbe in qualche luogo tornar me- 
glio di fare a parte il semenzaio de'gelsi per poi ti'a- 
piantarli nel campo ; e che sarebbe nercessario di fal- 
ciare la fbglia' qualche tempo innanzi di' darla ai tba- 
chi , ónde perdesse Pumidità contratta dal terreno. 
Modificata cosi ò in quella tal altra guisa che Fespe- 
rienzà potesse suggerire , una tal pratica , secondò 
il sig. Bonafous , prodùiTebbe de'iiotabili vantaggi. 

I .'^ La colta della foglia sarebbe molto più co- 
moda e meno dispendiosa. 

i.® S'impiegherebbe una minor estensione di ter- 
reno per alimentare una data quantità di bachi* ( i ) 

(i) n ti^* Bonafous erede che i teneri steli de* gelsi coltÌTati a prato , 
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3.^ I gelsi ci darebbero il loro frutto fin dairan* 
no seguente a quello in cui fossero seminati , e ci an- 
ticiperem mo cosi di parecchi anni il godimenti) di si- 
mili piantagioni. 

4* I più piccoli proprietarii, e quelli che hanno 
per un tempo limitato Tusufrutto di ui^ fiondo^ potreb* 
bero darsi all' allevamento deMMchi. 

5, Ridotta cosi la coltiva2;ìone de' gejiai 9 .&d una 
sementa che fa parte d' i;n avvipendiamento. , agrario , 
ella può essere o ampliata o ristretta a piacimento del 
coltivatore che piglìerà consiglio dalla richiesta m^gr 
giore o minore , e dal prezzo de' bozzoli. 

6.^ La foglia bisognevole di giori:^o in giorno al 
bacaio essendo riunita in un piccolo spazio di terreno,, 
sì potrebbe in caso di pic^gia » mantenere asciutta 
col mezzo dì tele o stuoie , come si potrebbe al so-, 
pravyenire dì un freddo tardivo , salvare in qualche 
parte dalle brinate. Aggiungerò io un utilità ^ ed è 
quella di aver foglìì^ senza more. 

E ben vero, almeno a p^rpr. mio, che oltre quella 
sementa di gelsi ohe uno credesse di dover fare nella 
descrìtta guisa , gli bisognerebbe avere qualche nu- 
mero dì gelsi cresciuti in. albero^ per cavarne della 
foglia più sostanziosa da darsi 41 bachi almeno uqì cin- 
que ultimi giorni precedenti la maturità.. £ anche in 
questo caso il vantaggio d^i g^lsi a Prato , per essere 
solamente parziale non sarebbe nulla meno apprez* 

zabìle. Ma il sig. Bonaifous assicura che la seta otte- 

. . ... • » • • 

nutada bachi nudriti di sola foglia di questi gelsini 
erbacei è assai bella , sebbene un po' meno nervosa. 



potrebbero anche seryire a fabbricarne una buona carta, sul gusto di quella 
della China tanto cercata dai tiratori di rami. 
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Id qualunque modo anche destinando questa semina- 
gióne alle sole 4 prime età dei bachi , ella merita, 
come ben dice il sig. Bonafous > d' essere sperimen-; 
tata : noi preghiamo i coltivatori toscani a farlo , e 
a darci parte dell' esito delle loro prove. . 

R. Lambrusghini. 



SULLA CAPRA MAMBRINA. 

Dando noi nel presente quaderno la figura della 
specie di capre possedute dal signor Guicciardini , e 
promessa nell'antecedente fascicolo, anticipiamo quella 
del montone del Dongola di cui parleremo nel numero 
successivo , e comunichiamo ai nostri lettori il sun- 
to d' una lettera direttaci da un chiarissimo nostro 
corrispondente il sig. D. Vincenzo Garmignani in par- 
te relativa al primo dei due sunnominati animali. 
Quando il sig. Lobin portò dall' Egitto in Toscana al- 
cune capre, erano già due anni che una bellissima 
mambrina esisteva nella stalla del sig. Garmignani, ed 
un altra men bella era morta al prof. Savi , che l' avea 
fatta imbottire per il Museo dell' Università Pisana. Il 
sig. Garmignani riflette in seguito che le capre del si- 
gnor Lobin , dalle quali provengono quelle del signor 
Guicciardini , debbon considerarsi bastardumi nati in 
origine dall'accoppiamento di capre mambrine e di 
capre dell'alto Egitto , del che fa fede ugualmente la 
curvatura del loro frontale ed il volume delle loro 
mammelle , caratteri propri esclusivamente assegnati 
alla capra pura delV alto Egitto. Quanto alla fecon- 
dità comparativa tra la capra vera. dell' alto Egitto e 

la vera mambrina soggiunge, che n/entre è o{?vio e pro« 
Tom, F. Fase. I la 
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vaio dal fòtto che la prima specie partorisca tré ca- 
pretti alla Tolta 5 la seconda noti ne da òrdinarUunente 
che due 5 né somteinistra in seguito la copia del latte 
che dalP altra ricavasi. Sembra dunque dietro le cose 
enunciate che i pregi dal sig. Guicciardini riconósciuti 
nelle sue capre debbano attribuirsi in gran parte al 
miglioramento che il tipo di quella razza ricevè dal- 
l' incrociamento con la razza vera dell'alto Egitto 
che noi speriamo di propagare in Toscana. 

I GoMnLATORI. 



Varietì 

I}i un insetto nocivo agli alberi fruttiferi*. 

Lettera ai CompUatcri. 

Fra gì' ìnéetti che producono gravissimi danai agli aU 
beri fruttiferi , è da tutti conosciuto quel piccol venne il 
quale al cominciar del maggio invade i meli , divorandone le 
foglie , e rodendone quii^ii anche i piccoli immaturi frutti 5 
non solo impedisce la maturità di questi , ma cagiona ancora 
la rovina delle misere piante. 

Questo piccolo insetto fìi denominato ruca dei meli -^ a^ 
punto perchè il melo è Y albero che ad esso è più familiare, 
e sopra del quale costantemente ritrovasi. 

Zaccheria Betti lo descrive con esattezza 9 e propone an- 
che un mézzo 5>er distruggerlo , nella sua memoria stampata 
alla fine dell' opera V agricoltore sperimentato , di Cosimo 
Trinci Pistoiese. 

Al principio del giugno , dice il citato scrittore y quando , 
cioè y le ruche sono passate allo stato di ninfa , e tròvansi 
racchiuse dentro i loro piccoli bozzoli , si spoglino gli alberi 
da un potatore di quei ramoscelli ove in maggior copia an- 
nidarono y ed anco dai rami più, grossi se il bisogno lo ri- 
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chiedesse, e si gettino nel fuoco ^ quindi lungo il tronco, 

Q nel restante dell' albero , e massime nei luoghi sinuosi 
e coperti , si osservi se alcun altro bozzolo vi sia celato , e 
con un forte strufinacciolo scorrendo gagliardemente la pianta, 
cerchisi di schiacciarlo. Trattandosi di pochi meli , il mezzo 
snrreferito potrebbe facilmente praticarsi in linfa di esperi- 
mento , poiché io non saprei , tagliando i rami infetti , che 
per lo più son tutti» cosa vi rimarrebbe ; in conseguenza, non 
saprei consigliarne la pratica in glande , si perchè troppo 
tempo e troppe opere richiederd>be , e sì perchè una ^po- 
tatura e delle amputazioni fuori di tempo nuocerebbero agli 
alberi. 

Un anno che i meli di un mio podere erano pieni di 
questi perniciosi insetti , tentai per' liberarli vari! rimedi, tra 
i quali quello consistente nel trasportar negli alberi le for* 
miche, e i così detti formiconi che si trovano nelle quer- 
eie vecchie , ma tutto riusciva inutile. Frattanto le ruche 
progredivano nella loro devastazione a danno del frutto e 
delie piante. À disperato male , dissi io allora > disperato 
rimedio. Feci prendere delle manne, o sia dei covoni di pa- 
glia di segale , con i quali , accesi a guisa di fiaccola , feci 
gi^re dei contadini intorno ai meli , e vidi con niia sodi- 
sfazione cadere dagli alberi come una pioggia le ruche. Que- 
sta operazione fu fatta in una delle più tranquille sere del 
mese di maggio. La mattina successiva tornai a visitare i 
miei meli , ed osservai che il terreno sottoposto era coperto 
di tali insetti morti, e che molti di es^i ancora vivi risa- 
livano lungo il pedale. Replicai V uso della paglia accesa , e 
quindi con panno grosso da sacchi , a guisa di strofinacciolo ^ 
feci comprimere il pedale ed i rami dei predetti meli , e le 
ruche non ricomparvero più. Gli alberi , non solo non soflPri- 
rono danno veruno , ma si rivestirono di foglie , e portarono 
a maturità quei pochi pomi risparmiati dall' avidità di tali 
insetti. 

Un altra specie di. animali danueggiava da più anni le 
mie carciofaie. Le talpe 9 dai nostri contadini chiamate Tope^ 
cieche , e i toparelli, nei mes^ di aprile e di maggio rodevano 
il torsolo o midollo delle piante di carciofo, l^qu^U «ipp^iiH 
sivano e poi si seqcavi^no nel momento doM^ loro muggioce 
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vegetazione. Dopo alcuni infriittnosi tentativi per allonta- 
nare dalle mie carciofaie tali nocivi animali volli sperimentare 
il mezzo che ora descrivo. 

Nel mese di novembre, allorché soglio far vangare le pian- 
te di carciofo, feci ben bene scalzare le medesime, e dopo tolta 
la loro superflua figliolanza , e ripulite con ferro tagliente , e 
dopo averle concimate con buono sterco di cavallo , e peco- 
rino , a tal uopo preparato per tempo , feci prendere dai vi- 
cini monti lina quantità di rami di ginepro , e tagliati in pio- 
coli pezzi , procurai che fossero disposti sopra il detto sugo ^ 
per modo che venissero a circondare intorno intorno tutta 
la ceppaia di ciascuna pianta fino al livello del terreno ; feci 
quindi ricuoprire il sugo ed i ginepri con la terra , rincalzando 
nel tempo stesso le piante , ed innalzando intorno ad esse un 
cumulo o poggetto. Aspettai la nuova stagione colla speranza 
che le talpe ed i topi respinti dalle pungenti foglie dei gi- 
nepri non avessero a danneggiare le carciofaie , e là mia spe- 
ranza non fu delusa. Ripetei la stessa operazione negli anni 
successivi, e sempre con uguale felice resultato. 

Se questi miei esperimenti sembreranno alle signorìe loro 
meritevoli di esser noti ai toscani agricoltori , col mezzo del 
loro stimabile Giornale , e se le ulteriori altrui esperienze 
confermeranno quelle da me fatte , mi reputerò fortunato. 

Profitto di questa occasione per dichiararmi con destinta 
stima ec. 

Cortona 19 gennaio i83i. 

LoREirzO BOW AIUTI. 



Incisione anulare degli ulivi. 

Si è menato qualche rumore ne' tempi addietro dell'inci- 
sione anulare delle viti , usata in paesi stranieri e che si è 
cercato di introdurre fra noi ^ non meno che un arnese per 
operarla con prestezza e precisione. Ignoro quanto questa pra- 
tica si sia estesa, e se i suoi buoni effetti compensino il 'te* 
dio del lavoro che esige in tanti capi di una vite , e in tante 
riti di una . vasta coltivazione. Ma quella eh' io credo utile e 
facile ad eseguirsi > e che perciò merita di esser fatta cono- 
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Bcere a chi non la 8a , è V inemìone anulare ai rami d'ulivo : 
incisione non insegnataci da forestieri , ma che- si usa da chi 
sa quanti anni in certe provincie della Toscana , e cb^ io ca* 
analmente ho veduto eseguire ad un contadino intorno a Fi-* 
gline. E quando un ulivo è rigoglioso , e può perciò senza 
danno alimentare qualche ramo , che per la buona regola 
della potatura vorrebbe che fosse reciso , 1' avveduto agricol* 
tore si arrischia di lasciarglielo per un anno ancora , nel quale 
a queir ulivo toccherebbero , carne dicono» le ulwe. E a questo 
ramo o più rami che egli vuole sfruttare , intaccata in giro 
in giro la buccia , la fende per tre buone dita d'altezza , e 
la distacca dal ramo senza però portarla via : e fa €{uesto la-» 
voro in quel punto nel quale 1' anno venturo taglierà quel 
ramo che appunto doveva essere potato. Or questo ramo 
non è da credersi come si carica d'ulive , (almeno avuto ri- 
guardo all'annate e agli altri rami non incisi ) nel mentre che 
su di esso non spuntano polloni o vermene , onde la messa 
della pianta in quegli altri luoghi in cui il potatore la de- 
siderava non è punto impedita , né ella si sfoga in rigoglio 
in questo ramo inciso. L'anno seguente esso è > come ho detto^ 
tagliato là dove si era sbucciato l' anno avanti. Questa praticai 
suggerita , a quel che pare, ai contadini dalla loro osserva- 
zione 9 farebbe onore ad un agronomo , e merita d' essere resa 
nota dove non lo fosse. 

R. L. 

Mezzo cfie si asserisce adoperato in America per liberare gli 

alberi dai vermi e dagli insetti. 

N(Hi pochi animali trovano ricovero , alimento o difesa 
dai loro nemici e dalle vicende per loro ingiuriose del clima 
nella sostanza degli alberi , chi prescegliendo le lorp radici , 
chi il loro tronco , chi finalmente i rami , le foglie ed i fiori. 
Tutti in somma sono nemici della florida vegetazione di 
quelle piante , molti sono nemici della loro esistenza e ne 
compromettono la vita. Qualunque sia "frattanto il grado del 
danno che l'albero attender possa dalle diverse specie di ver- 
mi e d' insetti che gli muovono guerra , è certo che sarebbe 
una bella cosa per 1' uomo , che tanti sudori sparge intorno 
Atti Tomo Viri Fase. IV. 45^ 
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ad un albero e che può vedertelo distrutto' da. un- tarlo ap» 
punto quando dopo lunga naeeita ne aspettava il frutto desi* 
derato , di possedere un mezaso che realmente o lo garantis^ 
se da tante sventure , o vincesse il male quando spiegasse ^ 
suoi primi effètti, e così rendesse sensibile la sua presenza al- 
l' occhio deir attento coltivatore. Quanta cura, quante prove, 
quante ricette non si sono fatte e divulgate che poi furono 
trovate affatto impraticabili o inefficaci applicate ai bisogni 
rurali! Or dall'America ce ne viene comunicata una sempli* 
cissima e che merita sicuramente d' esser provata tra noi da- 
gli, amici delle cose agrarie. Eccola. ^^ Fate un foro neiral- 
)> bere che volete liberare dagli insetti , e questo foro pen»- 
9, tri fino alla midolla ; riempitelo di fiori di zolfo , o di zolfo 
5, in polvere , e chiudetelo all' esterno , con tappo di legno. 
9> Per un albero assai grosso e che oltrepassi un braccio di 
9, diametro questo foro sarà largo in modo che vi entri den- 
99 tro il dito minimo della mano. Più V albero è sottile più 
>, il foro dee essere stretto. Gli insetti che attaccavano la 
>, pianta spariscono dopo 4^ ore , qualche volta più tardi, ma 
„ sempre spariscono. ,, Ci sarebbe grato di conoscere i resul- 
tati che ottenessero da questo esperimento quelli che si ac- 
cingessero a ripeterlo, e noi informandone il pubblico faremmo 
onorata memoria dei nomi di (juelli che fissero abbastanza 

gentili per rispondere il nostro invito. 

C. R. 

Avvertenza per la cultura delle patate. 

Togliendo agli steli delle patate tutti i fiori dopo il com- 
pleto loro sviluppo e prima che comincino ad ingrossarne le 
barbe , si ottiene un aumento nella raccolta dei tuberi corri- 
pondente almeno al terzo della raccolta ordinaria. 

Mezzo facile di aumentare di volume i carciofi. 

Si fende in croce ed a tutta sostanza il fusto che sostiene 
il carciofo al di sotto del ricettacolo, e si tengono aperti que- 
sti due spacchi con piccole biette di legno. Questa semplice 
operazione d'un effetto sicuro e praticato da tutti gli orto^ 
lani del mezzodì della Francia ', dee praticarsi solamente al- 
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lorquando il fusto del carciofo è giunto al massimo della sua 
altezza. 

Di alcune nuove varietà di cocamero. 

Fra i semi raccolti in Egitto dal naturalista Giuseppe Rad-^ 
di 9 la di cui morte sarà per lungo tempo compianta tra noi 9 
ve ne erano non pochi di piante cucurbitacee. Potei ottener- 
ne una quantità sufficiente per farne esperimento , ed oggi 
rendo conto dei resultati ottenuti. La stagione estremamente 
cocente ed arida della passata estate fu contraria alla pro- 
spera vegetazione di queste piante , e per sua cagione ho 
perduto diverse specie avanti che i frutti ne giungessero ad 
una maturità sufficiente per dimostrare se in loro esiste»** 
sero qualità pregievoli al confronto delle specie o varietà col- 
tivate .fra noi. Così non ho nulla di concludente da dire delle 
diverse zucche e cetrioli ne dei poponi che a me riuscirono 
tutti di quella divisione che dicesi vernina ma insipidi e non 
profumati; mentre so che ad altri dettero frutti assai buoniv lo 
che prova non essere i miei venuti a maturazione con quella 
lentezza e regolarità che si richiede perchè riesca perfetta ; 
ed in fatti io gli vidi maturarsi ad un tratto e trovai i loro 
semi come natanti in un liquido , lo che mi fa supporre es«* 
sere questi frutti caduti in preda ad una specie di sfacelo 
prima di giungere a qnello stato nel quale riescono grati al 
nostro palato. Non cosi i cocomeri. Io ne ho ottenuti molti 
e buoni 3 ma volendo poi discorrere di quelli soli che sembra- 
no meritare per qualche lato d' esser coltivati tra noi 9 darò 
un cenno di quattro sole varietà che mi son parse tutte do- 
tate di pregii o qualità particolari. 

» Cocomero d'Egitto a frutto oblungo. 

Il frutto di questa varietà, vien grosso e pesante quanto i 
più grossi dei nostri, ma la sua figura è piuttosto cilindrica 
che globosa. È di polpa dolce e profumata ^ di s>eme* giallo 
brizzolato di nero e merita d'esser coltivato perchè realmente 
è migliore dei comuni di buona qualità. 
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Cocomero d'JSgUto a spicchL 

Chiamo eoA qnella varietà che produce dei frutti enormi, 
la buccia dei quali è verde cupa e come scanalata da solca- 
ture che la fanno parere divisa in spicchi come quella del 
maggior numero dei poponi. Il seme è nero, il Imito è belio, 
ma la sua polpa è poco saporita e molto fibrosa. 

Cocomero di seme bianco. 

Il fimtto di questa varietà è meazanamente grosso e molto 
sugoso ma pochissimo profumato. É dolce assai , ma non ha 
qualità che lo raccomandino particolarmente se non se quella 
d'essere moltissimo dissetante. 

Cocomero di polpa bianca. 

Il suo frutto è grossissimo ; i suoi semi bianchi gialla- 
stri contornati di nero, la sua buccia d' un verde chiarissimo^ 
la sua polpa odorosa, dolce , sugosa e piacevolissima per una 
eerta grana che sembra croccante. E curioso per la sua polpa 
quasi affatto bianca. 

Ho raccolto dei semi di queste varietà e mi faccio un 
pregio d* offi-irne agli associati del nostro Giornale che desi- 
derassero di fame prova, (i) 

C. RlDOLFI. 



(z) Ofixo agli amatori anche dei semi di cocomero di Kenon raccolti 
^est' anno dai frutti prodottimi dalla sementa faTOritami da un mio pre- 
giatistimo amico. Il gnsto. di questo cocomero è s^ìsito , il colore d«lla sua 
polpa è rosso infuocato , il seme è bianco bordato di scuro. 

Io ho preso tutte le precauzioni per consenrare tutte le descrìtte ya- 
rìetà immuni da imbastardimento , ma rammento a chiunque volesse do- 
mandarne i semi quanto sia difficile di riuscir conipletamente in questo as- 
sunto^ e quanto il suolo e la cultura diversa influiscano sul gusto di questi 
frutti onde non vi sia chi ottenendo l'anno venturo resultati alquanto diversi 
dagli annunziati si lamenti d' esser stato troppo credulo alle mie parole. 
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Nota dtWEditore. 

A noi piace qui dì notare che un amico dell' agricoltura 
che è stato fortunato alquanto per aver ottenuto non ostante 
la grande siccità della trascorsa estate vegete piante dai semi 
di diverse varietà di poponi , e di zucche della stessa egiziana 
origine dei sopraccennati cocomeri , offre egli pure per nostro 
mezzo agli associati di questo stesso giornale i semi dei se- 
guenti frutti : 

Poponi. 

N. I. Bislungo di polpa bianca di mediocre sapore» 

N. 22. Rotondo bislungo giallo screziato di verde cupo, di pol- 
pa bianca verdastra di buon sapore. 

N. 3. Ovale schiacciato giallo di polpa bianca , di mediocre 
sapore. 

N. 4* ^i figura a clava di polpa bianca , di mediocre sapore. 

N. 5. Di figura comune, giallo al di fuori screziato di verde 
cupo , di polpa carnicina ^ di buon sapore. 

N. 6. Di figura comune , giallastro al di fuori con strisce vep- 
di indeterminate ^ di polpa carnicina y di ottimo sapore. 

N. 7. Di figura bislunga assai grande simile a quella di un 
grosso cacio fresco mazzolino y denominato in Egitto 
^ Ahdelami , di sapore squisito. 

N. 8. Di figura bislunga simile a quello del numero prece- 
dente denominato Cucumis cahte , buono assai'. 

N. 9* Cucumis Melo fructu costato. Popone a spicchi di polpa 
verde pallido con scorza verde-smorto ed apparente* 
mente reticolata, nominato in Egitto Gaoum Helouoy di 
ottimo sapore. 

I^. IO* Bislungo a strisce gialle , di polpa carnicina , d' otti- 
mo sapore , e di un odore pendente alla vainiglia. 

Zucche. 

N. I. Cucurbita Langenamia fructu longiore eduli , buona a 
mangiarsi quando è ancor tenera , cioè quando data da 
sei , in otto giorni, denominata in Egitto Gara^taough. 

N. A. Di forma cipoUare , non molto grande , verde al di fuori. 
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con strisce celesti , con po1|;>a color nanchina , ottima 
al gusto , tanto (ritta che in purì^ per la sua naturale 
dolcezza. 
N« 3* IK forma quasi simile, alla yerrucosa con scorsa Torde 
ohiaio ) di polpa giallo pallido, del peso tra le trenta 
e le quaranta libbre, di ottimo sapore , sia fritta , sia 
in minestra che in puri. 

Fiouwimmm JfotisU Agrafìe delPulHmo trimestre del i83o. 

Il buon tempo delP ottobre ha sommamente favorito la 
sementa ; e la temperatura dolce del mese di norembre ha per- 
messo di raccogliere le ulive in ottimo stato , sicché V olio , 
se pur non si è voluto espressamente deteriorarlo con la fer- 
mentazione delle ulive , è stato eccellente. In dicembre grandi 
piogge che hanno rattenuto i lavori straordinarii soliti farsi in 
quel mese. Gli strami da inverno non sono stati cattivi* Quelli 
di primavera , come pure i grani hanno un bellissimo aspetto. 

millimetri danari 

pioggia del mese di ottobre 3o,S. 12,60 

di novembre 47>7* ^9fi^ 

di dicembre ^07,8. 85,3^ 



millimetri 5^5,7 dan. ii7,53 

Soldi 9, Dan* 9 } 



Fb^bzzi coRRinn DELIA PIAZZA DI FiRSNZs (lo Fébbroio 1 83 1 ) 



Seghi e Olj. 




Seghi colati in botti 


Lire 35 


Olio buono 


„ 68 


Detto inferiore e da lumi 


„ 6a 



Carni. 

Bove (il iQO L g* ) Lire 3? a 38 

Vitella „ 41 a 4a 

AgQ0Ui piccoli di latte » 44 <^ 4^ 



Pa^fo e Pieni. 



Paglia prima 8orte (il loo) 
Detta seconda sorte 
Fieno prima sorte nnovo 
Detto prima sorte vecchio 



^5» 



University oi 



Lire d 

„ 5, 8. 4* 
,, 5» i3. 4* 



Di Carmignano ( la soma ) 
Di Chianti 
Detto di Yillamagna 
Detto deir Antella 
Detto Scadente 
. Aleatico perfetto (il fiasco) 



ire 


1 a4 




99 


33 




99 


aa 




9> 


21 


\ 


9» 


>4a 


i6 


99 


4 





Prezzi delle Grasce vendute al Mercato di 

il dì 19 Febbraio x83i. 



Grano gentile prima sorte 

Detto di seconda sorte 

Detto duro 

Detto mischiato buono 

Detto mischiato mediocre 

Detto grosso buono 

Detto Siciliano 

Detto gentile d^ Arezzo 

Fare vernine 

Vecce 

Avena di prima sorte 

Detta dì seconda sorte 

Fagioli bianchi di Pistoia 

Fagioli dair occhio 



lire 


lo il Sacco 


99 


>9 


9> 


19 i 


99 


18 i 


99 


18 


99 


«7* 


99 


m| 


39 


18 


99 


16 4 


9» 


i3 


99 


8 


99 


7* 


#9 


19 a a2 


99 


19 i a 20 
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Deposito dei cereali in Livorno al A ii Febbraio. 

Sotto le I Nei 

Pubbliche Magazzini 



ciutodie particolari 



Totale 



Grfino 

Segale 

Granone 

Orzo 

Fave 

Fagiuoli 

Gecì 

Avena 

Saggina 

Lupini 

Piselli 



Sacca 



99 



i8a434 

3,752 
10,788 

4^493 

2,So3 

575 

a,àio 
35b 
289 




Totale Sacca 358,997 
Prezzo corrente dei commestìbili nel Porto-Franco ai 

Fenerdi dS Febbraio i83i. 



408 797 

3,732 

14,611 

45,563 

28,406 

3^944 
575 

5,599 

2,3lO 

3,33i 
280 



5 15,948 
Livorno 



Grani teneri fini di Toscana bianchi 

Detti rossi 

Grani teneri 2*. qualità e Maremme 

Detti Odessa prima qualità 

Detti seconda qualità 

Grani duri di Napoli, Sic. , Sard. e Barb. 

Detti Tangarok prima qualità 

Detti seconda qualità 

Detti Odessa 

Grani MesghigUe del Mar Nero e simili 

Segali del Mar TTero e simili 

Granoni di Toscana e Napoli 

Orzo di Sicilia ó' Sardegna 

Detto di Toscana , Barberia e Mar Nero 

Detto di Egitto ' 

Fave d* Egitto nuove 

Dette vecchie 

Fagiuoli bianchi 

Detti coir occhio 

Lenticchie d' Egitto 

Avena 

Lupini 



Lire 21 a 22 ilSac 
20 



99 
» 

99 
5J 

5> 
5> 
)> 
- >J 
99 
» 

J9 

99 
J> 
J> 

» 



18 i 

16 a 
i5 a 
18 

16 i 
i5i 

^i 
II a 

ni 

84 

8 

8 

9i 
8 

i5 

i5 

loi 

7 
5è 



16 i 
18 

a 17 

a i5 
12 



GIORIVALE 
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AGRARIO TOSCANO 



ÙJBt99 >aSi ^ NUISERO XVUL 



SULLE SCRITTE E DISDETTE COLONICHE. 



Lettera al sig. Commendatore Lapo de* Ricci. 
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JL remuroBi i Gontadini ricevuu la disdetta di una 
società colònióa, di stabilirne un'altra con un nuovo 
proprietario , alcuni non trascurano nessun^ arte per 
giungere al bramato intento. Non sempre peiiò sono 
delicati nella scelta dei mezzi^ come quando menti- 
scono su P età delle persone della famiglia o sul 
numero dei lavoranti che la compongono» presentapdo 
a un proprietario o fattore degli uòmini presi ad im- 
prestito da altre famiglie, che poi sparìpcano al mése di 
marzo , quando i contadini sono soliti di tonfare ad 
abitare nella nuova casa colonica; e allora il proprie- 
tario si trova senza rimedio cop up branco di vecchi 
o di ragazzi v Con poche braccia per il lavoro* 
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Senza parlare di altri artifizi che usano questi 
contadini per concludere una nuova società , e che 
richiamano P ^attenzione di un proprietario per non 
rimanere ingannato , è sopratutto da deplorarsi per 
r int^resde della a^cóltura v e per la 'morale* dei 
contadini V inosservanza del contratto di colonia ap- 
pena stabilito. Molti di loro, se per caso trovano 
altro podere ìntgliòre ' secondo, il loro, credere, sen- 
za alcuna difficoltà stipulano un secondo contratto con 
altro proprietario e deludono il primo , il quale è 
instruito per lo più dalla pùbbliqa fama ben tardi , e 
quando già tutte le migliori famiglie sono collocate , 
di non aver altrimenti lavoratore per il suo podere. 
Io stesso mi sono trovato in questo caso per ben 
due-volte^ e 1' ultima volta che yepni in cognizione 
del fatto solamente al diceml)re con molto mio danno, 
dovei preferire di: far lavorare du^ poderi bea grandi 
a un solo contadino, piuttosto che impegnarmi con 
qualche famiglia screditata che fin allora non aveva 
trovato da coUocaìrsi. 

Il contegno che tengono per lo più quei contadini 
che si sono impegnati per due poderi spiega la loro 
ignoranza* Trasmettono al primo proprietario per mez- 
zo del tribunale competente un atto di disdetta della 
società, prima che termini il mese di novembre, come 
se si tratt&sse di una locazione consumata per uno 
iO più anni , e cosi credono aver sodisfatto all' onestà 
<e: alle disposizioni della legge. Io mi sono trattenuto 
.con loro su tal proposito, e gli ho trovati in quella opi- 
inione , ed ho fatte poche conversioni. 

Errore grossolano. Il contratto di colonia è un 
contratto annuale, e per la natura di simili contratti 
esai^nott si consumano che nel corso di un anno intero. 



si rìanmvanó anche tàcitamente per pia anni ^ e ad 
impedire questa tacita rinnoTazione é necessaria la 
disdetta fatta dentro il termine dalla legge stabilito; 
ma questa disdetta non opera la resòlu^ione del con« 
tratto prima che sia decorso P aiìna necessario per 
la sua consumazione. La legge non è improvida rap-» 
porto all' osservanza di questi contratti ^ come da ta<* 
lune si crede , forse perchè i;aramente si reclama ai 
tribunali atteso il conflitto in cuison posti gP inte^* 
ressi dei proprietari; ogni volta però che il reclamo 
è stato fatto i contadini sono stati obbligati all'os^;^ 
servanza del contratto. 

Trattiene i proprietàri dalP adire i tribunali prì* 
ma di tutto la difficolti di giustificare il coìiU'attd 
quasi sempre verbale , e in secondo luogo il refless^ 
di insìstere per aver poi un pessimo contadino quale 
è sempre quello ritenuto per iforza^ e nella certezza 
di doverlo espellere l'anno dopo e soffi'ire tutti i 
danni che arreca a un podere un contadino licen- 
ziato. 

Quindi è che al grado al quale trovasi V astu- 
zia di alcuni contadini o la loro ignoranza, io stimo 
cosa prudenziale di porre in scritto P importante 
contratto di colonia, descrivendo in quello tutte le 
persone della famiglia colonica, la loro età e 'gli ob- 
blighi che si assumono le parti, regolati però dalle 
massime della correspettività , in gui sa che Vi sia 
sempre un perfetto equilibrio tra i pesi e le 'ricom- 
pense ò mercedi , e non dal caprìccio , o da una 
cieca avidità »; e regolato il contratto su quella base 9 
' posto che la famiglia colonica sia abile ed^ Onesta 
e proporzionatn all' estensione e forza produttiva del 
terreno da Iavor«r8Ì> sarebbe risolute il proUeiba*^ 



qiial eia il miglior inetodo per ricavare dai poderi no^ 
atri il maggior fruttato possibile nel sistema sociale. 
Il contratto ridotto in scrìtto porrebbe; in grado 
le partì di giustificarlo facilmente in caso.d' inosser-* 
vaaza» senza bisogno di ricorrere alla difficile e pe- 
ricolosa prova testimoniale. Questo aolo reflesso do- 
vrebbe convertire quei fattori che sconsigliano quella 
Scrittura, la quale però servirebl^ anche ad essi di 
regola per condursi vetso i contadini, mentre questi 
vi troverebbero una garanzia , una difesa contro gli 
atti arbitrar] dei quali sono talvolta esposti a divenir la 
vittima ; e non essendo più vaghi ed incerti i carichi 
dei contadini per il solito regolati dalP uso variante 
quasi a ogni passo della nostra Toscana, si risparmie- 
rebbe lo scioglimento di alcune società coloniiche che 
nasce talvolta da male intesi o dà pretensioni esage- 
rate di una delle parti, e in ciò guadagnerebbero mol- 
tissimo i proprietari e V agricoltura in generale. 

Poiché ho toccato il tasto delle disdette delle 
società coloniche, non vi dispiaccia sig. Commenda- 
tore òhe io vi trattenga ancora un poco per accen- 
narvi alcune mie idee sopra V importante questione 
4a taluno promossa, per fissare l'epoca più cònvenieBte 
di disdire quelle società neiFinteresse deir agricoltu- 
ra e dei suoi ministri. 

Già è fissato al fine del febbraio il loro termi- 
ne. Infatti i proprietari allora hanno percetto i frutti 
4ella loro proprietà ^ e dei capitali impiegati a reur 
derla produttiva; e i contadini hanno raccolto il premio 
dei Pudori sparsi sopra la terra, aspettano soltanto la 
mercede delle etiche fatte nella sementa del grano co- 
me urla reliquia della vegliata società, e tornano, a mie- 
terlo/ aei luglio successivo. Il marzo dà principio alia 
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nuova società y la terra allpra «p^untò è nel prime 
stadio della sua riprodudone , e. il nuovo eoltivatoire 
giunge opportuno a fare le Bconeate delle ^«erot^ii ^ 
che servono anche di bàlorta per la sementa del 
grano. Le disposizioni dell^ uomo secondano qoelle 
della natura. 

Un contratto cosi complicato di tanti interessi 
prolungati che si sviluppano gradatamente, non dor 
veva risolversi alPimprovvìao , e la giustizia e requità 
esigevano che la disdetta s' intimasse un tempo suf- 
ficiente avanti la terminazione \ dell' anno colonico. 

Per fissare questa tempo credo che dobbiamo 
partirci da due principii cioè : che sia abbastionza 
lungo acciò la sussistenza dei contadini , cbe per 
abitudine è affidata alle società coloniche che esr 
si fanno , non resti dubbiosa a motivo del tempo 
troppo breve che si lasciasse loro a concluderle. Per 
quanto nel nostro sistema ogni podere deva avere il 
suo contadino^ pure quando è licenziate è sempre 
invaso dal timore di non trovarne un altro, e di d<^ 
vere tornare pigionale operante in qualche castello, 
che egli riguarda , non sempre a ragione,^ come Tul'o 
tima sventura. Che non sia troppo Itmgo acciò noa 
ai porga occasione ai contadini di danneggiare i por 
4eri che lasciano, e pregiudicare eUe sttccesBÌVja> raor 
coke. Proseguo sviluppando questi principii. 

Disgraziatamente la disdetta di una colonia sem-* 
bra per lo più ima dichiarazione di guerra tra i prò» 
prietari , e i contadini. Vero è. che qualche prbprìetar 
rio , e dei fattori irritano in quella occasione i •con-* 
tadini licenziati , o con una diffidenza insolita ed in^r^ 
giuriosa, o con rimproveri incoManti dei loro fiifli 
passati , o col negarli quella preetanza che sono stati 
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soliti di usarli , o con parola oltraggióse ; ma rari 
sono tra loro quelli che ikio si permettino di fare 
al podere che devono lasciare e al nuovo suo lavenra-^ 
tore tutti i possibili malefìzj , talmente che le di^ 
sdette delle colonie sono un vero flagello per la 
toscana agricoltura. 

Primeggia tra i mali che fanno quei disgraziati, 
più all'agricoltura in generale che ai proprietari in 
particolare, quello di seminare a grano contro la re* 
gola dell'arte e il costume, tutto o quasi tutto il po- 
dere , ringranando i campi fino la terza e quarta 
volta senza concimare il terreno, perchè il concime 
resti su P aia per aumentare , dopo averlo anche 
adulterato in più modi , il valore della stima morta 
che devon rendere. Cosi poco o nulla rimane per le 
calorìe , V avvicendamento delle semente tanto neces- 
sario rimane alterato per due anni almeno , e da 
ciò nasce che le prìme raccolte di grano del nuovo 
contadino sono sempre più scarse. Facciamoci pre- 
sente il numero di questi cangiamenti che accadono 
tutti gli anni, e si vedrà quale grave perdita di pro- 
durone a grano per questo solo capo faccia annual- 
mente il paese. Né si pensi che quella scarsezza re-^ 
lativa di raccolto resti compensata dalla maggior se- 
menta dì quel gen^e che fa il contadino licenzia- 
to , perchè quella maggior sementa si fa su le ti*rTe 
già stracche , e mancando il tempo e le braccia per 
dare tutte le lavorazioni preparatorie a una sementa 
Btraordinarìa di grano , si semina in parte quasi sul 
sodo , e còme ho veduto io stesso senza aver neppure 
rotte le stoppie nell'estate; e cosi anche quella raccòlta 
riesce * non di rado scarsissima. 
: In quella occasione il Cattavo contadino non riàpaiS 
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ìhià i bos^y. T8|;fia qu^fcì e qnercioìé per ardere o 
per fare arnesi rurali e trasportarli poi al nuovo po^ 
dere non si sa con qual titolo; spinge i bestiami nelle 
tagliate e si scusa col dire che dopo il S. Giovanni 
le pecore non vi fanno danno, perchè le messe nove 
sono indurite, e preferiscono l'erba che è sotto dì es- 
se. Giò però non è vero per le capre e per le bestie 
bovine , e cavalline , e quando la siccità della pri- 
mavera litarda la' vegetazione del legname, non com- 
pariscono quelle messe che dòpo le piogge del prin- 
cipio d" estate come è accaduto Panno passato, le pe* 
core le trovano tenere , e le mangiano anche il mese 
di agosto. Vende senza il consenso del proprietario 
il bestiame, e taluno consuma utili e capitale, e al pro- 
prietalrio non resta che la sodisfazione di leggere nel li-* 
bro d' amministrazione una partita a di lui credito. 
Di questo fatto fanno prova le tante gride che inoggi 
i proprietari fanno inserire nei Giornali per avvertire 
ie persone a non comprare né vendere a contadini 
'Hòen:zìati. Non si risparmiano né le viti , né gli olivi; 
neir arare vi è chi passa cosi rasente alle viti , che se 
non le taglia le ferisce almeno ; nel cògliere i pam- 
pani per nutriménto del bestiame, faccenda ohe si 
fa per lo più dai ragazzi , o dalle donne , non si 
bada a non troncare i capì che devono produrrò le uve 
per la raccolta successiva del vino. Si strappano sgra-^ 
ziatamente gli occhi dalle ceppaie degli olivi per ven-» 
derli a chi fa le ovolaie. Tutti poi i contadini licen- 
ziati distruggono le turate posticcie ohe hanno fatte ai 
campi e agli orti a difesa dal bestiame , dicendo che 
quell'opera non gli è stata pagata, quasi ohe tra i loro* 
doveri non vi sia^anche quello di difendere per quan- 
to possono con r opera^ e arte- loro i prodotti della 
terra. .^^ 
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Ili somma tanti aooa i mali che famio alcuni di 
quei coatadiai a dui è «tata disdetta là società colo^ 
nica^ che per il meglio della agricoltura e per V inte-» 
resse dei proprietari sarei quasi tentato di associarmi 
a quelli che al nostro sistema sociale preferiscono gli 
affitti a lungo tempo ai medesimi contadini » e più 
volentieri preferirei i livelli se potessero in generale 
adottarsi da noi toscani appasmionati ad esercitare da 
per noi tutti i diritti di proprietà : ma questa è que«« 
stione di alta indagine dà non discutersi nei ristretti 
limiti che mi sono imposto. 

Fino al Regno del G. Duca Leopoldo L la coti- 
suetudìne portava che la metà d'agosto fosse il termine 
perentorio a trasmettere le disdette , che i contadini 
indicavan > dicendo Me s. Marie. Quel principe a cui 
senza contrasto tutti aocordan la gloria di essere stato il 
restauratore della nostra agricoltura^ con sua legge del 
di 2 agosto 1775 estése quel termine a tutto il mese di 
novembre, mirando appunto ad impedire per quanto era 
possibile quei danni che fanno airagricoltura i conta- 
dini licenziati. Dopo il novembre infatti non può farsi 
generalmente la sementa del grano con probabilità, 
di buon successo, non resta ai contadini pretesto per ag- 
girarsi intorno le viti con P aratro j col segolo o con le 
mani ., i bestiami non fanno danno ai boschi non più 
verdeggianti , e meno i maiali, resta malagevole e di 
poco o ninno interesse il venderli arbitrariamente es- 
sendo per lo più deteriorati nel crudo inverno. 

Io mi rammento che in queirepoca della mia gio- 
ventù ; i proprietari sì rallegrarono alla comparsa di 
quella legge , ma i contadini menarono gran remore 
compresi dai timor panico, che depo la^ disdetta rice- 
vuta il termine di tre mesi fosse insui&cente a pro- 
curarsi altra colonia. 
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Si trattava però di concludere un. contratto che 
sarà sempre indispensabile per i proprietari fino a ohe 
un cangiamento sensibilissimo nella nòstra pubblica 
e privata economia^ all<& società coloniche non sostituirà 
un altro sistema per far lavorare le nostre terre^» In 
queste circostanze i proprietarj essendo spinti dàlia 
necessità a formare una società nuova sciolta la véc-' 
chia^ io non comprendo come tanto dovessero allarmar^ 
si i contadini temendo di non trovar podere in tré 
mesi, tanti ne corrono dal dicembre a tutto il febbraio 
delPanno successivo. 

Vero è che aumentandosi il numero delle fami- 
glie coloniche per V aumento della popolazione, co«« 
me sembrano indicarlo le frequenti divisioni ( non par^ 
lo di quelle che nascono da capriccio , o da discordie 
domestiche ma dalPesser troppo numerose ) potrebbe 
un giorno accadere che ne restassero alcune senza col*- 
locamento. Noi si^mo però lontani da questo caso, e 
si può asserire che nel generale le famiglie coloniche 
sono ancora scarse d'individui dirimpetto ai terreni 
che hanno da lavorare ; e quando pure avvenisse quel 
caso, non per questo potrebbe a ragione censurarsi 
quella legge , ma rallegrandosi noi toscani 4ella cre«- 
scente prosperità del tìostrO bel paese , dovrebbamo 
esser certi che le braccia òhe resultassero superiori ai 
bisogni della noàtra agricoltura, ben presto si volgereb- 
bero ad altre occupazioni, come accade in tutte le arti 
e mestieri là dove si gode come tra noi della libertà 
neir esercizio dì tutte le industrie. 

A persuadersi maggiormente che le lagnanze dei 
xx)ntadini contro la legge furono e sono mal fondate, 
ricorriamo al fatto* Per esperienza vedo giornalmente 
che le sole famiglie screditate per i loro costumi, e 

Tom. y Fase. IL i4 
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che hanno la disgrazia di non aver braccia sufficienti 
alla lavorazione di qualunque podere benché piccolo, 
incontrano difficoltà a conchiudere una nuova socie- 
tà, e quelle che godono buona reputazione sotto tutti 
i rapporti sono anzi ricercatissime dai proprietari e 
facilmente trovano da collocarsi, non ostante il sistema 
imbarazzante introdotto di dare le disdette in tempi 
diversi anche molto distanti tra loro. E questa faci- 
lità si accrescerebbe se i contadini sapessero vincere 
la repugnanza che hanno a traslocarsi da una ad 
un' altra provincia. 

Ma non ostante tutto ciò, i loro clamori per quel- 
la legge ebbero forza da muovere a inopportuna 
commiserazione specialmente i grandi proprietarii , i 
quali seguitarono e seguitano ancora a dare la di- 
sdetta delle colonie nell'estate e per lo più alla di- 
visióne delle granella , e quelli che hanno adottato 
il sistema della legge Leopoldina, dicono i contadini 
che fanno cattila azione e per dispregio li chiamano 
padronelle. 

E dunque oggi variante il sistema di disdire le 
colonie , e questa varietà produce V inconveniente di 
render più difficile ai proprietari di trovar famiglie 
convenienti ai loro poderi, e ai contadini poderi adat- 
tati alle loro famiglie perchè non si combina mai l'in- 
tiera concorrenza di chi offi-e poderi da lavorare ^ e 
di chi si offi'e a lavorarli. 

Da quanto ho detto mi sembra poter concludere 
che l' epoca più conveniente a disdire le colonie 
è in fine del novembre , quando L proprietari in ge- 
nerale si uniformino a questo sistema, e facciano ces- 
sare una volta quella difformità che pregiudica ad 
essi e ai contadini. Resta infatti un tempo sufficiente 
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alle pani per concludere nuova società come esige 
la giustizia „ e compatibilmente alla medesima non si 
può trovare nel corso dell' anno colonico un epoca 
più adattata a diminuire i guasti che fanno ai poderi i 
cattivi contadini licenziati. Dissi per diminuire, poiché 
per tutti impedirli non si troverebbe punto opportuno 
in tutto il corso dell' anno , né legge di forza e 
di previdenza bastante , se non fosse coadiuvata da 
quel sentimento di giustizia che la morale inspira, 
e che più delle leggi dirige gli uomini al ben fare* 
Sottopongo al vostro disceirnimento , sig. Com- 
mendatore , questi miei pensieri ^ e se vi sembrano 
meritevoli di qualche considerazione pubblicateti pure 
nel vostro giornale. Perdonerete spero ad un vecchio 
offeso nella vista la poca polizia della „ scrittura che 
non si poteva evitare col mezzo di un copista tra que- 
sti boschi , ove le lettere sono , come vi è noto , 
più indietro dell' infanzia ; e crederete che io nutra 
per voi tutta la stima , e il rispetto. 

MlCHELANGIOLO BoNARRÓTI. 



Lettera alF Editore del Giornale Agrario. 

V 

f 

La prossimità all'epoca delie disdette e dei nuovi 
contratti colonici mi ha fatto riprendere il fase. VI 
del Giornale Agrario in cui si fa parola delle scritte 
private di colonia* 

L' estensore dell' articolo inserito nel Easéicolo 
stesso crede , che la scritta privata di colonia tra 
persone illitterate , le quali quasi sempre centrata 
tano sopra un valor maggiore di;i8.o lire , possa sosr 



tenersi in faccia alla legge , che la proibisce , allor- 
quando r illitterato ha commissionato , presenti due 
testìnìoni , un terzo a scriver per lui , per la ragione 
che trattandosi di provai-e il mandato a firmare , e po- 
tendosi questa prova compire co' testimoni ^ secondo 
ingiudicato del supremo consiglio del i aprile 181O, 
la scritta privata ^ e le convenzioni in quella con- 
tenute restano in conseguenza pienamente provate. 

Io penso che la prova per via di testimoni del 
mandato a firmare trovi il favor della legge allorché 
si tratti di conchiudere V esecuzione di uq contratto 
legale , non però quando si tratti di concludere delle 
eonyenzioni , e delle obbligazioni. Rileggo infatti non 
solo la decisione portata a sostegno delP estensor 
deir articolo , ma ancor tutte le altre ohe fanno cor- 
redo ) e trovo , che la prova fu ammessa in quanto 
che si trattava non di costatare desistenza di una con- 
venzione , ma di dimesticare la verità di uh fatto , ri- 
guardante r esecuzione , è non la stipulazione di un 
contratto. 

Or nel caso della scritta colonica quella delle 
parti che volesse provare contro l'altra , refrattaria al- 
le stipulate convenzioni , il mandato a firmare , non 
intenderebbe già alla prova di un fatto riguardante 
r esecuzione , ma siwero di un fatto riguardante l'esi- 
stenza di una convenzione , aqzi del contratto stesso 
di colonia. Ella dunque troverebbe , sembrami , la re- 
sistenza espressa d^lla legge inefficace ^ e affatto il^ 
legale sarebbe dunque la scritta di colonia. 

Fin qui ho pensato a distruggere : bisogna che 
ora pensi a riedificare. Vi sarebb'egli un mezzo ( tra- 
sandato l'intervento del notare, come troppo dispenr 
dieso) eoii cui questa scritta privata presentandola ai 
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tribunali non potesse essere in^pugnuta 9 e si dovesse 
eseguire senza bisogno di far rioorso alla prova te^ 
stimonìale , procedura lenta, dispendiosa, e aQatto anr 
ti agraria nelle questioni coloniche? Se mal non mi 
appopigo , creda averlo trovato semplicissimo , e di 
tenuièsima spesa. Eccolo. 

Io propongo la scritta privata in istampa , e sto 
stendendone un modello per la Provincia di Romagna 
con tutte le convenzioni che l'utilità dell' agricoltu- 
ra , e 1 - interesse dei contraenti richiedono ; a que^ 
sta dovranno intervenire i mandatari a firmare per 
gP illitterati , e due testimoni , i quali si sosorivano, 
e attestino della presenta delle parti , e del mandato 
a firmare. Quest- atto sari sottoposto alla registra- 
zione ^ e rivestitolo di questa forma i due contraenti, 
padrone e colono , fi presenteranno al canoellier ci«- 
vile del tribunale biella cui giurisdizione è. il fondo 
dato a colonia , e dichiareranno che è stato dato , e 
respettivamente ricevuto a colpnia il fondo in que- 
stione con tutti i patti stipulati nella scritta pri- 
vata suddetta gii registrata, e testimoniata, quale 
pienamente ratificheranno. Il cancellier civile registra 
nel libro delle disdette , o in altro quaderno la dichia- 
razione dei contraenti , e ne dà copia qualora occor- 
ra. Pptrebbesi anche depositare nella cancelleria stessa 
un originale della scritta. 

È questo il m ezzo che io propongo alla pratica , 
e che sembra a sentimento mio , salva una opinione 
migliore, conciliabile colla legge, e inattaccabile avaar 
ti i tribunali anche dal più cavilloso. 

Io considero l' atto passato avanti il cancellier ele- 
vile con cui i contraenti concedono , e accettano la 
colonia , e ratificano la scrìtta privata , per un atto 
veramente giudiciale né soggetto a impugnazione. 
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E tale k)^ considero perché se dalla legge é ri»* 
conosciuto ratto della disdetta dì colonia e sua ac- 
cettazione privatamente fatta dai contraenti , e regi- 
strata nel quaderno destinato a tal' uopo dalla legge, 
cetile lo riconosce 1' articolo 634 del codice di pro*- 
cedura vegliante in Toscana , bisogna dire per iden- 
tità di ragione che per legale debb' essere riconosciuto 
anche P atto con cui si contrae la società colonica 
registrato che sia nel quaderno medesimo. La di*- 
sdetta , e accettazione relativa altro non é che il 

^distratto della società ; or nel modo stesso che si pone 
in essere il distratto , sembra potersi dar vita al 

^contratto. Anzi il registrar che si facesse negli atti del 
tribunale i contratti di colonia sarebbe uh secondare 

^andemente lo scopo propostosi dalla legge-, che 
è quello di somministrare un quadro ostensibile a 
tutti , onde i padroni si possano provvedere di coloni^ 

^e questi di un allogamento conveniente. 

La conferma di questa mia opinione io la rinr 
vengo j parmi^ nella legge del a agosto 1786^ e pre- 
cisamente, nel. primo paragrafo di < quella cosi con-* 
cepito ^? che quando tra i possessori di terreni , e i 

„ lavoratori mezzaioli non siano fra loro fissati in 

-5, autentica e vàlida forma , con doverne prendere Zc- 

i^^ gale . registro ne^ respettivi tribunali àoWe pote- 
„ sterie , quei patti e condizioni che credono dover 
„ stabilire ec. ,,. 

Se la legalità dell'atto da me. proposto io la 

<ieduc evo pocanzi per argomento ; non ho più bisogno 
d' argomento alcuno quando la trovò scritta nella 

lettera della lègge j, e non mi sorge più dubbiezza 

intorno alla sua • effioacia e incontrastabilità avanti 

ai tribunali. . 
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S6 io dunque richiamo il mio colono, jche ricusa 
di venire nel podere , se lo richiamo alla osservanza, 
dei patti che egli trascura , o contravviene , se io 
gli mando uno scioglimento di colonia in tronco , 
o perchè non ha. nettate le fosse del podere , ond' è 
venuta una frana , o perchè ha compilati , o venduti 
bestiami contro V espresso divieto , e per qualunque 
altra contravvenzione ^ e nelP atto del richiamo gli 
provo colla scritta , e la copia della giudiciale ratifica 
alla mano il patto che egli ha contravvenuto^ io non 
temo che voglia impugnarmi il patto medesimo scritto 
neir atto , a meno che il possa con profitto , e con 
sicura vittoria.' 

Sottopongo questa mia opinione al giudizio al- 
trui , perchè se è trovata erronea io posso ricredermi , 
se coerente alla legge possa essere praticata util- 
mente* 

G. Fabroni. 



Osservazioni sopra i due precedenti Articoli. 

Noi abbiamo ben volentieri accolto nel nostro 
Giornale i precedenti articoli,per quanto riguardino un 
soggetto più volte discusso nel medesimo , e lo ab-* 
biamo fatto perchè riguardiamo la trattata materia co- 
me uno dei principali cardini del sistema colonico To- 
scano. Quindi ne ringraziamo i loro autori, come rin- 
grazieremmo volentieri gli altri agroAomi che fossero 
ugualmente generosi delle loro produzioni , non essen- 
do in noi altro scopo che quello di propalare più che 
sia possibile le notizie e le vedute utili alF andamento 
deir Agricoltura; e cosi potremmo più facilmente sot- 
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toporre ad una più estesa discussione quelle idee di 
miglioramento che tanto nel fisico, quanto nelPecono^ 
nemico possono proporsi. 

Saremmo conseguentemente ben contenti di rice- 
vere legali avvertenze sul compenso che propone il 
Sig. Fabbroni per rendere le scritte coloniche un con- 
tratto eseguibile con poca spesa anche dagP illitterati; 
come tenuti saremmo a quelli che presentassero osser- 
vazioni sulPuso introdotto da molti proprietari di anti- 
cipare Pepoca della disdetta colonica, uso riprovato dal 
sig; Buonarroti, il quale trova in questa condiscendenza 
per la parte dei proprietari molti danni per l'agricol- 
tura dei quali in generale non sappiamo disconvenire 
per quanto de vano solamente ristrìngersi a quelli che 
sono arrecati dai cattivi contadini j cioè dai meno inci** 
viliti. 

Infatti la mia costante pratica agraria mi fa cono- 
scere che essi sono danneggiatori, come avverte il Sig. 
Buonarroti , laddove sono più rozzi , e che nei luoghi 
più civilizzati sono ingegnosi a promuovere pretensio- 
ni , diritti , ma di rado , e quasi mai si attentano a 
commettere le irregolarità che gli vengono rimprove- 
rate dair autore deirarticolo. 

Ho veduto per esempio impiegare molta arte dai 
contadini abitanti in prossimità della capitale nelPam- 
montared letami che devono stimarsi, ma giammai mi 
sono incontrato a vedervi mescolar terra , o altre so- 
stanze per frode come succede dove i coloni sono più 
incolti. Ho mentito promuovere questioni , e domande 
ingegnose su i pali, sulle canne per sostegno delle viti, 
sopra alcuni colonici lavori dei quali domandavano il 
pagamento, ina giammai ho veduto distruggere né siepi, 
nò orti^ di che per altra località si lamenta a ragione 
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l'autore dell' articolo. Ed- è vero che questi danni al- 
cune volte 8ono cagionati dalle durezze, ed anche (Lalla 
ignoranza di alcuni proprietari , e fattori i quali non 
contenti dello scioglimento della società colonica vor- 
rebbero fare al contadino licenziato tutte le possibili 
angherie , come per vendicarsi dei danni che può aver 
loro cagionato nel tempo della colonia , e scmza ac- 
corgersi che il più delle volte quelle angherie ricadono 
in danno loro , giacché accade che quei tali proprie- 
tari , o fattori si screditano , ed incontrano contadini 
sempre peggiori. 

. Io intendo bene che lo scioglimento di qualunque 
società porta sempre un certo malumore fra gli antichi 
soci , che gli rende intolleranti per molte cose che non 
avrebbero avvertito, quantunque fossero irregolari, se 
la società continuava , perchè queste irregolarità sono 
state bene spesso commesse da tutti i contraenti ; ma 
io credo che nel caso della società colònica , essendo 
sempre fra i contraenti più forte il proprietario, non do- 
vrebbe questo esercitare un rigore inopportuno nello 
scioglimento della società , mentre durante la mede- 
sima non è stato esercitato dall'altra parte a di lui 
carico. 

I progressi sempre crescenti della civilizzazione 
fanno sperare il riparo di questi , e simili inconvenienti, 
giacché piuttosto dallo spargimento dei lumi , che da 
sanzione governativa possono ottenersi tali megliora- 
mentì. Infatti quel gran legislatore che precorse di tanto 
il secolo, in cui viveva dettò la legge sulle disdette co- 
loniche neli' anno 1785 ; là legge era giusta e santa , 
ma si tiene ancora» cioè mezzo secolo dopo, per cattivo 
chi l'eseguisce a rigore , tanto è vero che non vagliono 

le leggi a vincere i pregiudizi inveterati. 
Tomo V. Fase. IL i5 
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Sembrami ora che TefiFetto del progresao della, ci- 
viltà 8Ì conosca anche in queste pratiche , giacché in 
molti luoghi non fa più specie, ne è notato a dito quel 
proprietario che non disdice la colonia all'epoca della 
raccolta del grano ^ e come suol dirsi allo staio y ma 
molti la protraggono al settembre , ed alP ottobre , e 
tutti si riservano a darla giuridicamente , nel mese di 
novembre. E vero che alcune volte il desiderio che ha 
il proprietario di allogare il podere ad un contadino 
che egli crede migliore , come lo stesso desiderio, nel 
contadino che spera di avvantaggiare le proprie condi- 
zioni cambiando podere o padrone fanno anticipare 
l'epoche della disdetta colonica , e danno luogo agli 
inconvenienti che accenna il Sig. Buonarroti , ma biso- 
gna convenire che questi sono <^asi assai rari , e che è 
bene Pawertire, ma che non possono citarsi come pra- 
tica generale. 

Termino , osservando che sarebbe stato desidera- 
bile che gli autori degli articoli che riportiamo qui so^ 
pra si fossero occupati^ o altri agronomi si occupassero 
delPesame delle scritte coloniche che si impiegano co < 
munemente , e ai vendono stampate come le scritte di 
locazione, tra le quali io non intendo quelle che pro-^ 
digano la disdetta in tronco per ogni mancanza , e so- 
no sopracaricate di patti stranissimi giacché manife- 
stai sopra di esse il mio parere in questo giornale , ri- 
putandole ingiuste ed improvide e quindi dannose per 
l'Agricoltura. E qui giova avvertire che dai contadini 
dei luoghi meno incolti non si riguarda come offesa al 
decoro , lo stipulare i patti della colonia per scrìtto , 
e non verbalmente , giacché intendono essi pure che 
gl'interessi sono tanti, e tanto complicati nella società 
colonica da necessitare delle diehiaraziooi scrìtte ; ed 
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intèndono^ e conodcotio ancora che è più utile per loro 

il redigere ì patti reciproci in un contratto scritto , che 
fidargli alla memoria; tanto più che se è vantaggioso per 
il proprietario il poter tenere legalmente aconito il Co- 
lono per V eseciizione dei patti stabiliti, lo è egual- 
mente , e forse più per il contadino che acquista cosi 
un modo spedito , ed economico per riconvenire il pro- 
prietario per 1* inadempixnento dei patti fissati , o per 
difendersi dall'angherie di quello, quando fosse di tale 
malafede dft domandare giudicialmente delle cose che 
nob fossero state fra loro convenute. 

Lapo de* Ricci. 



Maniera di seminare il granturco AFPiNcttè pro- 
duca IL MAGGIOR FRUTTO P088IMLB E SFRUTTI IL 
MENO POSSIBILE iL TERRENO. 

Non saranno , spero , né inutili , né 4iscare ai leg-^ 
gitori del Giornale Agrario Toscano alcune osservazio* 
ni sulla cultura del granturco, le quali in qualche modo 
possono anche servire di seguito a quanto è stato detto 
su tal materia nel rammentato Giornale , da eruditi , 
e valenti agronomi. Tendono le medesime a far cono-^ 
scere generalmente un metodo di cultura che con buon 
successo si pratica nella Val d' Elsa morta ^ che può 
adottarsi in tutti quei luoghi ove le circostanze par ti-» 
colari non vi si ricusino. Esso è il seguente. 

Devo premettere che noi abbondiamo di terreni 
spogliati di piante , nei quali appunto si fa il grantur- 
co : ciò però non toglie che il nostro metodo non pos* 
sa mettersi in pratica anche nei terreni coltivati ^pur- 
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che i medesimi siano a filari sufficentemente distanti 
Tuno dalPaltro. 

Nel mese di Gennaio si vanga il terreno ove vo- 
gliamo fare granturco , e non potendolo vangar tutto 
attesa la quantità che presso di noi se ne semina , se 
ne vanga una porzione , e l'altra porzione si coltra , e 
ciò a seconda delle circostanze e del numero degl'in- 
dividui che compongono la famiglia colonica. Dopo la 
metà di Marzo si lavora nuovamente il già coltrato ^ o 
vangato , con Paratro comune , e questo lavoro chiama- 
si incigliare. Dopo quindici giorni circa devesi spiana- 
re , o sia erpicare. Verso il ao , o ja5 Aprile si procede 
alla sementa nel terreno cosi preparato , facendo con 
i bovi un solco nel quale ogni braccio circa si getta 
una buona manciata di sugo ^ e due chicchi di grantur- 
co , dei quali se vegetano tutti due, uno se ne sbarba 
all'epoca della rincalzatura come vedrassi in seguito. 
Quindi si apre altro solco parallelo e distante dal pri- 
mo circa un braccio e mezzo , nel quale si rinnuova la 
stessa operazione. Due persone frattanto ricoprono ap- 
pena il seminato granturco con la zappa ; dopo veati 
giorni circa si torna nel campo a rincalzare con la zappa 
le nate pianticelle , levando o sbarbando tutte quelle 
nate troppo fitte, mentre i più diligenti contadini ri- 
trovando una posta vuota , vi seminano qualche fagio- 
lo dall' occhio ; ( i ) poco prima della segatura del grano 
o quasi contemporaneamente si torna a rincalzare il 
granturco ; e ciò si fa con l'aratro il quale è necessario 



(i) I fagioli avviticchiandosi al granturco è riconosciuto 
che lo danneggiano. Credo meglio fatto di riempir quel vuoto 
con qualche pianticella di granturco di quelle che si sbarbano 
per esser altrove nate troppo fitte. C. R. 
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che abbia le sue orecchie assai larghe , e sporgenti in 
fuori , e chi non avesse un' aratro di tali orecchie for- 
nito , può supplirvi adattando ad un aratro qualunque, 
con chiodi due pezzi di tavola , e ciò come ognuno 
comprende , perchè Paratro abbia mezzo di gettare la 
terra al filare delle piante del granturco. Per eseguire 
un tal lavoro che si fa con la massima sollecitudine , e 
facilità , è necessario che i bovi abbiano il loro giogo 
lungo circa braccia cinque, che cosi camminano nei 
due vuoti 9 senza il menomo danno del granturco. É 
necessario altresì che dietro al bifolco vadano due per- 
sone colla zappa per invigilare che tutto il granturco 
venga egualmente bene rincalzato. In una giornata di 
lavoro si rincalzano comodamente staia quattro di terre^ 
no seminato a granturco. Col divisato metodo si ottie- 
ne che ogni pianta sia distante dall'altra più d'un brac- 
cio , che abbia quindi una più vigorosa vegetazione , 
e che più bello ^ e più copioso produca il frutto senza 
tanto impoverire il terreno. Rimangono in fatti, come 
ognuno avrà potuto osservare, due solchi vuoti, i quali 
non dissugati dalle barbe del granturco , offrono un'ot- 
timo posto al grano che nella sementa posteriore alla 
raccolta del granturco vi si sparge. 

Ed ecco quali operazioni , e quali lavori prepa- 
rano per la sementa del grano il terreno dove esisteva 
il granturco. 

Si rompe la passata o maneggia ove vegetò il 
granturco con un'aratro comune , togliendo il residuo 
dello stelo restato unito alla barba del granturco me- 
desimo. Ciò fatto per l'intiero campo , lo avremo y co- 
me dicono i contadini , incigliato ; si procederà quindi 
a spianarlo con il cosi detto spianuccio (a) , e volendo 

(a) Pìccolo erpice non dentato. 
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anche con le zappe , operazione per altro più lunga , e 
più faticosa , mentre con uno spianuccio si spiana al- 
meno staia 6 di terreno il giorno. Avvertasi però ia uot 
modo , o nell'altro che voglia farsi tale operazione , di 
spianare un ciglio si ^ e uno no ; preparato cosi il cam-« 
pò per rióevere la sementa del grano , è chiaro che in 
questa guisa il bifolco che lo semina è obbligato a fa^ 
re il solco nel ciglio che non fu spianato, e cosi si ve^ 
rifica conforme sopra dicemmo che il grano nasce e ve* 
geta ove non visse il granturco. 

Io che ho praticato ripetutamente questo metodo 
posso aBÉénrOy che quando la nuova sementa del grano 
venga concimata o sugata ( cosa che non sempre accade 
per la mancanza dei sughi , e perchè i contadini credo- 
no che questo terreno ne abbia meno bisogno deir al- 
tro , stante l' abbondante concimazione fatta al gran- 
turco) quel terreno che ha reso abbondantemente a 
granturco , rende egualmente bene anche a grano. 

. Ho anche portato le mie esperienze più avanti, mi 
sono accertato che in u no spazio di terreno , ove può 
andare uno stajo di grano , occorre poco più di un boc- 
cale di granturco , ossia poco più che una sedicesima 
parte di staio. Cosi ^he staia 7 terreno vengono se-* 
minate con mezzo staio di granturco, e che uno staio di 
terreno seminato a granturco in termine medio ne ren- 
de staia sedici. Lo staio di terra quando non vi sono 
piante, e in piano l'ho ragguagliato a braccia quad. 65oo 
circa (3). Ho anche osservato che appena il granturco 
è fiorito sarà bene coglierne subito il fiore, che si può 



(3) In altre pruvìacie uno staio di grano 8Ì semina in an 
me^zo quadrato, o br. qaad. 5ooo in piano, e sopra un estensio^ 
ne anche minore in collina. B.. L. 
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dare fredco alle bestie, o aeecarlo per Pinverao.; e 
cosi quel sugo che doveva alimentare il fiore resjta a 
benefìzio del fratto (4) . Quando la barba o capelliera 
che hanno le spighe comincia a seccarsi si può impu- 
nemente tagliare tutto lo stelo unito alle foglie , eol- 
r avvertenza però di tagliare detto stelo sopra il nodo 
più prossimo alle spighe ; e cosi lo stelo inferiore i o 
tronco si lascerà unito alle spighe sul terreno fino alla 
perfetta maturità. 

Nei terreni ove si vuol fare il granturco non si 
praticava qui di seminar cosa veruna ; io ho principiato 
a farvi seminare le rape , n nica sementa a parer mio 
che si può mettere perchè non impedisce il lavoro del 
gennaio mentre a tal epoca possono essere state svelte 
le rape per pastura dei bovi. 

Scusi 8Ìg. Commendatore se la presente ha oltre- 
passato i limiti ordinari dì una lettera , gradisca ec. 
Scorgiano a6 Gennajo i83i. 

^ Suo destissimo Servo G. BoN aiuti 

Appendice. 

Prendo volentieri Foccasione che mi somministra 
Farticolo del 8ig. Bonajuti per accennare alcune osser-^ 
vazioni relative alla coltivazione del grano-turco, e che 
in parte mi sembrano richieste o suggerite dallo scritto 
già rammentato, in parte dettate dalla pratica e dalla 
scienza* 

Veramente la coltivazione del grano-turco esige- 
rebbe per riuscire del massimo grado d^utilità d' esser 
praticata in terreni aperti e non ingombri dà piante o 

(4) V* l'Appendice alla presente memoria, G, R, 
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specialmente da viti. L'estensione che ha preso in mol- 
te pianure toscane la sementa di questa feracissima 
pianta alimentare ha necessitato a dar profondi lavori 
al terreno, e d'altronde il rìnfittimento dei filari delle 
viti quasi da per tutto praticato onde aumentare la rac- 
colta del vino, son riuscite due operazioni che si sono 
in qualche modo ed anche in proporzione non leggera 
collise fra loro. L'ombra degli alberi destinati a soste- 
nere le viti sminuisce il prodotto del grano-turco ove 
dessa giunge ad aduggiarne gli steli, e la vanga tronca 
le più sottili e più attive radici alle viti per lo che vivon 
meno robuste e longeve e frattanto si mostrano meno fe- 
conde di grappoli. Qui vede ognuno che mi si aprirebbe 
un campo assai vasto a trattare un soggetto altre volte 
accennato in questo giornale, circa agli effetti della 
vangatura sulle viti ed alla probabile utilità che ter- 
rebbe dietro ài bandire quella faccenda dai terreni de- 
stinati alla loro cultura. Ma io debbo astenermi dal- 
l' esporre queste dottrine si contrarie a quelle che 
alcuni agronomi hanno si propalate e diffuse , e che 
dall'uso si sono conservate tra noi, finché l'esperienze 
che ho già intraprese su questo soggetto ed annunziate, 
onde altri se il vogliano possan istituirle, esse pure ab- 
biano pronunciato una irrrecusabil sentenza. L'uso pa- 
rimente spesso tiranno in agricoltura ha pur conserva- 
ta la pratica che il sig. Bonajuti non combatte, di ta- 
gliare al gran^-turco il fiore che adorna la sommità del- 
la pianta, e ciò appena fiorito, per farlo servire di fo- 
raggio fresco o disseccato , al che per verità son molti 
contadini invitati dalla cocente stagione che all'apparir 
di quei fiori sugosi ha già indotto penuria di strami in 
gran parte dei nostri terreni. Ma se gli agricoltori sa- 
pessero che quei fiori che essi recidono con tanta an- 



aie tà sono i maschi che debbon col loro pplviBcolo fe^ 
coodare le femmine, che sotto la forma di filamenti, che 
essi chiamano barba, sporgono dalla punta delle spighe 
sottoposte di mezzo a ciò che chiamano cartocdoy for*- 
se anderebbero più cauti nelPeseguire quel taglio che 
troppo afiBrettato corrisponde ad una vera ca»trasione 
e condanna la pianta air infecondità inevitabilOé Può 
dunque recidersi quella spannocchia impunemente ma 
non già appena è fiorita^ e bensi quando coU^appassi* 
mento di essa, a cui tien dietro sollecito V avvizzirsi 
della barba o &ore femmina ^ ci si dimostra esser giunta 
Tepoca nella quale sono compiute le loro funzioni im- 
portanti. Vi è quindi da osservare che la natura stessa 
ha disposto che si dissecchino quelle spannocchie con 
alquanta rapidità, sicché il reciderle all'epoca indicata 
non turba sensibilmente P economia della pianta. Ma 
non è già cosi del mutilarne le foglie e del troncarne lo 
etelo principale al di là del nodo che trovasi immedia^ 
tornente superiore alle spighe. Pur troppo i contadini 
seguono questo sistema provvedendo al nutrimento del 
loro bestiame con poca fatica, ma non è giusto che si 
abbia loro a far credere che quella operazione è utile 
o almeno indifferente al principal prodotto delia se-f 
menta. Le esperienze accurate del Sig. Doé dimostrano 
bene il contrario, e la teoria sta in appoggio delle di 
lui osservazioni. Le foglie son organi necessari alla vi- 
ta del vegetabile, e la prospera vita della pianta è ne- 
cessaria per la buona maturazione del frutto. Sappiano 
dunque i coltivatori che quello sfrondare il granturco 
scema le stala che ne ricaveranno , ma calcolino sq 
oonvenga loro di renunziare ad una parte del prodotto 
in granella per profittare di quel foraggio, e da questo 
Tomo. IL Fase. V. i6 
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calcolo ladcin guidare secondo le circostanze la loro 
mano, ma non già dal credere che sia tutto guadagno 
quello che rìcavan di foraggio verde da quella colti- 
vazione. E che sia così n'andranno ì contadini facilmen- 
te d'accordo quando si faccia loro riflettere alP opera- 
zione che fanno sul grano quando lo vedono troppo ve- 
geto precocemente e ne temono V allettamento. Essi 
spuntano colla falce le sue foglie e quella mutilazione 
trattiene il crescere della pianta turbandone l'economia; 
e frattanto il raccolto ne riesce sodisfacente perchè lo 
stelo del frumento ha il tempo di guarnirsi di nuovi 
organi e di rimettersi da quello stato di legger patimen- 
to nel quale lo indusse quel taglio delle sue foglie , 
rimedio che la natura non offre al granturco, perchè il 
stio stelo non spiega nuove foglie, e solo stentatamente 
vive fino a condurre a maturità , però men felice , le 
spighe che egli aveva già' prodotto. Di qui il chicco 
meno nutrito e più piccolo del formentone , di qui la 
sua inferior qualità nutriente, come dal troppo presto 
recidere la pannocchia ò fiori maschili, la sterilità della 
spiga o il vederla sguarnita in parte di granelli , lo che 
si spesso succede e tutti sanno quanto vuoto da ciò si 
cagioni sull'aia. Di queste verità se benemerito si 
renderebbe della nostra agricoltura chi giungesse a far 
sentire l'importanza ai coloni onde con maggior discer- 
nimento esercitassero l'arte loro ^ non minori titoli ac- 
quisterebbe d'elogio e di /'iconoscenza chi riuscisse ad 
introdurre nelle nostre diverse semente e specialmen- 
te in quella d'ogni sorte di graminacee l' uso d'alcuni 
strumenti stranieri, tra i quali mi piace di qui citare 
quello che si potrebbe chiamar rigature^ e del quale 
pare che abbian presentito il pregio eminente quelli 
che hanno pensato , come dice il Sig. Bonajuti , di rin- 
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cabarè coiraratro il granturco, disponeodone le piante 
in Qle rettilinee ed equidistanti , piuttosto che lasciarlo 
spuntare e crescere disordinatamente nel campo. Il rir 
gatore è uno strumento destinato ad aprire il suolo per 
ricevere i semi in linee parallele e. rette piùo meno di- 
stantì tra loro secondo Pindole delle piante che debboìi 
da quei semi allevarsi. Lo stesso strumento passa quin- 
di nei vuoti lasciati tra fila a fila d^Ue piante già nate., 
giunta che sia Pepoca di rincalzarle, e compie quest'uf- 
ficio con una celerità e precisione sorprendente. Que- 
sta è si fattamente ottenuta , che applicato il rimatore 
alla coltura del frumento si può rincalzarne gli steli 
nelle epoche in cui dessi , come dicono i villici , rin- 
nuovano radici, e crescerne per questo mezzo conside- 
rabilmente il vigore e quindi il prodotto. I terreni cosi 
coltivati offrono un aspetto singolare di precisione e 
di ordine che ferma Tocchio delP intendente, e che 
non si limita a pura vaghezza , ma induce guadagno per 
il suo cultore in qnanto che la perfetta circolazione 
dell'aria tra le piante , e la proporzionale ed uniforme 
loro distribuzione nel suolo le mette tutte in circostan- 
za di godere equabilmente delle risorse che V una e 
l'altra esibiscono alle fronde ed alle radici, e tutto que- 
sto con risparmio considerabile di mano d^ opra nella 
sementa, nella pulitura dei campii e nella raccolta. • 
Chi deplora gli ostacoli che frappone alla indu- 
stria agraria P avvilimento del prezzo delle derrate q 
la concorrenza straniera, dovrebbe stimolare Pindustria 
ad accoglier sollecita i perfezionamenti e le facilitazio- 
ni che gli stranieri medesimi iminaginaroìio ed accol- 
sero con premura onde scemar lo svantaggio ch^ la- 
scian dal nostro canto la fertilità naturale del suolo , 
e gli aggravi inerenti ad uno stato di civiltà più avan- 
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jsato, e cento altre cause che qui sarebbe fuori di luogo 
il rammentare. E se non è da sperarsi nessun sussidio 
da leggi fiscali , che se alcuno desidera molti più com- 
battono con gran vantaggio e ragione» non è per questo 
che ai mali dei quali pur si lagnano i coltivatori non 
sia da cercare un rimedio. Ma questo rimedio è ripo- 
sto nell'applicazione delle scienze, nello studio della 
natura , nelP educazione morale dei coltivatori , nel 
raffinamento dell'arte loro e dei mezzi che adoperano 
per esercitarla. 

Cosimo Rii>olfi. 



Cenni sul montone del dongola. 

Il montone del Dongola (i) è un animale che sem- 
bra assai stupido y che acquista dimensioni assai con- 
siderabili y che si contenta non solo d'un vitto frugale^ 
ma che si ciba dei rosumi degli altri animali e delle 
piante le meno appetite dalla pecora comune. Nop 
parlerò della femmina di questa specie la di cui sta- 
tura è anche essa distinta, e perchè non ne ho veduti 
individui viventi , e perchè rivestita come il maschio 
d'un pelo ruvido e fragile non office lusinga alla pasto^ 
rizia riproducendo la propria specie , in quanto che qua- 
lunque sia la quantità e qualità del suo latte, e comun- 
que possa esser dotata d' altri pregi, la mancanza to- 
tale di lana o di pelo comunque filabile la dee bandire 
dai nostri ovili. Non cosi dee dirsi del maschio inquanto 
che il di lui accoppiamento colle pecore comuni può far 

(i) Vedi fig. a. tav. xxil tom. V. fase. i. 
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soggetto d' utile sperimento , . giacché fte ne potrebbe 
ottenere una prole che ancor serbasse un vello non di- 
spregiabile ; potrebbe dar figlie dì cresciuta corpora- 
tura , e più abbondanti di latte deirordinarìo, potreb-» 
be somministrar figli che destinati ad essere immolati 
per vitto umano fossero di miglior gusto delP agnello 
comune e maggiormente pesanti ; finalmente potrebbe 
uscirne una progenie men delicata, più sobria, e cbei 
meglio delle pecore comuni sopportasse gli strapazzi 
dei guardiani , Finsalubrità di certe pasture. A verifi** 
care queste idee scelsi un branchetto di pecore di la- 
na merina bastarda, e le detti in cura ad un mio con^ 
tadino della fattorìa di Meleto e posi in mezzo a loro 
in tempo opportuno il mio montone del Dongola. Al- 
levai le femmine che nacquero da questo gregge , ed 
alcuni maschi per inviare al museo di Pisa uno di essi 
appena fosse giunto il suo corpo ad un completo isvilup* 
pò (2) e per vedere quali divenissero gli altri per gli usi 
della vita, ingrassandoli dopo la castrazione. Vidi che le 
agnello si coprivano d^una lana ordinaria si, ma pure 
non dispregevole , rimpiazzando questa poco a poco il 
ruvido vello simile al paterno òhe da principio le co* 
pre. Le macchie nere simili a quelle del padre diVeo^ 
gono color tanè in questo cambiamento di vello; le 
dimensioni delVanimale si accrescppo okre le materne, 
le allieve vengon robuste , niente difficili sulla qualità 
delle pasture e finora nessuna di esse ha sofiferto^ d'al- 
cuno incomodo. Avendo poi veduto che se io avessi 
venduti i maschi quando era tempo per offi'irli alla con - 



(a) Debbo qui tributare nuovi ringraziamenti al sigi prof, 
cav* Savi che mi favori questo raro animale ed accettò 1' offerta 
ch'io li faceva e che si compirà tra nou molto. 
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sumazìone gli avrei ritrovati d'un peso molto maggipre 
degli agnelli ordinari di altrettanti giórni di vita, ciò 
mi fece risolvere a ripeter quest'anno rincrociamento 
collo stesso branchetto di pecore .nostrali aumentando- 
ne il numero, e decisi di seitbar le femmine di razza me- 
ticcia e di sacrificare i maschi vendendoli per carne. 
Ottenni cosi 1 1 maschi, dieci dei quali riuscirono del 
peso di libbre 22,5. e che vendei a ragione di li- 
re 33. 6. 8. le 100. libbre , essendo ancor tedertssimì 
ed avendo avuto il peso ragguagliato di libbre 5t5 § d. 
testa in a5 giorni circa di vita, che troncai cosi precoce 
per profittare nella vendita delle ricerche; che j ha que- 
sta carne negli ultimi giorni del carnevale. Nessun 
dubbio che conservati come si suole altri otto o dieci 
giorni e nati in stagióne più prospera il loro peso, che 
già uguagliava quello sperabile dai migliori agnelli co- 
muni in circostanze più favorevoli , si sarebbe accre- 
sciuto considerabilmente. L' uadecimo agnello fu da 
me consumato, cucinato in più maniere ed a sentimen- 
to di molti palati parve^riuscir la sua carne men dolce 
della comune ed almeno delicato ugualmente. (3). Le 
allieve di questa seconda figliatura nacquero col sòlito 
rozzissìmo vello e eoa macchie nerissime. Ora già can- 
giano migliorandolo il pelo e volgon le macchie al so- 
lito coloc tàné^ sviluppandosi d'altronde benissimo e su- 
peirando le ordinaria dimensioni t della razza comune^ 
Se questa razza meticcia dia maggiqr copia di latte e 
produca agnelli di maggior peso .d^Ua ordinaria, potrò 
saperlo nel nuovo ^nnp , quafido le allieve di già so^ 

(3) Non ho ancora sacrificanti i castrati il di cai volume è 
già considerabile e che mostrano molta disposizione a facilmen- 
te ingrassarsi. 
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prarme che ora posseggo saranno in grado di partorire 
la prima volta. Desse dovranno accoppiarsi alcune col 
montone del Dongola, altre col montone nostrale, onde 
conoscere fin dove si spinga il peggioramento della lana 
nel primo caso , e fin dove nel secondo sussistano le 
qualità acquisite. Sarà importante di vedere qual sia 
la copia del latte che si produce da questo bastardume, 
e quale la qualità del formaggio che se ne può rica- 
vare verificando frattanto se siano questi animali meno 
delicati dei comuni come tutto fa credere adesso. Già 
mi figuro che quando per la copia e natura del latte e 
per gli altri pregi, quantunque decimati dalla deterio- 
rata natura del vello, util riesca il possedere special- 
mente in certe località poco felici per le nostre pecore 
un gregge cosi itnbastardito, non per questo si dovrà 
rinnovare indefinitamente Taccoppiamento coi montone 
del Dongola per ricavarne nuove allieve, onde non per- 
dere affatto come dissi in principio la lana , prodotto 
che non può mai essere dall'aumento degli altri esu- 
berantemente compensato. Bisognerebbe dunque in 
questo tema mantenere i branchi delle pecore con al- 
lieve di pecore meticcie di merini fecondate dal mon- 
tone del Dongola , e la disgraziata prole di queste ba-^ 
starde e del montone del Dongola interamente desti- 
narla al macello. 

Esposti cosi dei fatti , delle congetture, e dei 
semplici pensieri aspetterò che parlino le esperienze 
per tornare su questo soggetto. 

Frattanto io credo di non dover lasciare quest'ar- 
ticolo che può interessare gli amici della pastorìzia 
senza annunziare il felice possesso in cui son venuto 
d'un maschio e 4' una femmina della razza, di.capre 
del Thibet , animali che io debbo alla somma bontà 
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d«l Sig. Boaafous direttore deirorto sperimentale dì 
Toriao , Agronomo che alla più distinta applicazione 
dei suoi lumi e dcf suoi mezzi per rendersi utile al 
pubblico, accoppia una gentilezza squisita nel se- 
condar le istanze di chi si propone un medesimo scopo. 

Questi animali, intorno ai quali nulla dirò finché non 
ne abbia studiato da me stesso Pindole, i caratteri, e le 
proprietà, m'hanno sorpreso al loro giungere per Tab- 
bomlantissima ed estremamente delicata lanugine che 
sta loro cadendo adesso dall' epidermide e che si so- 
stiene frammista e intricata tra Tirsuto vello, mostran- 
dosi in bei fiocchi come le deliciate bave del baco da 
seta tra i rozzi manìpoli della scopa ove s' aggira per 
eseguire il suo stupendo lavoro. 

C. RlDOI^El. 



Conclusione della questione sui piccioni vaganti 

2.^ ed ultimo Articolo. 

IV. Io m' era aidopérato con una scrupolosa at- 
tenzione di conservare nel mio primo articolo ( Giorn. 
Agr. voi. V. fase. i. p» 5o.) quella pacatezza di ra- 
gionamento e quella moderazione di parole , che si 
addicono a chi riassume gli opposti argomenti di 
una controversia , e mette in luce la ve rità che par da 
quelli dimostrata. Io poteva ed ho voluto evitare non 
solamente le espressioni passionate , ma pur anco le 
espressioni calde di quel calore che necessariamente 
è destato dal sentimento pr ofondo di persuasione : ma 
mi .era impossibile di rintuzzare la forza delle ragioni 
e di appannare la lace dell' evidenza. Poteva perciò 



lusingarmi , e me ne lusingo ancora » che io non mi 
sarei inimicato i difensori ragionevoli della libertà dei 
piccioni, aocorchè non fossi riuscito a persuaderli: 
ma non ho sperato che nessuno dei difensori più vee- 
menti, e ardisco dirlo, pre{?enuti di quegli animali , 
non levasse qualche grido. Il grido è stato infatti levato 
ed è manifestamente un grido di sconfitta* ^ 

Uno scritto anonimo è stato presentato alF L e R. 
Accademia de'Georgófili come per denunziarle un im- 
minente pericolo iche sovrasta all' agricoltura per una 
pretesa sentenzs^ ch'io sia per pronunziare. E l'Acca- 
demia ha mostrato invece tal fiducia verso dì noi da , 
rimetterci quello scritto con biglietto del suo segreta- 
rio del di I. maggio. Della qual deferenza nói le por- 
giamo un pubblico ringraziamento. Un altro scritto 
segnato d'un nome ch'io non ho saputo diciferare , è 
stato diretto a me. 

Io rispetto altamente la libertà della discussione 
e ne dò una prova pubblicando in un' appendice al 
presente articolo i due scritti summenzionati : il pub- 
blico giudicherà della loro forza e della loro conve- 
nienza. Lungi dalPòfiendern)i di quest'ardore di contro- 
versia , io mi compiace io anzi che si sia acceso fra gli 
agrohomi toscani ,' e che il nostro giornale abbia con- 
tribuito ad eccitarlo , e sia il mezzo di manifestazione 
di opinioni contrarie : giacché cosi appunto nasce lo 
spirito d'esame , e cosi i cultori isolati di una scienza 
si vengono conosceùdo, è dopo aver combattuto si 
affratellano. Ma perchè la discussione sia giovevo- 
le 9 bisogna che sia forte per buone ragioni , che ri- 
conosca il peso delle ragioni contrarie -^ che sia franca 
e benevola. Ora il nascondere il proprio nome ; il ri<^ 
patere cose già dette e ribattute 5 il mantenersi ock 

Tom. V Fase. IL 17 
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stantemente fuori dello stato vero della questione , it 
divagare in generalità è prorompere in lamenti , è 
mostrar diffidenza della propria causa^ è un aver paura 
che la verità sia contro di noi , in luogo d' esser pron- 
ti a riconoscerla e ad abbracciarla da qualunque lato 
ella si trovi. Che se gli amici del vagabondare de'co- 
lombi avessero avuto la pazienza di attendere questo 
secondo articolo, avrebbero veduto, che noi apprezzan- 
do quanto esse meritano , le opinioni di tutti , e di- 
stinguendo appunto il sommo jus da quel moderato 
esercizio de* proprj diritti che si concilia col bene 
di chicchessia , non eravamo per proporre compensi 
estremi , ma per dir cosa che non sarebbe dispiaciuta 
ai medesimi partigiani della libertà dei colombi. 

Dopo questo involontario preambolo , ripiglio , la 

questione là dove la lasciai alla fine del primo ar- 
ticolo. 

Terzo dubbio: la violazione del diritto di pro- 
prietà che deriva dal libero pascolo de'piccioni , è el- 
la voluta dal pubblicò bene; o sia dall'utilità che i 
piccioni arrecano alP agricoltura ? Per conseguenza 
quale e quanta è quest'utilità ? E {dubbio quarto) Puti- 
lé che i piccioni danno alPagricoltura , viene esso pre- 
cisamente dal loro libero vagare sui campi di chi si 
sia ? questioni strettamente connesse che si possono 
facilmente risolvere col medesimo esame. 

Ricorriamo ora alle memorie pubblicate nel Gior- 
nale Agrario; le quali si potrebbe dire che versano 
appunto quasi tutte su questo Solo argomento dell'uti- 
le o del danno dato da' piccioni. Non ci sfugga però 
mai dal pensiero che l'utiMtà della quale noi andiamo 
in traccia , non ò un^utilità qualunque ^ ma tale ohe 
giustifichi la violazione di un diritto dei privati, per 
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tfmsegnenzBi ^ come spesso Tho detto , un'utilità certa 
considerabile e pubblica. 

Ora accade spesso che sulPutilità pubblica si ab* 
biano idee confuse e inesatte. Si crede per esempio 
che appòrti un pubblico vantaggio chiunque introduce 
in uno stato una nuova produzione o una nuova mani- 
fattura ; e per questo specioso titolo si dimandano in- 
ooraggimenti, premj , privilegi. Ma quella produzione 
quella manifattura protetta molte volte non arreca uti- 
lità che alPintroduttore e a pochi lavoranti: mentre 
cagiona di gravi sacrifici a' consumatori e fors'anco ar- 
resta lo sviluppo o previene il nascimento di un al- 
tro genere di lavoro assai più generalmente vantag- 
gioso. Quella che induce in inganno è l'opinione pre- 
concepita senza molto esame, e noverata con la mag- 
gior buona fede tra le verità ammesse , F opinione io 
diceva , che la sola produzione d'una materia utile per 
se stessa , sia sempre un'utilità di tutti ; e che i gua- 
dagni o le ricchezze di alcuni membri della civil so- 
cietà, siano per questo solo guadagno e, ricchezze del- 
la società intiera. La cosa' può esser vera qualche 
volta , e dirò più sotto quando essa lo è ; ma molte 
volte ella è falsa. Il conto di spese e di ritratto di un 
produttore d'un fabbricante d' un mercante non è sem- 
pre una buona norma per giudicare dell'utilità pubblica 
d'un' intrapresa. Spesso anzi ne è un indizio fallace: 
perchè quello è il calcolo dell'utilità privata, ed espri- 
me il mi torna o il non mi torna del produttore, o del 
manifattore ^ del lavorante qualunque , i cui inte- 
ressi possono essere diversissimi dagl'interessi d'altre 
classi di persone, possono essere pure opposti. Bisogna 
che il mi toma sia vero rispetto non a pochi, né sola- 
mente a molti , ma ai piii della nazione , perchè si 
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possa dire p£ è bene pubblico 9 e rispetto a quasi tutti 
perchè sia un bene tale da legittimare il sacrifizio che 
si dpmandi da alcuni. Nulla pertanto è più diflEicile di 
quello che lo stabilire che una tal cosa toriii in bene 
pubblico^ e molto più in tal bene che meriti un pri-* 
vìlegio per una tal classe a scapito \di altre classi : 
e la via battuta dagli scrittori favorevoli a*piccioni va- 
ganti, per dimostrar la. loro pubblica utilità^ non po- 
teva con sicurezza condurli al punto a cui volevano 
giungere. Infatti essi hanno steso il conto di spese e 
ritratto del padrone d'una colòmbaja : nel qual conto 
chi ha notato qualche partita di più o qualche partita 
maggiore nelle spese o nella rendita , chi V ha notata 
di meno o più pìccola : e tutti possono, a noroia di 
circostanze diverse , aver detto egualmente bene. 
Io sono prontissimo a concedere che una piccionaja 
dia dove molto , dove poco , dove almeno un qual- 
che profitto a chi la possiede , a chi ne ha una cu- 
ra sollecita e minuta , a chi soprattutto sa valersi 
di materie che andrebbero forse disperse o avrebbero 
un piccolissimo valore ; e sa impiegarvi de'ritagli di 
tempo ne'quali non si farebbe altra cosa. Io ho ferma 
opinione che in agricoltura , e in qualche manifattura 
molte operazioni, che si credono utili, a conti fatti non 
lo siano veramente ; ma credo anche che molte siano 
utili ancorché il conto rigoroso non ce le dia per 
tali , perchè in un conto rigoroso si apprezzano cer* 
te materie che di per se medesime hanno un valore, 
ma in quelle identiche circostanze del luogo o della 
persona non P hanno o V hanno tenuissimo , e si dà 
un prezzò di opera a certe occupazioni a certe fatiche 
che in campagna e in casa non sono poi che momenti 
fottratti airozio o al passatempo o al riposo. Di qui 



quel fenomeno apparentemente maraviglioso che una 
persona ingegnosa, attenta^ piena di sollecitudi» 
ne guadagna in un'operazione in cui altri me«* 
no vigilante e tnen premuroso scapita : e se s' isti- 
tuisce un conto' rigido , il conto ci condurrebbe a 
dar ragione al pigro e disavveduto , e a dar torto 
all'uomo industrioso che trova le pagliucole d'oro nel- 
la rena del borro. Io non negherò dunque che una 
colombaja non dia ( almeno a certuni e in certi luo- 
ghi ) un .qualche guadagno ; e di questo toma conto 
privato nessilno è miglior giudice che i padroni me- 
desimi delle colombaje , i quali potranno con molta 
loro utilità, lèggere le memorie del Sig. J, J. ( Gior. 
Agr. voi. IIL p. xai, del Sig. Moggi. ( ivi p. 270.) e 
del Sig. Garmignani ( ivi p. 36 1. ) nelle quali è giudi- 
ziosamente indicato come si possa dall'allevamento 
de'colombi ritrarre il maggior profìtto. Ma questa in- 
dagine del guadagno delle colombaje in prò de' lor 
padroni non è l'indagine che a noi importi. Gerchia- 
mo noi forse l'utilità de'colombi rispetto a chi li tie- 
ne ? Anche questa sarebbe una giusta ricerca, fatta che 
ella fosse a suo tempo e a suo luogo, come è giusto di 
esaminare l'utilità o lo scapito d'una produzione e d'una 
faccenda qualunque di campagna: ma di ciò non trat- 
tiamo per ora. Ora noi dobbiamo trovare nv^utilità di 
tutti , per giustificare un privilegio e permettere un 
danno, e dobbiam trovare un'utilità inerente allo stato 
di libertà de'colombi che si vorrebbe difesa dal privile- 
gio. Quanto dunque è stato detto sulle spese e sul ri- 
tratto d'una colombaja era quasi tutto fuori della que- 
stione. Veramente il primo a istituire questo calcolo è 
stato Fautore anonimo delle due memorie nemiche ai 
piccioni vaganti; i suoi avversarj si son creduti in debito 
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di ribatterlo , e ne avevano certamente il diritto. Ma 
notiamolo bene. Chi intendeva dimostrare la mancan-* 
za dell'utile pubblico de'picoioni 'vaganti ; poteva fo- 
gicamenie assumersi di provare che manca j>erfino Vuti» 
le privato. È l'argomento del tanto più. Ma chi pre- 
tendeva provare l'utile pubblico non poteva dal pri- 
vato argomentare ; giacché se quello suppone questo, 
non cosi questo trae seco il pubblico bene p er conse-' 
guenza necessaria. 

Una sola cosa potrebbesi replicare , ed è , che 
può in qualche caso operarsi un pubblico vantaggio , 
senza utilità, anzi con disutile di chi la procura. Chi 
per esempio in tempi di carestia facesse venir del gra* 
no da'paesi stranieri , scapitando in questo negozio , 
farebbe male i suoi propri affari , ma farebbe un bene 
alla nazione. Cosi in proposito de'piccioni , se fosse 
provato che qualche loro prodotto ( supponete la co-> 
loinbina) fosse sommamente utile all'agricoltura , non 
rileverebbe il poco o niun guadagno de'padroni delie 
colombaie ; non il maggiore o minor danno de'pp»«- 
sessori de'fondi su cui i piccioni andassero a beccare. 
L'agricoltura , primo interesse degli stati , prospereb- 
be; e i privati che ne toccano, dovrebbero ammutolire. 
Ecco , se non erro, in tutta la sua forza, l'unico argo- 
mento, di cui^ qual più distintamente, qual più confusa- 
mente, si valgono i difensori del privilegio de'colombi: 
e l'unico che possa giungere ad abbagliare qualche men- 
te. Ma se questo ragionamento si esamina con atten- 
zione, se ne conosce subito l'insussistenza. Una prima 
riflessione generale basta ad illuminarci. Qualunque 
materia o lavoro, che 'per {mlore cioè utilità intrinseca 
o pet forza di circostanze acquisti l'importanza di hene 
pubblico , cioè di bene: di quasi tutti , è per conse^ 
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guenea una materia e uà lavoro molto, cercato , e quia* 
di molto caro. E all'opposto se le materie impiegate 
o danne^iate e il lavoro, fatto per procurare quel 
bene pubblico » sono cose delle quali al pub-^ 
blico poco importi, e non ne importi che a po« 
chi, è evidente che sono materie a lavori poco cer* 
cate , per conseguenza di piccol prezzo. Il prezzò 
dunque o in altri termini ^^ il valore venale (come 
^, ben nota Fanonimo voL III p. 3o6.) è in generale 
„ (cioè in circostanze ordinane) un rappresentante ab-* 
^y bastanza verace del valore reale ed intrinseca delle 
^ cose ,9 cioè della loro utilità rispetto ai più ; nei 
paesi almeno , dove l'industria è libera , e dove i prez- 
zi risultano /dal libero concorso dei compratori e dei 
venditori o sia dalle loro libere ricerche , e dalle loro 
libere offerte : e grazie al cielo il nostro paese è di 
tali. Dunque se a conti fatti la somma dei prezzi delle 
cose prodotte dai piccioni non supera la somma dei 
prezzi delle cose da lor consumate e danneggiate , non 
si può mai presumer nelle nostre circostanze ^ che 
vi sia bene pubblico neLmantenimento dei piccioni in 
ìstato di liberti. E in questo conto bisogna ben notare 
le cose danneggiate, ancorché questo danno noi soffra il 
padrone della colombaja , perchè il conto qui si dee fa«^ 
re rispetto alla massa de'cìttadìni, i quali han tutti un 
diritto eguale al beh essere; e. tutti si devono considera- 
re ugualmente quando si tratta di pubblico bene o di 
male pubblico. ^ 

Ora se noi scendiamo ai particolari , noi vedia<- 
mo da un lato che i combattenti della presènte 
questione han lasciato , coi loro centrar] argomen- 
ti , in qualche dubbio Putilità anche privata dei pic- 
cioni ; dall'altro lato i lor medesimi difensori han do^ 
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vttto riconoscere che i. colombi ^ almeno in certi tempi 
dell^annOy' Bono non piccoli danneggiatori delle campa* 
gne. E fra questi danni mi 9Ìa qui permesso dHnsistere 
un poco su quello della perdita del temp odei contadini 
e del loro disagio nello scacciare quei voraci e non ti- 
midi volatili. Al vedere come scrittori, giosti apprezza- 
torì delle cose e forniti di gentile animo quali sono 
quelli che ci hanno trasmesso i loro articoli su questa- 
gemente , al vedere coim'essi trasvolano su questa do- 
lorosa situazione dei nostri contadini, dipinta dalPano- 
nimo ( voi. II p. 433. voi. Ili p. Soa ) io penso che in 
certe provincie o siano men numerosi i colombi, o 
sian meglio governati nelle colomba je e perciò meno 
avidi , o pur di razza meno affamati , e meno arditi , 
meno insistenti. Io posso dire con intiera verità e con 
animo il più spassionato, che lo spettacolo di numerosa 
gente sparsa nei campi del Vald'Arno superici^ , mas- 
simamente air epoca della nascita de'fagioli dall'oc^' 
chio , perduti li dalla mattina alla sera , correnti ora 
da un capo del campo ora dalPaltro , e urlanti come 
indemoniati , è uno spettacolo che mi af&ìgge e mi 
irrita. Farmi che chiunque ne fosse testimonio dovreb- 
be concepire per sola forza di sentiménto un'interna 
persuasione dell'ingiustizia d'un privilegio, che sacrifica 
il povero al ricco , i molti ai pochi. E il tempo cosi 
spesò è tempo rubato all' agricoltura ; e di un valore 
ch'io, che ho dovuto pagare tali guardiani per terre 
coltivate a mia mano , non potrei apprezzar meno di 
una lira , o anche due paoli per ogni mézzo quadrato 
(staiata a seme) di terreno (i). Questo danno è di« 

(i) Uà uomo da noi non può guardar bene ( massime nei 
tempi coperti e piovosi 9 ne'quuli i piccioni sono più che mai im* 
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stinto da quello del guasto, che sempre pur accade 
in qualche parte , dei fagioli nascenti (a). 

Or dunque, còm'io diceva, utile privato non ricono- 
sciuto da tutti ; danno da tatti confessato e danno nota- 
bile: come giungeremo noi a trovare alla fine del conto, 
nel quale si facciano entrare tutti i membri della so- 
cietà , come giungeremo noi a trovare un ritratto nota- 
to , un utile pubblico ? Come lo troveremo noi que- 
st'utile , si grande che giustifichi a titolo di pubblico 
bene la violazione evidente della proprietà? E questa 
è bene la conclusione a cui dovremmo giungere. 

V. Ma quel che è più, questo vantaggio e privato e 
pubblico se pur esistesse , e fosse considerabile , spa- 
rirebbe esso , dove la proprietà fosse rispettata , dove 
i colombi ridotti allo stato di domesticità^ fossero esen- 
ti da privilegio, e protetti, come le proprietà tutte, dal 
solo diritta comune ? Per verità fa meraviglia come i 
difensori della privilegiau libertà dei piccioni non ab- 
biano sentito r importanza di questa ricerca che basta 
sola a sciogliere ogni dubbio. 



portuni ) un' estensione maggiore di 5. o 6. stai a a seme . 
£ questa guardia dev*esser continua per 5. o 6. giorni se il 
tempo è propiuo alla nascita e allo sviluppo dei fagioli , per 
giorni IO. 12. e più , se è contraria. Suppongo la media di 8. 
Sono dunque L. 8. per 6. stajate. Che se la guardia si affi<ia ai 
ragazzi che si pagan meno , il terreno da loro guardato dev'es- 
ser più ristretto. Oltre ciò è ben raro che i campi coltivati a 
fagioli siano molto grandi e riuniti : per lo più sono pezzi stac- 
cati , e allora sono necessarie altrettante persone. 

(s) Quindi non del tutlo giustamente rimproverava il Sig. 
J. J. (voi. III. p. 594) all'anonimo che nel di lui conteggio vi è 
V errore d'un doppio impiego. La gui«rdia déiriiomo nun può es^ 
sere contìnua^ è quasi sempre insufficiente ^ almeno in quella 
provincia ch'io conosco. 

Atti Tomo IX. Fa8«. II. 18 



Nessuno dei sostenitori della privilegiata libertà 
dei colombi ha preso a dimostrare che questa libertà 
è la condizione indispensabile della loro vita , o della 
produzione di quella materia che sola è stata fatta va- 
lere come bene pubblico , cioè la colombina. Il 
ìBig. Pievano del Bucine (voi. III. p. .579) ha asserito 
*** che II volere che i piccioni si tengano sempre serra- 
„ ti 5 e volerli esterminare sono per lid voce linoni- 
„ ma. „ Ma egli parla ò\ sempre j ed esprime una sua 
opinione. Il Sig. J. J. (ivi p. 599 ) concede anzi che 
vi sarebbe aumento di colombina , e dice soltanto che 
i colombi intieramente racchiusi costerebbero più al 
proprietario di quel che non gli frutterebbero. Il Sig. 
Moggi poi ( p. 277. ) sostiene invece che tenuti anche 
ita perfetto stato di domesticità " non mancherebbero 
55 di dare un discreto utile „ Il Sig. Garmignani che 
'ha esaminato la presente questione con molta paca- 
tezza e molto discernimento 5 dimostra ( p. 879. ) che 
se anco si richiedesse ùtia lunga prigionia per metterci 
al coperto dei danni cagionati da'piccioni , essi non 
soffrono, né , ricuperata la loro libertà , abborriscono 
essi e fuggono il luogo dove siano stati rinchiusi, quando 
però vi siano stati custoditi convenientemeate. Da tut- 
to ciò che concludere ? i.® che k necessità dell'esser 
liberi perchè i colombi vivano è diano i prodotti che 
j)08Sono esser giovevoli all'agricoltura , lungi dall' es- 
ser provata, è anzi .esclusa , e che l utile pubblico se 
•pur fosse stato dimostrato , non è inerente alla privi- 
legiata libertà di questi ammali, a.® Che di più quanto 
alPutile privato, nel caso pure che e'si volesse proporre 
come indizio del pubblicò vantaggio, si cade inevitabil- 
mente in questo dilemma. Ó nel perfetto stato di do- 
mesticità i piccioni sono profittevoli a chi li tieqe, e al- 



lora perchè domandare per loro y con altrui danno , e 
con violazione del diritto di proprietà , iì privilegio dì 
girare ne'campi altrui impunemente ? O 8on di scapito; 
ed è allor manifesto che a renderò utili al padrone della 
colomba] ai suoi colombi, è necessario quel cibo che essi 
prendono ne'campi suoi e non suoi; cibo che in molta 
o in piccola parte comprende, a confessione di tutti, le 
semente o le raccolte de'campi medesimi. Che se qual«- 
cu no ha fatto osservare (voi. L p. ^78) che dato anco 
al danno fatto da' piccioni quel valore che pretendono 
i loro avversar] , i piccioni rendono tanto da^ compen- 
sarlo , e dar un guadagao di soprappiù , egli non ha 
riflettuto che questa rendita compehsatrice del danno 
va nella tasca del padrone della colomba] a , e non in 
quella dei danneggiati. Fra i quali conceduto pure ( ivi 
p. 376. ) che i contadini del padrone della colombaja 
ricevano un qualche compenso dalla colombina che il 
padrone non faccia loro pagare ; né essi ricevono cosi 
il compenso del d anno loro fatto da'piccionì d' altri 1, 
né tutti i danneggiati son contadini , o non lo sono .al- 
meno d'un padrone che abbia colomba]a o dia loro 
gratuitamente la colombina. E non vale nemmeno il 
ricorrere alla reciprocità. Il Sig. J. J. medesimo prima 
di ribatter P anonimo , ha espressamente dichiarata 
che " non saprebbe asserire ;, che Toffesa fatta al di*- 
ritto di proprietà resti compensata dal diritto di 
reciprocità , mediante il quale può ogni proprieta- 
rio tener colombaia e rivendicare gli (^capiti che i 
colombi altrui fanno soffrire afi di lui possesso col dan- 
no che i suoi colombi fanno ai possesso altrui ( voL 
III. p. ia8.) ,, E Conciò stesso ha mostrato abbastan- 
za quel oh-'egli ne pensa: e perspìoace com'egli è, non 
poteva pensare altrimenti , cioè ^ **' che quésta com- 
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,5 pensasione allora solamente potrebbe allegarsi, 
quando nessun altri fuorché i proprietarj e i colti- 
vatori de^ campi potesser tenere delle colomba je; 
anzi , . . quando il numero dei colombi fosse per 
ogni possidente proporzionato all'estensione de'suoi 
possessi 5, ( Anonimo, voi IL p. 4^2 ) • Condizione 
che dichiara necessaria anche il Sig. Garmignani ( voi. 
III. p. 377. ) e nello stesso tempo dichiara imprati- 
Amabile. Condizione , aggiungo io , - e lo mostrerò più 
sotto (nota 3.^) neppur sufficiente. 

Dunque, bisogna pur confessarlo, se i piccioni pro- 
curan pure un ptibblico bency essi lo procurano indi- 
pendentemente dalla loro illimitata e protetta libertà. 
E Futilità di questi animali rimane ancora un soggetto 
di discussione fra gli agronomi, anche rispetto ai privati. 
E l'utilità privata non è sempre un utilità pubblica ; 
non è certamente tale nel caso in cui se vi ha chi gua- 
dagni, vi ha quasi altrettanti che sofiron danno da'gua- 
dagni siffati. Come mai con queste considerazioni din- 
nanzi agli occhi , e messa la mano sulla coscenza , po- 
trà un legislatore imparziale , un padre dei popoli a 
cui tutte le classi di persone devono essere egual- 
mente care , come potrà con un sicuro animo dicbiar 
rare: si, vi è un bene pubblico j certo , grande « degno 
che gli uni sian sacrificati agli altri , e che il diritto 
sacro di proprietà sia violato : si, gli animali dell' uno 
pasceranno nel campo degli altri ? 

Se qualcuno pur crede che giustamente si potrebr 
be decretare cosi; si esamini spassionatamente: e si 
.troverà illuso , se non dal proprio interesse , almeno 
da i|ualche sofisma, e soprattutto da una certa venera- 
.zione superstiziosa che il lungo abito ci ispira per ani*- 
mali cosi patsionatamente protetti dalle lleggi. Osser- 
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vate come ne giudichino a primo aspetto persone stra* 
niere, che non alluccinate dall'uso e da tradizioni pa- 
trie , vedono la cosa com'ella è in sé medei^a. 

^^ Con tali animali ( i piccioni vaganti) si pone 

una tassa su fondi altrui che è quanto a dire si ruba. 

Simile abuso dovrebbe adunque venir tolto , giacché 
„ esso in alcune circostanze può essere nocevolissimo 
,, alle campagne ed attestar quindi una tolleranza insof' 

f ribile y una honxkmaleficay un'indulgenza crudele. 

Quest'assunto fu dimostrato da un anonimo e pò 

trebbe esserlo anche di più. ^; Cosi parlava ^ renden- 
do conto del fascicolo ottavo del nostro Giornale Agra- 
rio , la Biblioteca Italiana dì Milano. 

I nostri agronomi se ne persuadano. Ogni persona 
nuova giudica subito cosi : io sono dolente di contra- 
riare l'opinione dei più che hanno scritto nel nostro 
giornale su questa materia , e forse dei più fra i jpossi- 
denti e amministratori di campagna : ma mi conforta 
il vedere che fra gli scrittori che ci hanno rimesso le 
loro memorie , quelli che sono più entrati nella ma- 
teria, e ragionando più metodicamente han cercato di 
renfler ragione a se stessi della loro opinione, si sono 
avvicinati alle mie conclusioni , anche essendo fautori 
delle colombaje , e alcuni le han pure anticipatamente 
a4ottate con una leale franchezza. Il Sig. Garmignani 
dopo aver detto in favor de'colombi tutto quello che ra- 
gionevolmente possa dirsi, non dubita di proclamare che 
^^ se essi non potessero sopportare una prigiojsda lunga 
„ quanta la richiede il bisogno, converrebbe rinunzia- 
„ re ai frutti della loro custodia, e abbandonarli alla 
„ loro sorte , piuttosto !che veder violati i diritti di 
V, proprietà ,«« Dichiarazione dettata da. un sentimen- 
to di profonda giustizia e ch^ onora sommamente il 
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gìadicio e Inonestà del Sig. Camiignani. Fosser poi anr 
che gli scrittori tutti stati concordi nel sostenere il con- 
trario : avessero tutti detto che la proprietà non è lesa 
o che vie motivo di lederla, io non avrei nulla meno 
asserito e dimostrato che i piccioni torrajoli non sono 
cosi manifestamente e notabilmente proficui all'agri-^ 
coltura, o che almeno questa loro utilità non è cosi ine^ 
rente al loro stato di libertà, che vi sia giusto motivo 
di sacrificare il diritto dei proprietarj dei fondi : per« 
che nessun umano riguardo può farmi parlare contro 
la mia convinzione , né farmi tradire il sacro ministe-^ 
ro d'un giornalista onorato , cioè quello di difendere 
sempre e render sempre più limpida la verità* 

VI. Ma perchè la mia dimostrazione sia completa 
mi resta ad esaminare il quinto dubbio che mi proposi 
e che esaurisce tutta la materia. Al proprietario dei 
campi non basta egli di scacciare i piccioni che lo in- 
comodano ? Perchè dovrà egli poter ucciderli P A que- 
sta domanda farò rispondere in mia vece gli autori 
delle memorie trasmesseci. Il Sig. Avv ocato Forti ( al 
quale può ben essere accordata quella competenza di 
entrare in quistioni giuridiche , che a me non accorda 
l'autore ignoto della lettera ch'io pubblico nell'appen- 
dice ) il Sig. Forti dopo aver sostenuto (voL III. p. 576) 
che sarebbe ingiusto d'estendere la protezione accor- 
data ai piccioni al segno di danneggiare un'altra pro- 
prietà , soggiunge ^^ Dove la cosà si riducesse a questo 
y, termine o li| legge dovrebbe trovar modo di concilia^ 
„ re i diritti che sono in collisione , o confessando la 
^ propria insufficienza 5 lasciare che la forza privata vi 
,, ponesse rimedio ^ ùcoideÀdo i volatìU danneggiatóri. 
Certo è che per favorire i padroni de' . piccioni non 
si posson costringere i {Mroprietarj delle terre a por- 
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„ tarsi in pace i daani che seodesti animali arrecano 

„ alle semente ; i quali , ma^iorì 9 minori che sianp^ 

,, in genere sono ormai certi e tali cke ninno può esser 

,^ costretto a sopportare. ,, Scende poi ad esaminar^ 

i diversi modi che si potrebber proporre per conciliare 

gl'interessi opposti de'padronì delle colomb aie ^ e dei 

terreni ; e accennate certe consuetudini germaniche 

le quali in sostanza limitano ai proprìetarj di terre 

il diritto di tener colombaia con numero di piccioni 

proporzionato alla proprietà „ conclude che questo 

rimedio non sasebbe ^^ al caso nostro 5 si perchè , non 

„ dà cuore ad alcuno di privare tante famiglie della 

„ piccola industria de'piccioni ; si perchè , cosi «com'è 

yy montata la società, una legge di cotesta fatta sarebbe 

vessatoria ed ineseguibile (*)• „ E prosegue: '^ Dare 

azione ai proprìetarj pel soddisfacimento dei «danni 

sarebbe egualmente inutile , non essendo possìbile 

conoscere in pratica contro chi dirigere P azione o 

condurla a buon fine ((4)* Da ultra parte ^ se la legge 

non ha mezzi di guarentire il proprietario delle 

tèrre dal danno de'piccioni > conviene che lo lasci 

liberò nell'usare di quei mezzi , cóme che di forza, 

che possano guarentirlo. Perocché la vioienssa pri- 
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(3) E aggiungerò iio dhe^iuià tal legge sarebbe in 'qualunque 
condizione della socieià ,9 ingiusta. Infatti il padrone d'un pic- 
colo campo 9 il quale per conseguenza dovre)^.be aver;pQchi co- 
lombi , e cagionerebbe così un piccolo danno agli altri proprie'* 
tarj , sarebbe sottoposto nel suo campìcello ài danneggiamento 
che vi facesse il branco numeroso di piccioni d'un grande pro^ 
prietario suo vicino. Tuttala sua piccola raccolta potrebbe és^ 
sere divorata in erba, *qientr' egli co'suoi 4- o ^*- picQÌ<>ni fAreb-r 
be .perdere ben pochi fagioli al signore del luogo* - / 

^4) \^ prego i lettori imparziali a confrontare .con queste pa- 
role del Sig. Forti le altre deH'aiionimo (voi. Ili pagi 3p8. e 309.) 
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5, vaia intanti^^ può impedire dalle leggi , ia quanto 
,9 esse si assumono la tutela deMiritti: ma dove esse 
^y vengon meno al bisogno , la ragione non consente 
9, che i nostri diritti rimangano senza difesa. 

yj Tuttavia potrebbe sembrare che bastando all'og- 
>9 getto del proprietàrio il far paura a^piccioni perchè 
99 fuggano, uccidendoli oltrepassi ogni bisogno della di- 
yy fesa. Ma se i vicini confidando nella soverchia prò- 
yy tezione della legge vanno aumentando ogni giorno 
), le colombaje, crederemo noi che questo modo di di- 
>, fendersi possa bastare? Non sarebbe egli meglio 
,, che qualche piccione ucciso iservidsé di avvertimento 
,) salutare ? ,, 

Ed è egli giusto ( aggiungerà con me qualunque 
ragionevol persona ) ch'io » proprietario di un campo , 
sia obbligato o a guardare da me , o a far guardare a 
mie spese le mie semente, perchè voi spendiate meno 
nel mantenere i vostri piccioni ? Siete voi il solo fi- 
gliuolo della patria y ne sono io il figliastro ? ^^ Mi so- 
no trovato io ( dice il Sig. Pievano del Bucine amico 
de' piccioni vaganti y ma più amico deUa verità, e nel 
cui animo parla in favore de' contadini il cuore d' un 
buon pastore ) ^^ mi sono trovato a vedere in alcuni 
mesi delPanno occupate anche in vano varie persone 
d'un podere a scacciare i piccioni e perdere molto 
yy tempo prezioso : ho sentiti anche più pazienti con- 
ladini vomitare imprecazioni contro questi animali 
e contro coloro che gli tengono „ Dunque il guar- 
dare i SUOI seminati dalla devast^ione de' colombi è 
talvolta anche vano ; occupa i^arie persone d'un po- 
dere ; ed è opera si penosa e che tanto rivolta il sen- 
timento della giustizia distributiva, da far vomitare 
imprecazioni agli uomini i più pazienti. Che si vuole 
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di più ? E quésto dispendio^ e questa croce »ar» dichia- 
rata un sufficiente riparo ai danni del possidente P Le 
leggi non avranno da offi-irgli altra tutèla? — Ma i pos- 
sidenti domandano forse una tutela alle lesggiP $ìb: 
domandano solamente di non ei^sere dall4» leggi sotto- 
posti a un tributo versò i padroni deUe colòmbaje: do- 
mandano che un eguale diritto protegga tatti , che i 
colombi , come i polli , come le api , ( e quest'esempio 
è ben degno che sii consideri) come le peòore y ì buoi 
e le proprietà d^ogni sòrte , siano protetti dal solo 
diritto comune. Sìngolar cosa 1 Quando un colombo 
danneggia, non ha padrone : nessuno vuol farsi avanti 
come mallevadore del fatto di quell'animale che é cosa 
sua; il proprietario ricerca in vano chi lo rimborserà : il 
colombo allora è animale errante, e senza padrone^ co^ 
me la lodola , la passera e il falco. Se il proprietario 
accetta dì riguardarlo per tale > e ne fa la caccia come 
può farla , nel suo , al falco alla passera alla lodola ; 
allora il piccione diventa un animale domestico una 
proprietà , che nessuno può toccare. Eh ! no : i diritti 
i più sacri de' possidenti ; il sudore del lavorante ^ il 
pane del povero non si sacrificano cosi , un sofisma, una 
finzione legale nonfaran mai tacere la voce forte, chià^- 
ra y irresistibile della cosceuza. 

O i colombi abbiano padrone, e il padron loro pa- 
ghi i danni che i piccioni fanno ; o se ciò non è possi- 
bile , i piccioni siano proprietà solo allora quando 
sono tenuti nella colombaia o nel campo di chi li di- 
chiara suoi , e siano animali salvatici soggetti a pagai: 
da se medesimi la pena dei loro danni , quando i pio« 
eioni volano ne^fondi altrui. Non v'è mezzo : o prote*- 
zióne per tutti , o libertà per tutti. 

E quando io dieo , libertà per tutti , non intendo 
Tomo. V. Fase. IL 19 
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che ciascuno possa venire alla vostra colomba] a o nei 
vostri terreni ad ammazzare i colombi. Quegli offende- 
rebbe la proprietà. Egli ignora di chi siano i piccioni , 
ma sa che appartengono a qualcuno ; ed egli non ha 
mandato per difendere un campo non suo se il 
padrone del campo non glielo da espressamente 
o implicitamente. Egli non potrebbe negli alU'ui 
fondi andar a caccia agli uccelli che non hanno pa^ 
-drone ; molto meno egli potrà farvi la caccia ad ani- 
mali che ne hanno uno. Di ciò andiamo d'accordo : e 
per conseguenza ' chicchessia deve sempre potere non 
solamente tener chiusi quanti colombi vuole, ma la- 
sciarli vagare ne'suoi campi , ne'quali può anche ri- 
cettare ( se li crede utili a nettargli da' mali semi le 
terre) i piccioni delle colombaie altrui. Chi glielo vie- 
ta ? Chi gli contende il diritto di scacciare i cacciatori 
dalle proprie terre , perchè non molestino quelli ch'ei 
crede innocui o proficui animali ? Ma se egli invece 
crede d'essere jdanneggiato , deve o poter provare il 
danno che soffre, e poterne essere risarcito , come lo 
sarebbe del danno fatto da un branco di pecore: 
o deve poter uccidere o far uccidere i colombi 
depredatori come può uccidere o far uccidere i 
corvi. Se i colombi sono utili pei piccioncini che 
fanno e per la colombina che producono , lo saran- 
no egualmente rinchiusi nella colombaia ; se giovano 
per ripulire i terreni da'semi nocivi ^ abbia questo be- 
ne chi lo vuole 5 e chi perciò accoglierà e farà rispet- 
tare ne'suoi fondi questi cooperatori delV agricoltura ; 
ma non sia costretto ad accettare un tal benefizio chi 
non se ne cura , e fida , più che nel becco d'un colom- 
bo, nella marra d^un sarchiatore. In qualunque modo, 
utili nò , i colombi non possono non essere o animali 



ilomestici , che non danneggino alcuno , ó animali sial-^ 
vatici che puonno essere uccisi da chi è danneggiato. 
VI. Ecco quello che i più evidenti principj di 
giustizia, e le più rispettabili esigenze della proprietà 
e delPordine pubblicò, mi obbligano a riconoscere e 
dichiarare. Ma dàlia giustizia si, fa appello all' equità 
e si invoca una conciliazione dei diversi interessi. ^* In 
,5 un secolo di tanti lumi non si saprà trovare un com- 
„ penso? „ (Il sig. Pievano del Bucine voi. Ili p. 58o.) 
E ne propone, uno cioè quello di permettere il vagare 
de'piccioni in certi tempi dell'anno , e in certi vietar- 
lo. Il Sig. Carmignani ( ivi. p. 878. e segg. ) lo ayev$ 
suggerito il primo, senza che però il sig. Pievano lo sa- 
pesse, perchè la sua memoria era di già nelle nostre 
mani contemporaneamente; e anch'essi senza intenderli- 
si , consigliano quest' espediente il Sig. D. V. e • il 
Sig. Pananti ( ivi p. 58a. e 586). Cosi che esso pare 
1' idea che si presenta spontanea agli amatori de^pic-^ 
cloni , i quali non potendo negare la violazione della 
proprietà e il danno sofferto dai possidenti, e non 
avendo cuore di richiederlo né di permetterlo, lion 
hanno ancora la forza d'animo di rinunziare ad ogni 
privilegio; Facciamo prima una riflessione. I partigiani 
della libertà protetta de'colombi, han dovuto per non 
abbandonare affatto la lor causa, ricorrere à questo prò* 
getto di transazione. Non è ella questa una tacita con^ 
fessione dell'ingiustizia di quel privilegio ? Non è egK 
un dire: voi avete ragione, ma date qualche cosa anche 
a me ? Io m'affretto poi dal mio canto a riconoscere 
anch'io che nella loro domanda vi è qualche cosa di 
ragionevole e di opportuno. Egli è ; certo che il rigore 
de'principj vorrebbe che senza restrizione e sènza mo^ 
^ificazione alcuna fosse proclamata la libertà ddi pD^ 
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fiidanti di difendere il loro nei modi ì più efficaci : ed 
è vero u^alnxente che il pieno trionfo dei principj , e 
la piena e reciproca liberti di dominio , e Taholizione 
dei privilegi e dei vincoli sono ( come la felice espe- 
rienza della TosQana lo dimostra } soao nel medesimo 
tempo e la miglior protezione dell'agricoltura (^ dell'in- 
dustria , e il più sicuro e più facil me^o di ben gover- 
nare. Ma da un altro canto le riforme le più ragione- 
voli e le più salutari , allora solamente sono efficaci 
quando P opinione pubblica le sanziona , quando le 
persone che ne l^an da sentire i benefizj > sono ben 
prepar^e ad accettarle. Il bene durevole non si 
fi per salti , ma progressivamente y come sono pro- 
gressive e lente le opere della natura ; e il più delle 
volte la verità trionfa , e gli utili provvedimenti si in- 
troducono col mezzo di transazioni fra idee opposte , 
e fra opposte volontà. D'altronde se una parte de'citta- 
dini può trarre vantaggio da cosa che non nuoccia 
punto agli altri , non è un atto di fraterna amorevolez- 
za V accordarla loro ? Che importa ai possidenti che 
neirioverno e nella grande estate , a biade mietute e 
portate via dai campi , i colombi altrui svolazzino e 
becchino nel proprio campo, se ciò può in qualche par- 
te contribuire alla loro più lunga e più prospera vita 
o almeno alleggerir le spese del loro jàiantenimento ? 
Sono questi di quegli atti di reciproca condiscenden- 
za, <jhe se. leggermente offendono il rigido diritto, 
sodisfanno però al dolce bisogno di prestarci Tun l'al- 
tro dei servigi scambievoli , legano con vincoli più 
stretti i compatriotti e i vicini. 

Giacché dunque il provvedimento di obbligare a 
tener chiusi i colombi in due stagioni dell'anno e per-^ 
xoiQttQr^ in qualche tempo la loro libera uccisione a 
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chi B^è danneggiato, è provvedimento proposto dai fau'* 
tori medesimi de^piccioni e per conseguenza piacereb^ 
be a 'tutti^ noi (dopo aver proclamato quali siano le ve- 
re esigenze d'una rigorosa giustizia ) non possiamo non 
riguardare questo compenso come un primo passo uti-* 
le, come un mezzo di conciliazione, come una transazio^ 
ne di ec^iiità, che calmerà abbastanza i reclami de'pos*- 
sidenti senza urtare i padroni delle colombaje. Perciò 
lo desideriamo e lo imploriamo coi più caldi voti. 

Affinchè però questo provvedimento fosse univer- 
salmente efficace e proteggesse anco le province le più 
malmenate da'piccioni j, com'è certamente il Vald'Àr^ 
no superiore (5), bisognerebbe che il libero vagare dei 
colombi fosse vietato la prima volta per 4 mesi dal i di 
marzo a tutto giugno ; e poi per mesi due dal i d'otto-» 
bre a tutto novembre. Il primo, divieto è necessario sl 
difendere le semente di fave, di fagioli bianchi e dall'op- 
chio (che da noi si seminano sulla vangatura e sono se^ 
menta importante) e i grani da mietere, soprattutto | 
vecciati sui quali si soagliano nelle nostre piagge i co- . 
lombi cop incredibile voracità . Il secondo divieto pro- 
teggerebbe la sementa del grano. I piccioni sarebbero 
cosi liberi nei mesi di dicembre gennajo e febbraio 
e nei mesi di luglio agosto e settembre ; cioè per sei 
mesi deiranno. I loro danni sarebbero quasi del tutto 
impediti , e i loro benefici, qual nnque èssi siano, sus- 
sisterebbero intieri. Nei mesi di libertà, i colombi 
dovrebbero essere rispettati; nei mesi di prigionia^ 
o^i colombo vagante dovrebbe riguardarsi come nq^ 



(5) Quest^anno che le oontinne piogge hanno resa meno e& 
6eaca là guardia, i picciooi hanno coai devastati cert» cam- 
pi di fagÌDU4airocchio, che bisogna .fisemuiurlk 
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cello salvatico , come animale danneggiatore^ che po- 
tesse essere ucciso , come si uccidono le passere i 
topi le formiche. 

Possa una simile transazione conciliare tutti gli in* 
teressi ; e consolare il disgraziato cam pagnuolo che al- 
la pioggia ed al sole soffre ogni strazio, mentre noi alle 
nostre mense assaporiamo i grassi piccioncini ! 

R. Lambruschini. 

Appendice, 
Air I. e jR. /accademia dei George fili di Firenze. 

La questione su i piccioni vaganti , permettete- 
mi che vi dica lUmi Sigg. , è stata portata al grado di 
un problema stravagante. Stanchi i protettori di questi 
animali di rispondere alle contrarie opinioni di co- 
loro che non ne riconoscono il vantaggio , lascieranno 
che contro questi volatili sia pronunziata una senten- 
za su motivi esagerati, contrari alla loro esistenza ? 

Si dirà dunque che i piccioni vaganti sono nocivi 
ed Usurpano i diritti di proprietà ; bel discorso legale 
del dotto sig. Lambruschini che meriterebbe essere 
appropriato alla devastazione che fa un armata quan- 
do stabilisce il silo accampamento. 

Ma, qual è quel possidènte ricco o mediocre- 
mente facoltoso , che non tenga colombaia e che non 
abbia piccioni ! pochi o punti se ne trovano , e se 
qualcuno ve ne fosse e che avesse possessi nei luòghi 
ove si conoscono i piccioni vaganti , io direi che non 
ama il bene de'suoi poderi , il progresso delle sue viti. 
Rispondetemi : quale utile maggiore del vino ricavate 
dai vostri poderi , se mi escludete quegli situati vicini 
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ad una città di eonramo ore un industria raffinata può 
portare dei prodotti incalcolabili ? 

Parlerò della provincia pisana: fino al tempo che 
dalla felice memoria del Granduca Leopoldo I. ven*- 
nero alienati i beni della Religione di s. Stefano di Pi* 
8a , la fattoria di Colle Salvettì , la fattorìa di Nugo- 
la ec; si vede che molti contadini acquistando il pode- 
re da loro lavorato , mantenevano le colombaie > e ne 
facevano di nuovo a quelle case che erano mancanti. 

Circa Panno 1784 il Granduca Leopoldo accordò 
il benefizio della quarta parte della spesa a chi fab- 
bricava case rurali; se sì osservano le case nuove al-* 
lora in gran numero fabbricate , sì trova che tutte , o 
quasi tutte hanno sopra il tetto la loro colombaja^ 

Si sentono pure nel piano .dì Pisa gridare jpaaseg** 
giando i paesani , ed i forestieri Lucchesi '^ chi ha 
pollina, chi ha colonibina da vendere 9,. Se si sapesse 
con quanta efficacia opera intorno alle viti questa co- 
lombina , i possidenti agronomi invece di pendersi in 
belli- scritti^ in termini ricercati per far risaltare i loro 
talenti , si occuperebbero a moltiplicare le colombaie, 
a far rispettare questi animali per aver un giorno tan- 
to utile alle nuove coltivazioni , e godere di quel frut- 
to^ che danno naturalmente con i loro prodotti. . . 

Che si parla di diritto di proprietà? . • . Torno 
a dire che nella provincia pisana non vi è proprietà-» 
rio senza colombaia ; e se in qualche parte non Vi so- 
no né colombàie né piccioni , la cosa è generica ,0 re^ 
ciproca perchè dalla mancanza di questi , non sente 
alcuno né bene né male , ed é certo che le persone 
di quel dato luogo gli odiano acerrimamente. : 

Dove sono i piccioni, rarissimo sarà un possidente 
che alle ca«e poderali non abbia colombaia ; ed im^ 



i56 
braacati i pìcc ioni insieme , come sogliono fare , il 
danno ( se pure si può dire ) lo soffrono ì possidenti 
scàmbierolmente ; oggi sono sul terreno di uno , di- 
mani su quello ^èll'altro y e chi ha più piccioni , ha 
ancota più possessi, per conseguenza il danno e la pro- 
prietà turba , a for^iori , si risente che in ultimo si 
risolve in nulla. 

Non è forse vero che le famiglie dei contadini sono 
la maggior parte abbondanti di piccoli ragazzi, che degra- 
datamente crescono e vengo no bùdnr, prima per scaccia- 
re ì picbioni e badare ai polli, poi per andare dietro le be* 
sde guidate a pascoli, e quindi attendono alle stalle, poi 
passano ai lavori dei campi e delle viti; cosa costa a un 
contadino il mandai^e due piccoli ragazzi a scacciare i 
piccioni per quei pochi giorni che nascono i fagioli, e per 
quel brevissimo tempo dopo la sementa del grano ove 
essendo Ih terra eccessivamente ibrida possono raspando 
fare qualche piccolo danno ! Se la decisione si doves- 
se maialare a voti, quanto scontento resterebbe il per- 
secutore di questi animali... Tante persone di età che 
vi sono arnche fra i contadini , al sentire pronunziare 
la contrarietà sopra l' esistenza dei piccioni vacanti ^ 
scotano in capo è dicano: cosa mai fanno. ^^ lo^ mi disse 
uno di eesi àoGennandomi dei terreni vitati , ho pian-* 
tate le viti delle prode di quel sedio^ ed in quattr'anni 
ebbi una quantità di vino squisito ; sapete perchè ! 
Perchè il pudròne mi dette tmta la colombina delle 
sue cokuiibaie ; lo vedete che beli e viti ? senza co- 
lontbina non ^i poìssono avere. „ Lo credo anch' io, 
gli risposi' , e l'esperienza me lo ha fatto ooiioscere. 

Vi pfego signori di bene esaminare questo artico- 
lo perchè }d é di grànd'impórtanza j ed ih quanto a me 
dico fraiicaiiiénté ehe i piccióni vaganti meritano più 
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protezione che biasimo ; eoa pobhi vinaocioli , e poca 
saggina , sì mantengono l'inverno nelle loro colombajè 
alle stagioni rigide e piovose ; piccola è la spesa y 
molto è il vantaggio , e per tutti gl'aspetti , si prova 
che non vi ha proporzione Futile col danno ; si incori' 
raggisce l'agricoltore quando vede le sue piante pro- 
gredire a gran passi , come succede quando le piccole 
viti sono ajutate dalla colombina. 

Perdonate la mia troppo libera maniera di parlare; 
ed esercitando la vostra bontà in tollerare la mia opi- 
nione y permettetemi l'onore di rispettosamente di- 
chiararmi. 

14 aprile id3i 

Vostro Servo 
Il Villano di Navagchio 



Dot Q9n$a eoTvìs vexat Censura Cdumbis» 

Pregiatissimo Sig. Raffaele Làmbruschini^ 

Di Campagna %6 aprile i83i. 

Tralascio i preambuli^ i complimenti , le scuse^ 
le proteste ec. e immediatamente vengo a pregarvi 
I giacché la vostra decisione sulla questione dei picr 
cioni vaganti è tuttora sospesa ) a volere degnarvi di 
riflettere ancora un poco avanti di darla fra capo e 
collo a questi animali^ come sembra che siate risoluto. 

Io mi prendo la libertà di affacciarvi qualche os* 
servazione ; procurerò di essere brevissimo né teti^- 
,rò d'incorrere in oscurità scrivendo a voi che siete fi-» 
nissimo intenditore* 

Tomo V, Fase. IL ao 
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Ripeterò forse delle oosq già dette dagli apo- 
logisti dei piccioni ; perdonatemi , io non ho il gior- 
nale Agrario , e solo mi è occorso leggerne saltuaria- 
mente qualche articolo vedendolo presso qualche mio 
amico- 
Bisogna confessare , e senza contrasto , che il 
sommo e rigoroso diritto di proprietà è leso dai piccio- 
ni vaganti ; ma non perchè il proprietario dei fondo 
dove vanno i piccioni ne risenta un danno, ma perchè 
il medesimo ha diritto di escludere dai suoi posssessi 
anche quell'animale che gli recasse un evidente vantag- 
gio , e allora rammentiamoci che ^^ summumjus summa 
injuria. Mai mi è occorso vedere i piccioni razzolare'^ è 
bensì vero che danno ih qua e in là col becco, e mai ho 
sentito lagnarsi un contadino o proprietario per esserli 
restata rada la sementa per la depredazione dei pic- 
cioni , e niente credo valutabile il danno che si pre- 
tende cagionarsi alle semente da detti volatili , con 
cibarsi del seme che resta scoperto , e che pure na- 
scerebbe in seguito , perchè qualora questo scampasse 
dalla voracità dei piccioni incorrerebbe in quella di al- 
tri volatili o altri animali come topi e e. né mai ho ve- 
duto posarsi i piccioni sulle spighe ritte che non gli 
sosterrebbero 'neppure meno che quelle di saggina. A 
che dunque si residua questo danno ? Alla sementa dei 
fagioli , giacché niente credo , nuocciano alla raccolta; 
e qui è da avvertirsi che ordinariamente la sementa 
dei fagioli si fa promiscuata con quella del gran turco , 
quale sul nascere e spuntare dal terreno va difeso dal- 
la rapacità delle lodole , quali , come sapete , vanno 
colla guida del nascente tenero stelo , a scalzare e rin- 
tracciare il germogliante chicco del granturco , e allo- 
ra vedete che quella medesima persona che necessa- 
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riamente attende a scacciare le lodole può contempo- 
raneamente difendere i fagioli » operazione di pocbi 
giorni. 

Viddi nell'essere da un fattore , il Giornale agra- 
rio recentemente pubblicato , mi diressi alP indice «» e 
incontrai tre articoli ^ l'arte del carbonaio, la decisio- 
ne su i piccioni vaganti , e l'altra sugli arrabbiaticci » 
che mi determinarono a chiedere a quel fattore il 
detto giornale che lessi per strada , e nel tempo che 
leggevo il vostro articolo su i piccioni e' mi doleva di 
sentire che eri inclinato a risolvere la questione colla 
peggio per i piccioni , mi venne in testa il diritto di 
reciprocità , ma voltata appena una faccia intesi che 
nulla si valutava , e a rigore in generale è necessario 
convenirne , ma applicato al caso nostro mi sembrava 
alquanto valutabile , e poi tante leggi , tanti statuti , 
non dirò di tante nazioni , perchè non posso asserirlo, 
ma di tanti stati e di tante provincie , che pure saran- 
no stati ponderati o discussi , giù tutto a terra anzi 
sottoterra e condannati all'oblio ; e qui mi giova os- 
servare ciò che facilmente sarà già stato fatto palese , 
cioè che i piccioni fanno piuttosto del bene che del 
male ai terreni dove vanno a pascolare purgandoli da 
tanti semi d'erbe salvatiche e particolarmente dalle 
veccie tanto prègiudicievoli alle raccolte e special- 
mente a quella del grano, e su questo particolare vi 
prego della vostra attenzione, o signore, perchè vorrei 
che vi persuadeste che questa circostanza non è una 
cosa da nulla , ma è di sommo rilievo a vantaggio del^ 
l'agricoltura, e molti proprietarj si rallegrano quando 
vedono i loro campi fioriti da tali volatili. 

Concesso' poi anche che il danno che recano i 
piccioni sia superiore al vantaggio j il che peraltro è 
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que&tionabile e forse da risolversi per la superiorità 
del vantaggio , non si potrebbe equitativamente sta- 
bilire che il gran tenutario tenesse un numero inde- 
terminato di piccioni e. quindi scendere gradatamente 
ai proprietari più ristretti ? ma eccoci intrigati in dif- 
ficilissimi esami e riscontri , e sempre con il diritto 
di reciprocità che voi non ammettete. 

Posto che i piccioni non rechino un vistoso danno 
ai possidenti , per quelle poche ragioni che ho dette 
e per tante altre che sicuramente non ponno essere 
sfuggite alla penna dei loro difensori , concesso anzi il 
preteso danno , ma posto ( e questo credo che ninno il 
contrasti ) che sieno essi di vantaggio all' agricoltura , 
e per conseguenza riducendosi la questione all' esame 
soltanto del diritto di proprietà, permettetemi chexcon 
tutto il rispetto e stima, che non io solo ma che tutti 
sinceramente vi professiamo , vi dica che sembra al- 
lora essere voi declinato dal vostro instituto , o alme- 
no da quello del Giornale agrario trattando e deciden- 
do una questione semplicemente giuridica. 

Ma già conosco che comincierei ad abusare della 
vostra sofferenza , e a renunziare^i propositi di brevi- 
tà prefissami, eppure mi sento spronato a dirvi qualche 
altra cosa ; abbiate pazienza , ormai che sono in ballo 
non so resistere alla tentazione di continuare ad an- 
noiarvi ancora un poco. 

Sappiate dunque che sarà per lo meno decorso 
un anno dacché mi venne in testa di scrivere una me- 
moria o sia un articolo che distesi di fatto con inten- 
zione di dirigerlo al Sig. Commendatore Lapo de Ricci 
vostro collega , al quale mi ero fin dal principio del 
vostro giornale , azzardato a scrivere altre^ quale ebbi 
la sodisfazione di vedere incluso nel detto giornale. 
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Permettetemi che vi dia un ristrettiasimo ragguaglio 
di questa mia seconda memoria o articolo. .« 

Tendeva questo a far conoscere i tanti e gravi 
mali che cagiona alla società tutta e ai possidenti e 
coloni la tolleranza di tanti veri e pretti ladri cam- 
pestri ; esitai a spedirla per qualche riguardo giacché 
la materia era alquanto delicata , colPandare del tem*- 
pò i riguardi piuttosto crebbero, e più non ci pensavo; 
e ora che corretto da ciò che forse poteva sembrare 
troppo avanzato ne volevo far conto , non mi è riusci- 
to di rinvenirlo ; mi rammento che mi ero assai diffu- 
so facendo rilevare Pincalcolabile danno che da simile 
tolleranza ne risentiva la morale , i proprietari , e i 
poveri contadini che sebbene stanchi dalle giornaliere 
fatiche bisogna che veglino più la notte del giorno , 
Tincoraggimento al vizio e al peggiore dei vizi , l'av- 
vilimento dei possidenti, e dei buoni lavoranti nel ve- 
dere tanti oziosi che guadagnato assai più in un ora di 
quel che essi possono fare in una giornata di continua 
fatica , spasseggiano impunemente in aria minacciosa 
col suo fumante sigaro in bocca per le piazze , alle bet- 
tole, ai giochi. Rispondevo ( e mi sembrava trionfa[nte- 
mente ) alle obbiezioni che mi si potessero fare e par- 
ticolarmente a quella delle guardie che ( e in tal ceto, 
di persone non è maraviglia ) o si accordano con i la- 
dri i o per timore gli scansano , tanto più che accu- 
sandoli non si conclude nulla di buono , si getta via i 
buoni per i cattivi , con rischio di riceve re dei danni 
maggiori o nella persona o nella roba, non escluso 
quello di trovarsi bruciati pagliai e capanne , e peggio 
ancora pretendendo di perseguitarli criminalmente. 
Eppure questi tali sono conosciutissuni , si sa di che 
vivono, si vedono, continuamente tornare al castello 
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con some dì legaa che forse si comprano ( perchè a 
buon mercato ) da chi . » • . 

Bisogna vedere in certi tempi come ì mercati regur- 
gitano delle sacca di ghiande a segno che i proprietà^- 
risono stati necessitati ad atterrare, controia loro 
volenti , le piante ghiandifere ; i sughi stessi portati 
nei campi non sono sicuri. Povera proprietà ! dove è la 
tua inviolabilità P eppure trovi tanti e si potenti di-* 
fensori per salvarli dal debole becco dei piccioni , e 
non troverai chi ti curi le piaghe profonde che ti ar- 
reca l'affilata scure da tante nerborute braccia vibrata ? 

Cradite o signore i sentimenti sinceri della mia 
stima e venerazione. 

Devotissimo Servitore 

Filippo ^ . . . , . 

Osservazione. 

E chi è che non riconosca i danni cagionati dai 
ladri , e non deplori i mali d'ogni genere che presup- 
pone e che cagiona il frequente rubare alla campa- 
gna ? L'esame di questa piaga della società sarebbe 
lungo e doloroso , e in quell'esame si troverebbe che 
le leggi punitrici dei ladri, fossero anche più rigorose 
di quelle che esistono, non sono un rimedio sufficiente; 
e che per rendere il popolo morale non bisogna sola- 
mente minacciarlo e punirlo, ma ammaestrarlo, edu- 
carlo, e occuparlo ^ farli guadagnare di che vivere , e 
fargli amare la virtù. Ma , ripeto , non è questo il luo- 
go d'entrare in argomento si vasto e si difficile , che 
pure sarà qualche volta trattato nel nostro giornale. 
Gli inconveniènti dei furti di campagna cosa provano 
in favore della libertà dei piccioni ? Perchè vi sono i 
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ladri uomini , 8i devon soffiire ì ladri animali ? Tutti 
i ladri vanno repressi ; la proprietà va difesa da tutti i 
suoi nemici. 

Che dirò poi degli argomenti riprodotti qua e là-^ 
a cenni , nei due scrìtti di quest'appendice ? Se dopo 
le memorie in cui tali argomenti sono stati sviluppati, 
se dopo il confronto e Tesarne che io ne ho fatto nei 
miei due articoli , si seguita a dar loro il valore che 
non hanno ; se si seguita a supporre che i piccioni 
rattenuti nelle colombaje non produrrebbero più co- 
lombina, e che perciò se essi non possono vagare 
a lor talento ne'campi seminati , non si troverà di 
che ingrassare le viti; se si seguita a dire che si 
può permettere ai piccioni da far danno perchè dan- 
neggiati sono molti o sono tutti ; o perchè il danno 
fatto da loro ad un tale è compensato dal guadagno 
che danno a un tal altro; se si persiste ad asserire che 
basta un ragazzo a scacciare i piccioni , e che è ben 
poco impazzamento pei contadini il guardare i semi- 
nati e le raccolte dalla voracità dei colombi', che posso 
io replicare,? Questo solo: i lettori giudichino. 

R. L. 

Osservazioni degli editori degli aknali di AGRI" 
COLTURA di Milano sulla memoria relativa ad una 
SCUOLA SPERIMENTALE d' AGRICOLTURA inserita nel 
Trim, III. voL viii. della Continuazione degli Atti 
delV Accademia dei Georgofili riunita al Giornale 
agrario (*). 

Noi pubblicammo la sensata Memoria del sig. Co^ 

.{*) Poiché il citato scritto dei March. Ridoifi dett»^ occa- 
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Simo Ridolfi Goavèaeodo ; piftoamoate nelle sue opi* 
nioni. , ' 

Solo però avremmo desiderato che a proposito 
delle istituzioni dirette a far progredire lo studio e le 
pratiche agrarie egli avesse distinto . le istituzioni di- 
rette alla semplice istruzione di chi vuole ' dedicarsi 
all'agronomia , da quelle che hanno per iscopo di ten- 
tare de' nuovi metodi o perfezionarei in via praticai 
metodi già usati in fatto d'agiricoltura. Le prime eru- 
discono nella parte tecnica deiràgritoltura : le secon- 
de assoggettano a sperimento le nuova: pratiche che a 
mano a mano si introducono neira^ricoltura stessa. 

Per ciò che riguarda P istruzione agraria la To- 
scana è certo quella che ha maggiori mezzi d'istruzio- 
ne tra tutte le altre provincie d'Italia. Nella Lombar- 
dia non abbiamo una scuola d'agraria che presso l'Uni- 
versità di Pavia. Gioverebbe che nei privati collegi ove 
s'erudiscono i giovinetti che amano consacrarsi al vi*» 
vere campagnuolo avessero in essi una scuola anche di 
agronomia. I nostri agricoltori si lasciano guidare qua- 
si tutti dalla pratica; guida che vale soltanto in poche 
parti sperimentali , ma è sempre cieca, dubbia^ per lo 
meno intralciata ne'fatti agronomici più complicati e 
in tutti i nuovi tentativi. Le scuole private d'agraria 

sione agli egregi editori del celebrato giornale Milanese gli 
Annali d'agricoltura (Novembre-Dicembre i83o) di esternare 
alcune saldissime idee parte dettate- dall'esame della memoria 
e parte affatto spontanee, ma tutte dirette al vantaggio dei- 
l'agricoltura , noi crediamo di far cosa grata ai nostri lettori 
riproducendole testualmente. In questa determinazione noi 
speriamo che ^1^ editori del suddetto giornale scorgeranno un 
contrassegno di quella verace stima che tributiamo a chi come 
ioro coopera efficacemente al progresso dei lumi. 

/ Compilatori. 
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sarebbero certamente preferìbili a tante povere scuole 
di latinità che afiàsciano gPingegni di que' giovanetti 
che in tutta la loro vita non hanno a far altro che àU, 
riger lavori di campagna: ma a mano a mano che ristxu-» 
zione elementare si diffonderà anche fra noi ^ le scuole 
d'agrarie terranno dietro alle scuole di leggere e fai 
conti. Giova almeno sperarlo. 

Riguardo alle cosi dette tenute modello y o cascine 
sperimentali che il dotto signor Ridolfi non vorrebbe 
erette a spese dello stato, né per azioni di private 
compagnie , ma sole si istituissero dallo zelo vivo ^ 
spontaneo dei ricchi agronomi, noi faccìam eco all'as- 
sennato suo voto : ma questo voto rimane sterile d'ef- 
fetto : è un pio desiderio e nulla più. 

Noi non pretendiamo ch^ un valent'uomo consu- 
mi il proprio per isperimentare nelP agronomia tutte 
le novità e miglioramenti che si propongono: a noi bar 
sterebbe che ogni appassionato amatore dei migliora^ 
menti agrìcoli tentasse non molti , ma uno , ma due 
sperimenti non dispendiosissimi , non infecondi. Pra- 
ticati gli sperimenti avess'egli il buono , il belPanimo 
di comunicare a'suoi compagni che aman l'agricoltura 
le resnitanze ottenute. Noi , per esempio , assistemmo 
in Valle di Greve in Toscana alle conversazioni agra-^ 
ne che i migliori campagnuoli di quel circondario usa- 
no tenere periodicamente. Ognuno espone buonamen- 
te le nuove pratiche agrarie che ha introdotto: chiede 
ai buoni a mici che lo ascoltano , lumi , guida , consì^ 
glio: si discute fra loro senza pretese 9 senza irritazio- 
ni d'amor proprio : si sciolgono i dubbi , vicendevol- 
mente si esortano , s'incoraggiano. I.patrochi prèndon 
parte al convejgno: qualche fiata alcuno dei valenti 

Tomo. V. Fase. IL ai 
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agronomi che corrìspondono coi Oeorgofili comunicaBO 
ad essi il resultato di queste loro campestri conversa- 
zioni. Il giornale agrario toscano pubblica qualche voi 
ta il processo verbale di queste rurali sedute. GosiSat^ 
te conversazioni j hanno introdotto a mano a mano , 
hanno rassodato le buone pratiche e i nuovi metodi 
agrarj. Associarsi ed abboccarsi , le sono due grandi 
molle che promuovono il raffinamento delle utili arti. 
Quest' esempio dei buoni , dei gentili Toscani non 
.potrebb'essére anche in altre parti d' Italia virilmente 
imitato P 

In Toscana altri buoni campagnuoli informano 
periodicamente i redattori del loro Giornale agrario de- 
gli usi locali del paese in cui abitano per ciò che spet- 
ta l'agronomia. Altri propongono ai compilatori del 
giornale stesso de' dubbi o delle questioni agrarie , e 
promuovono solennemente una discussione che viene 
luminosamente trattata. De'padroni agiati riuniscono 
in giorni determinati i loro contadipi , s'informano del 
loro operato , gli attizzano con premj , col, condono di 
debiti se ne hanno » con distinzioni onorifiche , a dis- 
jBodare, rassodare , migliorare ogni ramp d'agricoltura. 
Il Giornale agrario dà sempire ragguaglio di queste 
utili pratiche ; e per tal modo dopo quattro soli anni 
da che fu pubblicata quest'opera periodica , la popo- 
lazione campagnuola s'è trovata fornita di un mezzo di 
pubblicità che accomuna le pratiche saggio e le nuo- 
ve scoperte , che le diffonde , le rende floride ,. che as- 
sola in somma il ceto agricola in una cordiale» in una 
benevola famiglia. . « 

Noi ben sappiamo che a riguardo della Lombar- 
dia l'introduzione di tanti nuovi rami d'agronomia chq 
fuori di essa propongonsi e s'introducono , sarebbero 



per eBsa una vera splendidezza di fasto. Lia natura ha 
iposto la valle Lombarda in certe condizioni perpetue 
che la rendono atta a determinati metodi d'agricoltura 
e nulla più. Tutto il resto sarebbe una vera superfe- 
tazione. Il deflusso costante di acque alpestri per«^nni 
innaffiano questa immensa , questa fertile vallata, e la 
rendono eminentemente propria ai rami tutti di agro- 
nomia che ab)t)isognano dell'irrigazione. Fuori di questi 
rami essa potrebbe accogliere qualche altro genere di 
produzioni, ma in via semplicemente accessoria. Qué- 
sto avvertiamo per prevenire Posservazione che ci. pò- 
tesse esser fatta, che delle tante belle e buone novità 
che fanno conoscere i giornali agrarj ben poche con- 
vengono alla Lombardia. 

L'amore però esagerato delle novità in fatto d'agra* 
ria deve esser forse confuso coU'apatia , coU'aperta sco- 
noscenza d'ogni qualunque proposta che tenda a mi- 
gliorare alcuni rami d'agricoltura già fra noi • attivati ? 
Questo diciamo perchè vediamo urgente il bisogno che 
anche fra noi si svegli l'operoso pensiero di accogliere 
una volta la voce dèi dotti agronomi come la voce di 
chi rettamente consiglia : i pochi nostri cultori delle 
scienze agrarie trovansi quasi isolati frammezzo ad una 
schiera indefinita di buona gente che buonamente crede 
che tutto si debba alla pratica , nulla ai buoni principj. 
Chi redige questo giornale mentre sente , e vivamente 
sente nell'animo i sensi di gratitudine e di benemerenza 
verso i dotti uomini che lo cooperano , pur vorrebbe 
che alla loro sapiente operosità ,. qualche altro s'unis- 
se* È si dolce , è si bello il sapersi attorniato da uo^ 
mini volonterosi nel migliorare le produzioni del pro- 
prio paese , desiderosi di far noto il frutto della loro 
attività e delle utili loro ricerche , confidenti nel pen*- 
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siero dì chi studia , di chi indaga il meglio commessi ! 
Questi poveri nostri desiderj volemmo fare aperti 
nel chiudere in quest^anno Pultimo fascicolo del no- 
stro Giornale : noi confidiamo che i pochi , ma asseiiT 
nati leggitori di questi annali d'agricoltura vorranno 
infondere in altri , se non foss'altro il pensiero di imi- 
tare in qualche parte l'esempio de'campagnuoli della 
vicina Toscana : noi siamo più ricchi di essi , ma do- 
vremmo curarci un po'più di questa nostra ricchezza. 
Frammezzo a popolazioni che tutte migliorano Pagri- 
coltura , non v'hi^ altro mezzo per sostenerci nel pri- 
mato che godiamo , se non conoscendo un po' meglio 
ciò che facciamo \ e prevedendo un po'più maturamen- 
te ciò che ci resta a fare. À ottener l'uno e l'altro di 
questi scopi il leggere è il corrispondere con un gior- 
nale agrario è una fra le vie più atte a questo intento 
tanto proficuo pei privati , pel pubblico tanto onore- 
vole. Noi desideriamo che i nostri campagnuoli ne con- 
sultino spesso : per quanto è da noi non mancheremo 
mai d' istruirli , dì sodisfarli : a questa buon' opera si 
cureranno sempre di sensatamente rispondere i colla- 
boratori che ne assistono e ne consigliano. 



Riunioni Agrarie di Greve. 

Il silenzio nostro sulle riunioni agrarie di Greve 
non è provenuto da abbandono che gli agronomi di 
quella comunità abbiano fatto di tal lodevole costume, 
essendosi anzi imposti una legge di destinare alcuni 
giorni specialmente a quest'ogjgetto. Tali giorni sono 
sempre quelli del mercato: cosi i proprietari , e gli 
i|genti> dopo avere atteso ai loro affari economici, piut- 
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tosto che perder tempo in vatie ciarle si occupano in 

discussioiii utili sopra l'arte agraria* 

Alcuni «oggetti discussi in quelle adunanze erano 
stati pure trattati nel presente giornale , . onde sa-r 
irebbe repetiziòne il trattenerne i nostri lettori ; e però 
ci limitiamo a raccorrò e pubblicare alcune delle cose 
che vi sono state dette , senza occuparci deir ordine 
o del tempo giacché non si tratta di fare la storia di. 
quelle riunioni , alle quali siamo ben contenti di ap- 
plaudire 5 eccitando gli altri campagnuoli a far lo stes- 
so , ma solo di render pubbliche quelle notizie che noi 
crediamo potere esser vantaggiose alla generalità dei 
coltivatori toscani. 

In questa veduta noi crediamo dover far conoscere 
una Memoria ivi letta dal sig. Ferdinando Pagliai pa- 
reco a Celle sopra un rimedio per togliere la muffa 
dalle botti, ed è la seguente : ^^ Una botte dì mia pro- 
,, prietà di un dogato piuttosto sottile imprestata da 
,y me ad un amico mi fu restitu ita colla muffa. 

,, Avendo letto nel n.** IL del Giornale agrario to- 
scano a pag. 27. una lettera che un agente di cam- 
pagna avea diretta ai sigg. Redattori sul modo di sa- 
,, nare i vasi vinari dalla muffa» procurai mettere in 
^3 pratica quel metodo , ma per cagione » forse di mia 
,9 incapacità, non ne ottenni alcun buono effetto^ 

,^ Rammentandomi per altro di aver letto iù un 
), giornale francese che uno dei mezzi più sicuri per 
yy guarire i vasi vinari dal difetto della muBa era quel- 
lo di purgarla, tentai ottenere il mio intentò, come 
realmente ottenni, nel modo segueùte ! 

Appena che ebbi cavato dalla botte il vino vi-^ 
jy ziato , verso la metà del mese d'aprile del i8:ftgl , la 
,> feci (Uligentemente pulire, e ool locare collo apor-* 
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„ tello aperto ia faccia di sole sopra un prSLtó volto 
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direttamente a mezzogiorno , e la rilasciai esposta a 
tutte le intemperie della stagione fino alla metà di 
ottobre, non usando altra precauzione che di girar- 
la di tanto in tanto perchè restasse, in tutti i punti 
egualmente esposta egli eflfetti dell'aria , e batten- 
dola all'esterno quando era inaridita perchè cadesse 
,, la gruma , o tartaro che ne rivestiva le pareti. Ck)8Ì 
5, rimase asciugata perfettamente , ed allora la feci 
„ cerchiare , e dal cocchiume ci messi tanta quantità 
^j di calce fresca , quanta supposi potere esser suffi- 
5, ciente per fargli un' impastatura universale all'in- 
„ terno, e procurai che la calce fermentasse perchè la 
botte restasse impregnata di tutto quel vapore. 

Ottenuta la fermentazione preparai tauta acqua 
bollente quanta ne giudicai necessaria a sciogliere 
perfettamente la calce ; e quindi girata la botte 
9, ora sulle doghe, ora su i fondi procurai che divenisse 
in tutti i punti attaccata dalla calce. Estrassi dopo 
un quarto d'ora questa stufa di calce dalla botte , 
e quindi gli feci nuova stufa col vino caldo, e dopo 
la sciacquai col vino fresco, ed allora empitala dì vi- 
no lo trovai perfettissimo quando ne lo estrassi. 

„ Io credo che sarebbe più sicuro ottener 1' in- 
tento sfasciando la botte , e gettandone le doghe ^ 
ed i fondi nella calcina , e cosi il legname reste- 
rebbe più presto è meglio purgato, ed anche meglio 
asciugato ; e la gruma , o tartaro che ne riveste le 
pareti più facilmente si staccherebbe; ma non tutto 
il legname può sottopòrsi a questa operazione per- 
chè quello vecchio non potrebbe altrimenti mettersi 
„ in opera. • 

„ Mancano a me mezzi di rìnnuovare 1' egperi- 
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,j mento perchè privo di yaw , onde prego quei prp- 

,y prietari ed agenti che hanno estesi mezzi» e certa-? 
„ mente superiori dei miei per rinnuovarlo, a volerlo 
yy tentare onde assicurarsi se riesca sempre il rimedio 
„ da me vantaggiosamente trovato utile. „ 

Il disfacimento della botte non fu approvato dar 
gli adunati perchè troppo. costoso , e perchè diflBcilis- 
simo di riunire il legn^m^e in njiodo da i potex conserva* 
re il vino ; si proposero però tutti di mettere in prati- 
ca alla occasione il metodo indicato dal priore di Cel- 
le ; e se tal proponimento sarà da loro seguito noi sa- 
remo premurosi di render conto di questo fatto che è 
nnvero avvantaggiamehto nella rurale economia» 

Il sig. Eugenio Masi lésse una memoria sulla leta- 
mazione , nella quale dopo avere esposte le teorie più 
conosciute indicava i metodi pratici più economici , e 
più facilmente applicabili ai terreni dell a comunità, E 
però esortava i contadini b^ non limitarsi ail solo uso 
delle paglie per fare il letto al bestiame , o come di- 
cesi per impattare , ma valersi delle Felci delle Ti- 
gnamiche , Gnaphalium stoecas , del Rìnbrentine cx- 
stas 'Monspeliensis^ piante che abbondano , e sono tra- 
scurate^ ideila .comunità ; e raccomandò loro la pratica 
di cambiar lettiera tutti i giorni al bestia n;ie. 

Il sig.Giovacchino del Taglia, agente del sig. march. 
Riccardi .Vernaccia accintola, lesse in altra adunanza 
alcune indicazioni di precetti utili per la custodia del- 
le pecore, e per la manifattura del formaggio , dando 
spmpre la preferenza al vegetabile Qirtara cardus, ca*., 
glio per il formaggio. dolce, sopirà If sostai]^^ ,^^ima)ijQ 
per. coagularlo.. I precetti poi in gei^er^le si r^i^Cj^y^ 
no spio a due » cioè diligenza grande , e puli^ia^ , . 
. ,11 sig. Eugenio Ma^i ili. j%lt;ra sedut/i rjes^ contp 4i 
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aver fatti fare i aemeazai dei loppi, Acer Campester a 

tutti i contadini, e di avergli messi a stima^ cosicché ad 
Qgnx bisogno potevano supplire alle mancanze senza 
che r agente dovesse prendersene pensiero. Questa 
pratica fu approvata da tutti gli adunati , i quali os- 
servarono bene a ragione , che mentre per il passato 
nel Chianti , e nella comunità di Greve , si pianta- 
vano solamente loppi salvatici, attualmente la coltiva- 
zione è tanto raf&naia da avere le piantonaie ad ogni 
casa colonica. 

Noi tralasciamo, come abbiamo detto di sopra, di 
render conto di molte altre cose utilissime sulle quali 
si sono aggirate le discussioni di quelli agricoltori per- 
chè a molti cognite , ma non per questo disapprovia- 
mo che si torni a parlare di fatti conosciuti da quelli 
che sono tutti i giorni al caso di rettificargli , o di ag- 
giungervi delle osservazioni che possono essere spesso 
importanti per il miglioramento e progresso delP arte 
agraria. 

Lapo D£' Ricci. 
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Lettera relativa allo scritto svlV arte JbEL carbo^ 

NASO inserita nel precedente fascicolo. 

- . * • ' '. ■ . 

Sigg. Compratori del Giornale Agrario. 

Ho ietto con mólto intereséé Particoto sulP arte 
del Carbonajo dei sig. Mugnsiini, nel quale ho trovato 
delle notìzie positive espos£è lucidamente, ed in quel 
modo che reca veramente utilità ai campagnuoli che 
spesso tesiamo spaventati dalPapparato scientifico o dai 
modi ricercati eòi quali si acconipagnano le istruzioni 
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ad QS6Ì dirette. Avete ragione allorché chiedete ai 
coltivatori delle sciensse che vi facciano parte di i^uelle 
notizie che potrebbero perfezionare 1' arte del carbo-^ 
najo in Toscana, mentre dessa è rimasta da tempo im-' 
tìiemorabile stazionaria affatto tra noi, laddove in altri 
paesi essa ha ricevuto grandissimi perfezionamenti 
dando vita a novelle industrie, tra le quali Festrazio-^ 
ne dell'aceto e d'un bitume particolare da quel legna- 
me stesso che destinavasi a mutarsi in carbone. 

10 non m^impegnerò nel descriver i mezzi ed i 
modi a ciò diretti, jperché non son sicuro che fosse 
utile Padoperarli tra noi senza che sulPindustria della 
quale si tratta s'appropriassero altre speculazioni , 
ed allora avrei timore che la faccenda uscisse affatto 
fuori dalla linea e dall'indole delle cose agrarie e per 
conseguenza non la reputerei più soggetto congruo 
pel vostro giornale. 

Una notizia per altro interessantissima io sono in 
grado di comunicarvi, e voi la diffonderete certo volen- 
tieri col vostro gigfrnale poiché dessa riguarda stretta- 
mente l'arte del carbonaio. Consiste la medesima nel far 
conoscere i resultati d' accurate esperienze fatte al- 
l'oggetto di determinare l'influenza che spiega sulla 
quantità del carbone il modo più o meno rapido del- 
la combustione del legno. Le esperienze sono del pro- 
fessor Giobert e quindi degne d'intera fiducia : fu- 
rono eseguite sopra legnami estremamente disseccati: 
la carbonizazione rapida ebbe luogo ad una tempera- 
tura costantemente elevata, e la lenta si ottenne a 
bassa e non mai interrotta temperatura. 

11 carbone ottenuto coi due processi fu di qua^ 
lità eguale, ma la differenza in più del peso di carbo- 

T^mo r. Fase. IL aa 
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ne oUienuto operando lentamente raccomanda di pre- 
ferir questa pratica a quella che solamente più. sol- 
lecita nell'ofifrire il prodotto ne dissipa in pura per- 
dita una ragguardevolissima quantità. 

Eccovi un prospetto che abbrevia il mio dire e 
serve alla chiarezza assai meglio di qualunque discòrso 
Pubblicatelo se lo credete opportuno e credetemi (*). 

Un vostro associato 



Querce giovine 

d. vecchia 
Faggio giovine 

d. vecchio 
Ontano giovine 

d. vecchio 
Betula giovine 

d. vecchia 
Abeto giovane 

d. vecchio 
Pino giovine 

d. vecchio 



Libbre 





rapida 


combustione 


100 


Carbone 


16,39 


id. 






i5,8o 


id. 






i4,5o 


id. 






i3,75 


id. 






14,10 


id. 






14,90 


id. 






ia,8o 


id. 






11,90 


id. 
id. 






i54o 
i3,oo 


id. 






14,10 


ìd. 






i3,99 



lenta 



Lib. 



a545 
a5,6o 
a5'5o 
a5,75 
a5.36 

04,80 
a4,4o 
a5,95 
a5,8o 
a5,io 
a4,85 



(*) Sarebbe stato necessario che il nostro corrispondente ci 
avesse comunicati i termini precisi della rapidità, o della len- 
tezza della carbonizzazione per dedurne se il sistema general- 
mente seguitato in Toscana appartenga all'uno , o all'altro di 
questi metodi sottoposti alle esperienze del professor Giobert , 
ed allora potremmo renderne conto ai nostri lettori ; e però lo 
preghiamo di volerci comunicare anche questa notizia per l'uti- 
lità degli agicoltori. 

L. R. 
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Sulla coltivazione delle viti. Osservazioni 
db' sigg. Bellucci e Bindi. 

I lavori dell'agricoltura , come di qualunque altra 
opera d'industria , finché sono una materiale ripetizio- 
ne di quel che fu fatto dai primi che vi si applicarono, 
lasciano , anche- per lungo correre di secoli , quel ra- 
mo d'agricoltura nello stato medesimo in cui egli era 
al suo nascere. Tu vedi pratiche giudiziose e prati- 
che nocevoli , trascuraggine di diligenze le più impor- 
tanti e osservanza superstiziosa di ridicole precauzio- 
ni 5 tutto mescolato insieme , tutto creduto e rispettato 
egualmente, tutto fatto senza domandarsene il perchè. 
L'antichità di un genere di cultura presso una nazione 
non è dunque sempre un buon argomento per creder 
che quella coltura vi sia condotta alla sua perfezione. 
Né un buon argomento per crederlo è l'estensione da- 
ta a simil cultura ; perchè spesse volte il suo ingran- 
dimento medesimo genera negligenza o nuoce ad al- 
tre culture che non sono di minor profitto. Egli è 
ben vero che in una cultura antica e molto diffusa si 
trova sempre qualche metodo eccellente, almeno nel- 
la sua sostanza , perchè l'esperienza è una gran mae- 
stra , da cui vi ha sempre taluno che qualche cosa im- 
para. Ma il distinguere appunto quest' insegnamenti 
utili dell'esperienza dalle stolte pratiche dell'ignoran- 
za e dell'avidità, è riservato ai tempi migliori, in cui 
eccitati gli uomini ad osservare quel che cade loro sot- 
t'occhio e a riflettere sopra quello che fanno , ajutati 
dalle osservazioni e dalle riflessioni altrui che la pul>- 
blicità rende comuni a tutti ; e diretta la pratica dalle 
verità scoperte dalla scienza , si comincia ad esaminar 
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tutto a stacciare a scegliere ; e senza declamare con- 
tro i nostri vecchi , si piglia quel ch'essi sapevano ve- 
ramente , si rigetta quel ch'essi credevano a torto ; si 
aggiunge qualche cosa di nostro , e si accoglie e si in- 
voca quel che altri con noi o dopo di noi saprà cor- 
reggere o aggiungere ancora. 

La cultura delle viti è antichissima in Toscana e 
vi è sommamente propagata; e parrebbe che dopo 
quello che è stato scritto su questa materia , e dopo 
quello che ( in qual provincia più in qual meno per- 
fettamente ) si pratica^ non rimanesse nulla da sco- 
prire e da insegnare di nuovo. Ma qualche miglio- 
ramento va talora introducendo un coltivatore più 
attento o più illuminato, e i miglioramenti anche usa- 
ti da lungo tempo in un paese sono ignoti in un al- 
tro; e la smania medesima di estendere la coltiva- 
zione delle viti e di accrescerne il prodotto inganna 
spesso i coltivatori mal accorti che senza avveders- 
sene si procacciano una perdita mentre cercavano un 
guadagno. 

I mali di questa troppo cresciuta coltivazione 
delle viti, esposti già dal nostro collega sig. Lapo 
Ricci nella memoria da lui letta all' Accademia dei 
Georgofili il 4 luglio i83o e stampata nel voi. 8 
degli atti p. 188 , sono confermati dallo' stimabile 
agente sig. Angiolo Bellucci , che abbiamo avuto più 
volte occasione di nominare in questo giornale , 
che unisce ad una gran pratica quella naturale sa- 
gacità che sa trarne profitto. Ci piace riportare qua- 
si per intiero una sua lettera scrìtta ad uno di noi , 
e spirante quel nativo candore che è più appressar 
bile di una studiata eleganza* 

*' Ma come , dic'egli, da unifilare all'altro S , o 4 
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porche? Com'è presumibile chie rieoltivandp e ri- 
feodéndo questi così détti magùli nel mezzo dei 
mezzi, possano le nuove viti prosperare , e jdarci 
^j un frutto proporzionato alla spesa ? La pratica mi 
-^1 ha insegnato che nò certamente. 

5j r coloni che vedono deperire le viti ora ìji 
quel campo ed ora in quelP altro, vanno dai sigg. 
,, padroni , p agenti se vi sono , e dicono : se non 
si rifende quél campo si resta senza viti; e gli 
„ viene accordato. Sì rifende il campo , ma che co- 
'„ sa ne segue? Segue che siccome nel terreno vi 
iy sono le barbe antiche e moderne marcite, e cosi 
yj resta assitato , le nuove viti non ci provano. Di più 
rifendendo questi piccoli magoli in mezzo dei 
mezzi, e lasciandovi i vecchi filari di viti, oppi 
e frutti per non perdere il frutto tutto ad un 
tratto, gli vengono tagliate le barbe ^ che sono 
presso il nuovo divelto, e queste buttano le bar- 
,> bi capillari , e rientrano in esso , talmente che le 
«• nuove viti si trovano circondate da una rete di 
9, barbe ; e più disgraziate si possono chiamare se in 
„ véce di fossa aperta vien fatto il cosi detto divel- 
yj to , che tanto ho in odio. 

,« Forse taluno dirà: ma voi non ne avete ri- 
99 coltivati dei campi ove è la coltivazione vecchia ? 
99 Anzi molti, e non solamente campi, ma poderi 
,9 intieri, e delle viti vecchie non se ne contano 
quasi più , ma conosciuto Terrore dei tempi pas- 
sati mi sono regolato in altre forme. Quando ven- 
ni quassù (sono ora a5 anni ) trovai i magoli di 3 
„ o 4 porche e per tutto ove ho coltivuto gli ho ri* 
„ dotti a 8 porche , e se non avevo qualche riguar- 
yy do ai coloni ^ che non erano é non aono molto 
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,, contenti di ciò, li facevo di io porche per evitare 

yj che le barbe delle viti vecchie si intreccino con 

^, quelle delle nuove. 

„ Un ^Itra operazione fu da me fatta in due poderi 

„ di piano i (juali sembravano, invece di coltivazio- 
ne un vero bosco di oppi , viti e frutti. Feci sbar- 
bai*e un filare si ed uno nò. I coloni veduta que- 
sta operazione , che a prima vista pareva a loro 
strana , dissero ; ed ora che si beverà ? Diss' io : 
voi beverete più di prima, e questo vi servirà d'e- 
sempio , che non sono le molte viti quelle , che 
danno il frutto abbondante , ma sono quelle ben 
lavorate e concimate. Uno di questi poderi dava 
barili 3o ed ora ne dà 70. L'altro dava barili 60 
ed ora ne dà no. Oltre di ciò qualunque sorte 
di cereali , che venivano sementati in detti poderi 
non si riportava altro di buono che della pa- 
glìaccia per farne concio. Ora il grano per la me- 
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„ no ci fa delle io e delle 12 , e ci fanno bene 
„ anche i legumi ; che siccome è massima generale , 
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che il primo ad andare in tavola è il pane , cosi 
ho cercato di salvare la capra ed i cavoli. Alcuno 
potrà dubitare che queste viti che hanno aumen- 
tato il vino non fossero nella loro decadenza , ma 
che venissero à quell'epoca in aumento per dare 
un frutto maggiore ; io risponderei che nò certa- 
mente , anzi erano appunto nella sua decadenza e 

„ se ciò non fosse venderei del fumo. „ j 

Dagl' inconvenienti del piantar le viti , passa il 

sig. Bellucci ai danni cagionati dai mal custodirle , e 

prosegue così : 

" Nel territorio Fiorentino hanno per costume 

,^ di seminare ogni anno nei filari delle viti grano 
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,^ ed altri cereali , e noa solamente nelle viti adulte 
ma nei maglioli ancora, forse dopo tre anni. Que- 
st^uso a mio parere , sarebbe da prendersi in esa- 
me dai sìgg. possidenti se sia utile o no , e meri- 
terebbe che si facesse un calcolo se quelle poche 
„ staia di grano ed altro ^ che si possa ottenere 
,, nei filari delle viti possi no compensare lo scapito 
yy annuale del vino e il deperimento anticipato del- 
,, le viti medesime mediante il cattivo custodimen- 
„ di esse. 

„ Io ne lascio Pesame a chi è più capace di me y 
yy ma per quanto ho osservato colla mia lunga pra- 
jy tica, credo di nò certamente. Io vedo tutti gli anni 
,, che il grano ed altro seminato signoreggia al tempo 
99 appunto che fiorisce Fuva, e questo impedisce 
,9 l'aria libera talmente che tocca a cedere alPalle- 
99 gagione di essa 9 e specialmente se sono viti a 
yy palo ; ed ecco uno scapito sicuro sopra il frutto 
99 annuale. Qui però non si arresta il danno : vi so- 
yy no i terreni cosi detti stracchi 9 i quali si vangano 
9, ogni tre anni: che dico? anche 49^ ^ owe sono 
99 poche braccia^ o poca voglia da lavorare; in 
99 questi ultimi si che vi è gran male. La sementa 
99 impedisce le vangature annuali e non si fanno che 
,9 semplici zappature nei mesi di agosto e settembre : 
99 queste vengono eseguite con certe marre piccole 
,9 adoprate da donne e ragazzi ove sono poche 
99 braccia 9 e bisognando si fanno delle copertine col- 
99 la terra smossa dall'aratro , talmen teche le povere 
99 viti stanno sempre nel sodo senza poter profittare 
99 di qualche benefica pioggia nell'estate 9 e special- 
„ mente se sono in costa. Viene finalmente il tempo 
99 di vangare questi terreni, ma siccome sono stati tan- 
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9, to tempo lavorati col semplice aratro > e non kano 
^y mai state tagliate le barbe superficiali, queste si so- 
jy no già impossessate a segno, che quelle fondamentali ^ 
jy si sono abbandonate y e in gran parte marcite. Ta^ 
,, gliate dunque dalla vanga le superficiali , le viti ca-f 
,y scano da se ; e di ciò sono stato testimone oculare - 
yy centinaia di volte. 

„ Io conosco delle coltivazioni di viti che han-^ 
,, no sopra a cent'anni, ma mai non vi è stato semen* : 
,, tato cosa alcuna ^ bensì sono state vangate ogni 
yy anno , e concimate ogni tre anni , e zappate tutti 
,, gli anni nei mesi d'agosto e settembre, e danno an«<-^ 
„ Cora il loro fi'utta. Questo fu uno dei precetti che 
,^ tanto raccomandai nella mia benché debole memoria! 
„ rimessa alPAecademia dei Sepolti della città di Voi- 
yj terra Panno 1 828 la quale fu onorata della me- 
„ daglia. y. 

La necessità o almeno V utilità del vangare la 
terra intorno le viti è cosa non ancora si chiara e si 
certa che non sia permesso di aver opinioni contra- 
rie. Uno di noi si occupa da qualche tempo di espe- 
rienze che contribuiranno forse a schiarire questo 
punto importante di agricoltura. Ma qualunque opi* 
nione uno abbia sopra di ciò , bisogna certamente am- 
mettere col sig. Belluci che adottato una volta il si- 
stema di vangare le viti , bisogaa vangarle spesso , per 
impedire appunto che le barbe profonde delle viti pe- 
riscano , come accade , al pullulare delle barboline 
superficiali, con le quali la pianta succia ben altro e 
ben maggior sugo che con le più basse. Ridotta la vi- 
te a queste sole , ella perisce dove la vanga gliele 
recida , come inevitabilmente succede. Il vangar di 
rado 4 dunque il peggio che possa farsi; e chi non 
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vanga spesso , meglio è che non vanghi del tutto. 
Un male poco osservato , e che proviene da una 
stolta e pur creduta utile pratica dei contadini di 
poggio y è giustamente indicato dal sig. Bellucci. 

,5 I coloni potano le lóro viti e dopo potate le la- 
^, sciano per molto tempo senza piegare ( parlo di quel- 
99 le a tralcio da piegarsi ) per il timore sognato della 
brinata , come se la brinata venisse ogn'anno , e 
che i tralci sciolti restassero esenti da Questo dan- 
99 no. Intanto si sfogano tre o quattro occhi verso 
l'estremità , e quelli vicini alla madre branca cioè 
dentro la piegatura , che servir devono per il frutto 
dell'anno venturo, il più delle volte rimangono cie- 
9, chi , oppure vengono tralci languidi capaci di po- 
chissimo frutto. Ed ecco che oltre qualche perdita 
nel prodotto, saremo obbligati a prendere qualche 
tralcio lontano dalla madre branca per rilevarlo, e 
„ intanto si alza la vite mezzo braccio tutta in un an- 
9, no , ed ecco le viti cosi dette spigate , che presto 
„ vanno a perire , se la sorte non fa buttare qualche 
„ tralcio nel pedale per farne un saeppolo , e ritirare 
,9 come suol dirsi , la vite. 

„ Ma a tutti questi errori come si rimedia ? Io 
„ non dico che sia facile ; ma almeno ( in quei luoghi 
ove il bisogno richiede il rinnovamento della colti-^ 
vazione dove sono ancora delle viti vecchie ) si fac- 
ciano i filari più lontani Puno dall'altro , e nei nuo- 
vi filari non vi si sementi cosa alcuna, ma ogni an- 
no si vanghino e si zappino nei debiti tempi ; e sic- 
come i filari delle viti sono troppi in questi luoghi 
„ per vangarsi ogn' anno , e che ai coloni si rende- 
„ rebbe la vangatura quasi impos&ibile , si seminino i 

„ filari vecchi finché durano. 

Tomo. V, Fase. IL sS 
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Per la qual vangatura e zappatura delle viti , non 

crede il sig. Luigi Bindi agente a Montisi , che sia ap- 
punto il debito tempo quello dell'agosto ; ma indica 
come più opportuna la primavera , come quella in cui 
il muovere naturale delle piante par che domandi alla 
mano cooperatrice delFuomo un'aiuto all'opera del- 
la natura. Quest'epoca , dice il sig. Bindi *^ è la più 
9, adattata alla zappatura o vangatura e letamazione 
^, delle viti, ^y Operazioni che secondo lui si possono 
da mezzo marzo proseguire fino a maggio avanzato in 
tutti i terreni gentili e compatti ma non sassosi. 

Eseguire , dic'egli, la detta operazione nelP ago- 
sto , è lo stesso che turbare il corso della vegeta- 
zione; è un posticipare di tre mesi un uf&zio alle 
viti che esse amano piuttosto anticipato , e nei gran 
caldi è renderlo del tutto infruttuoso , e spesso 
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„ danne vole. 

„ Né qui han fine i vantaggi dell'operaziohe sud- 
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detta : eseguita nelPequinozio di pHmavera o po- 
co dopo, le cure del diligente coltivatore as- 
„ Sicurano lo sviluppo sollecito delle viti , e rendoa 
9, meno sensibile l'attacco dei bruchi che in certe an- 
,) nate è tanto dannoso ; le piogge ordinarie in detta 
stagione accostano la terra alle barbe nel buon del 
loro lavoro , e dispongono il letame alla necessaria 
fermentazione. Ond'è poi che lasciate in libertà di 
yf agire, le viti prosperano evidentemente^ danno buon 
yy frutto , e si potrà sperar bene anche per gli anni 
y, successivi. 

,, Per le viti poi situate in terreno sassoso e creta- 
,9 ceo e che sono esposte direttamente al Sud e che tro- 
}, vansi come incastrate e circondate da poggi snperio- 
,9 ri; ho riscontrato in pratica essere utilissimo di fare 
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» eseguire i lavori superiormente indicati nel mese 
9) di novembre. In tal modo le viti nella successiva 
,, primavera averanno al loro piede una letamazione 
>9 profìcua perchè spenta e digerita , e nulla averemo 
59 da temere del ribruciamento a cui potessero esser 
^9 soggette se non si facesse la ridetta operazione nei 
yy due tempi sopraindicati, ma nel luglio e agosto ec* 

9, Giunti verso il mese di luglio torno con la 
9, zappa a far rastiare nei filari delle viti quell'erbe 
,, nocive che vi sono , non dimenticando più d' una 
9, volta la tanto utile ripulitura o s foli atura dei capi 
,, o buttate superflue delle medesime ; riconcentran-» 
„ do cosi il loro vigore nei soli capi fruttiferi e ne- 
„ cessar]. ,, 

Riguardo poi al governare le viti con lupini , cre- 
de il sig. Bindi che sia più utile impiegarli ai*ro3titi 
in forno o bolliti in caldaie ^ perchè si scompongano 
senza germogliare y di quello che seminarli per sòve-- 
scio e sotterrarli dopo che sonò cresciuti. Egli pensa 
che da un lato la pianta del lupino procuri intórno al-* 
le viti una nocevole formazione di brinata, e che dal- 
l'altro il governo dei semi stessi resi inabili a germo- 
gliare sia più sostanzioso ^ e più immediatamente ap- 
plicato alle barbe delle viti. 

I GoMPILATORÌ« 



Gassa di Risparmio di Firenz£< 

Recentemente è stato pubblicato il bilaQcio del-^ 
l'amministrazionedella Gassa di R isparmio per P an- 
no i83o. Sembra apportuno che in quest^opera perio-^ 
dica principalmente destinata alla classe più interès-^ 
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sante fra quelle che esercitano Pìndustria, venga reso 
conto dei risultati finali che son presentati dal suddet- 
to documento , e sia presa frattanto occasione di ram- 
mentare alcune disposizioni le quali dopo il principio 
del suddetto anno i83o. sono state adottate per vie 
meglio assicurare i buoni effetti di quell'istituzione. 

I depositi portati alla Cassa nel i83o, uniti ai loro 
fruui sommano a fiorini a68358. 69 , e sono divisi in 
n.^ ipSiS partite. Sono stati restituiti fioiini 87409* 64 
dietro n**^ 1779 richieste. Aggiungendo la differenza 
fra queste due somme a ciò di cui rimase debitrice la 
Cassa per depositi e frutti al termine del 1829 si ha un 
cumulò di fiorini !29o394« 65 che rappresenta il total 
debito delia cassa per il suddetto titolo al termine di 
mesi 18 dopo la sua istituzione. Questa somma per 
quanto assai ragguardevole era stata all'epoca del bi^ 
lancio impiegata per intiero in imprestiti direttamente 
fatti ad amministrazioni pubbliche e comunitative , o 
in acquisti di crediti contro le amministrazioni mede*- 
sime, oltre al versamento fatto nelPI. e R. Depositeria 
onde fare acquisto della rendita per Sovrana Conces- 
sione ceduta alla Cassa di Risparmio di So azioni della 
Banca di Sconto. 

Dal confronto delle entrate colle spese rilevasi 
che la cassa ha messo a profitto proprio nel corso 
del 1830 un'avanzo di fiorini 1892. 43. Vedremo più sot- 
to come questo vantaggio ( che v' è fondata ragione di 
sperare ancora negli, anni avvenire ) siast^to destinato a 
render più estesamente vantaggiosa Tistituzione della 
Cassa di Rìspairniio: frattanto giova, aggiungere qualche 
parola a quanto è stato di sopra detto circa al modo 
col quale la Cassa provvede ad un lucroso impiègo dei 
capitali che vengono in essa depositati. 
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Gli amminietratorì del nuovo stabilimento non so-* 
lamente hanno mirato a ritrarre dalP impiego dei ca- 
pitali a loro confidati una somma di frutti attivi ba- 
stante a compensare i frutti passivi e le spese di am- 
ministrazione ; hannovoluto dipiù nuovamente diffon- 
dere nella Società quel denaro che vieti sottratto dai 
risparmi dei privati; e far si che servissero a ravvivar la 
produzione e l'industria, molte piccole somme le quali 
sarebber andate senza utilità disperse , sarebbero 
restate inerti nelle mani di chi avevale risparmiate: 
cosicché la Gassa di Risparmio divenisse doppiamente 
vantaggiosa al pubblico. 

Per questo ogni qualvolta si presenta agli ammi- 
nistratori della Cassa Toccasione di somministrar da- 
naro per provvedere all'esecuzione di. pubblici lavori; 
quel modo d'impiego di capitali , è sopra ogni altro 
preferito, il quale procura alle amministrazioni che 
debbon supplire al pagamento di quei lavori il vantag- 
gio di farli eseguire a condizioni n otabilmente migliori. 

Enon solamente gl'imprestiti richiesti dalle am- 
ministrazioni pubbliche e Comunitat ive sono anteposti 
ad ogoi altra domanda, ma vengono anche conclusi 
dopo la pubblicazione del Manifesto dei 4 ottóbre i83o 
al frutto del J^ e i per cento in anno ^ mentre la Gassa 
esige per ogni altra somministrazione l'annuo frutto 
del 5 per cento. 

Questo modo d^mpiego di capitali, e l'altro che 
nell'ordine di.preferenza stabilito dagli amministra- 
tori della Cassa di Risparmio è il seconda, di scontare 
i crediti appartenenti agli Àccollatarj dei lavori piib- 
blici sebhen riuniscano alla massima sicurezza il jpre- 
gio d'eccitar lavori utili ajiragricoltura, ' all'industria e 
al commercio e di spargere il denaro nelle provincia i 
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non sono peraltro i soli accettati dal Consìglio d^Ammì-* 
nistrazìone della Gassa : il quale nell'abbondanza delle 
somme di cui ha talvolta potuto disporre ha creduto 
poter trovar di che rendersi utile ai possidenti, e spe- 
cialmente ai piccoli possidenti, dando ad imprestito 
dietro Pesibizione di opportune cautele anche tenuis- 
sime somme. In questa circostanza era necessario non 
tanto provvedere con la cautela più scrupolosa all'a^^ 
sicurazione delle somme Ji oui la Gassa è depositaria, 
qnanto ancora conciliar le cose in modo che nella pra- 
tica restasse remosso ogni più leggero sospetto di pai- 
zialità e di accezione di persone. Le regole da tenersi 
nel procedere ad imprestiti coi privati come sono in- 
dicate nel precitato Manifesto dei 4 ottobre i83o 
sembrano tali da soddisfare alle due preindicate con- 
dizioni : e quelle stabilite nel Manifesto istesso per ot- 
tenere la restituzione degli imprestiti una volta fatti 
ai privati son tali che al vantaggio di assicurare e 
facilitare tali restituzioni aggiungono quello di dimo- 
stnire maggiormente la potenza del risparmio e delle 
piccole quantità riunite, ammettendo che ì débiti con- 
tratti oon la Gassa vengano estinti anche in piccolis* 
eime frazioni. 

Peraltro mentre l'abbondanza dei depositi versati 
a tutto il i83o nella Gassa di Risparmio , poneva que- 
sto stabilimento in caso di prestarsi a molte dimande 
ad esso avanzate per somministrazioni di danaro , fa- 
ceva dubitare d'altronde che uno dei più importanti 
fini propóstosi dai fondatori di esso non si conseguisse 
perfettamente. Questo è ^allontanare le ricche e co-- 
modei persone che cercano nella Gassa di Risparmio 
un'impiego ai loro capitali e invitarvi le persone bi- 
sognose d'ajuto che debbon mettervi in salvo i frutti 
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del loro sudore. Ad ottenere questo doppio Intento gli 
amministratori della Cassa pubblicarono nei.24 dicem-* 
bre i83o una parzi^^le riforma del loro regolamento: 
la quale attaccando più specialmente i grossi depositi 
procurava da altra parte un qualche nuovo vantaggio 
ai depositi piccoli* 

Consiste la riforma in questo : che a contare 
dal I.® gennajo i83i i frutti dei depositi non sono sta- 
ti più uniti al capitale e resi essi pure fruttiferi a fine 
d'ogni trimestre , ma lo saranno solamente a fin d'an- 
no. All'opposto i depositi minori d'un fiorino invece 
d'esser riuniti in fiorini intieri alla fine soltanto d^ogni 
trimestre per divenir fruttiferi nel trimestre seguente , 
vengono riuniti appena la loro somma basta a formare 
un fiorino , e divengon fruttiferi dal giorno seguente 
sebbene il trimestre non sia ancora compito. 

Per questa doppia disposizione nel mentre che i 
forti depositi guadagnano meno nel frutto composto , 
i piccoli depositi per cui il vantaggio del frutto com- 
posto è quasi nullo , guadagnano più nel frutto sempli- 
ce : e la cassa ricava a scapito dei depositi maggiori un 
benefizio che accresce e consolida in vantaggio dei 
poveri la prosperità a cui le è stato dato di giungere, 

E sicuramente dee èssere principale pensiero 
degli amministratori di uno stabilimento di pubblica 
beneficenza, quello di rendere quanto maggiore si 
possa la sua prosperità, onde anche i vantaggi che il 
pubblico dee ricavarne vadano accrescendosi. Che le 
persone destinate alla direzione della Cassa di Rispar-^ 
mio si studino a farla prosperare , e si valgano di quQ<^ 
sta favorevole circostanza per promuovere l'utilità ge- 
nerale lo ha dimostrato il rendiconto dell' ammini- 
strazione del i83o che ha profittato un lucro non 
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spregevole alla Gassa , « Fuso che di questo lucro deve 
esser fatto. 

Appena la Gassa di Fireaze che si denomina 
Gassa Gentrale o Gassa Madre, perchè le appartengono 
come figlie altre Gasse instituite in vari luoghi del 
Granducato, ha potuto conoscer di aver stabilita se 
stessa sopra salde basi , ha rivolto Panimo a migliorar in 
qualche parte la condizione delle Gasse affigliate con* 
siderandole come il sólo mezzo per diffondere nello 
stato i suoi benefizj. Quindi con Manifesto dei i5 del 
corrente giugno è stato fatto conoscere al pubblico 
ohe la Gassa Gentrale di Risparmio ha risoluto di ac- 
cordare fino dal corrente anno i83i sulla dote della 
Gasse affigliate un frutto proporzionato alla rendita 
che sarà annualmente attribuita alle azioni della Ban- 
ca di Sconto: cosicché in avvenire tanto la Gassa Gen*- 
trale quanto le affigliate partecipino nel modo istesso 
al benefizio col quale la Sovrana Munifice nza si è de-^ 
gnata incoraggire Fistituzione della Gassa di Risparmio.. 

Una tale disposizione fa si che le Gasse affigliate 
ricevano dalla Gassa madre un soccorso non arbitrario 
né incerto, e il più proporzionato ai loro bisogni , 
perché appunto in proporzione di questi é cura del 
consiglio d'amministrazione di Firenze che resti fissato 
V ammontar della dote delle Gasse affigliate. 

In più luoghi sono già aperti stabilimenti di tal 
genere , e in altri le cose si van disponendo perché 
sollecitamente vi siano insti tuiti: tutto fa sperare che 
l'esempio della capitale sarà estesamente imitato nelle 
province. 

A dimostrare completamente V opportunità delle 
disposizioni state determinate per Pamministrazione 
della Gassa di Risparmio restava che fosse posta a 
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falciare nei primi mesi delPestate Perbà medica in tutte quelle 
parti del campo dove era attaccata dMà Tarpigna. Questa pian- 
ta perdendo l^appog^o di quella all& spese^ delle quali viveva , 
e bruciata dal sole non si propaga più e perisce intieramente, 
il sig. Dergue falcia più vicino a terra che sia possibile l'erba 
medica attaccata da quel danno e tutte le volte che rigetta nei 
mesi di giugno , luglio , ed agosto. Così perde un solo anno 
questo prodotto parziale , e la sua erba medica si trova liberata 
della sua nemica negli anni seguenti ; osserva infatti il rinoma- 
to agronomo sig. Bosi 9 che nei paesi caldi nei quali si taglia 
Terba medica cinque sei volte e più , la tarpigna vi è quasi 
sconosciuta. A questo rimedio proposto dall'agronomo francese 
il sig. fionafous aggiunge il suggerimento di arruotare la falce 
sopra una pietra bagnata con una dissoluzione di solfato di ferro 
perchè dietro l'esperienza di Davjr ì piccoli vasi delle piante 
tagliate assorbiscono i sali metallici , e siccome i medesimi sono 
per queste un veleno l'effetto del quale è proporzionato alle lo- 
ro forze vitali , la tarpigna perirebbe , mentre 1* erba medica 
conserverebbe forza bastante nelle sue barbe per seguitare a. 
produrre, 

I| comitato d'agricoltura ha suggerito agli agricoltori un'al- 
tro processo il quale non avrebbe bisogno di essere impiegato 
che una volta y ed il successo del quale gli sembra garantito 
dalla esperienza di molti agricoltori Svizzeri. 

Questo processo consiste nello spargere su quella parte di 
terreno infettata dalla tarpigna una quantità di paglia all'altez- 
za di circa un soldo di braccio. Accendendola nel medesimo 
tempo in più luoghi si ottiene una fiamma viva , e sollecita la 
quale distrugge tutte le piante che sono sul campo. Le sole 
barbe delle leguminose che formano la praterìa non sono dan- 
neggiate , ed alla prima pioggia queste rigettano vigorosamente 
senza che vi si veda ricomparire la Cuscuta. Bisogna eseguire 
tale operazione subito che apparisce questa pianta parasìta , ed 
occorre bruciar la paglia anche più estesamente dello spazio at- 
taccato dalla infezione* 

Il sig. Tessier il decano degli agronomi francesi fino del- 
Tanno 1798 aveva praticato di fare sbarbare tutte quelle pian- 
te snbitochè vi compariva sopra la Cuscuta , e con questo mez-« 
zo per molti anni ne liberò le sue praterie. 

Il sig* Dubreuil direttore del giardino delle piante di Rou^n 
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ha fatto uso Hella calce viva spolverizata Bparge0<lo1a &«I terre* 
no infestato all'altezza di un soldo di braccia 9 in seguito egli 
fa vangare leggermente la terra perchè la calce restando a con- 
tatto delle barbe finalmente le brucia e cosi a questo effetto 
unisce quello di un eccellente ingrasso per il campo. 

È stato anche consigliato d' interrompere la sementa di 
quelle piante soggette ad essere attaccate dalla cuscuta con 
altre che non lo sono 9 o che hanno bisogno di essere sarchiate 
più volte (i). 

Conviene .osservare per altro che i rimedi proposti finqut 
servono per distruggere là Cuscuta quando è nata y e non per 
prevenirne la nascita. Ora scendendo a parlare di questo genere 
di rimedio noi diremo di averne veduto seguire con successo 
uno che senza nuocere alla buona sementa può servire a libe- 
rarci dalla Cuscuta. 

Questo mezzo che può praticarsi facilmente consiste nel 
separare i semi di tarpigna da quelli d*erba medica , di trìfo* 
glie , di lino , e delle altre piante utili , con un vaglio di pelle 
i fori del quale siano larghi solo per lasciar cadere il seme di 
Cuscuta , e ritenere i s^mi di trifoglio , lino , erba medica ec. 
che sono i più grossi. Occorre schiacciare passando con forza la 
mano sul vaglio tutti i gusci nei quali è inviluppato il seme 
della Cuscuta 3 e quindi è necessario gettare sul fuoco tutta la 
vagliatura acciocché il vento 9 le acque non trasportino sulla 
terra un seme così dannoso. 

L.R. 

Modo semplice per liberarsi dalle Ctxioi e dalle Puloi^ 

Il celebre sig. Cadet assicura che Todore delle aringhe sa- 
late è talmente insopportabile per le cimici e per le pulci che 
questi fastidiosi animali scompariscono affatto dai luoghi ove il 



( I ) Questo rìmedio riesce inefficace in molti luoghi di Toscana giacche 
non comparisce nei campi la Cuscuta se non quando troya sementa di piante 
che le siano faroreroli. Forse il suo teme ha la proprietà di eonsenrani sotto 
terra, come quelli dtìVOrobanche Major. 

La Tarpigna danneggia anche la lupinella OnobrichU satiifa partico- 
larmente quando è in terreni sterili, ed anche umidi , e più di tutto quando 
•ono diversi anni che* il prato è stato fatto. 
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primo 8i propaga. Noi raccomanderemo sempre la nettezza co- 
me il miglior mezzo per muover guerra a questi essari incomo- 
dissimi , ma valuteremo poi come utilissima una così semplice 
scoperta quando resti dimostrato che col di lei mezzo i tugurj 
dei poveri e gli ospizi di pubblica beneficenza aperti a loro van- 
taggio possono combattere ed estirpare cosi schifosi ed incomo- 
di ioiB^tti* 

C.R. 

Modo per distruggere alcune piante nocive che ripullulano 
dopo il tagliO' ' 

Racconta un agricoltore d'aver praticato con buon esito^ 
tittte le volte che ha voluto distruggere diverse piante che so- 
gliono riprodursi con gran facilità ed anche moltiplicarsi raglia- 
te che siano , d'aspergere le tagliature appena fatte rasente ter- 
ra con poco sale comune e ciò in stagione opportuna ed asciutta. 
Cica ì roghi e le ortiche tra le piante sperimentate con esito 
fortunato, poiché in esse si è veduto la tagliatura annerirsi e co- 
me cancrenarsi, diffondersi quindi questo sfacelo fino alle ultime 
radici e così rimanere in loro distrutta ogni facoltà di riprodur- 
re nuovi germogli. 

C. R. 

Cura della pustola maligna o carbonchio. 

È nota ai campagnuolì quella malattia conosciuta col n^me 
di pustola maligna o carbónchio che attacca il bestiame , sì 
diffonde talvolta da un individuo all'altro e fa strage, e talvolta 
aggredisce anche l'uomo che fu custode degli animali infetti 
di tal malore e lo espone a perder la vita se non venga soccor- 
so prontamente dall'arte medica. Ora il dottore Schivan assicu- 
ra che basta a frenare le terribili conseguente del carbonchio [ 
l'applicazione sulla parte ammalata d'un forte decotto di scorza 
di querce, applicazione che dee frequentemente rinnovarsi. 
Quando la pustola è passata allo stato di piaga non è più temi- 
bile in alcun modo e ,dee trattarsi col metodo comune adope- 
rando semplicemente d^ preferenza ad ogni altro unguento quel- 
lo di trementina. 

C.R. 

Tom. V Fase. IL . 2^5 



Bevanda piacevole preparata colla gramigna^ 

Noi invitian^o i campagnuoli a sperimentare questa bevan- 
da nella speranza che possa riuscir grata al levo gusto come si** 
curamente dovrebbe essere sana e adattata a smorzare la loro 
^ete nei cuocenti calori estivi. Lf'aumento di consumo che vedia- 
mo avvenire nelle città per la birra propriamente detta sembra 
che 9oniministri anch'esso qualche fondamento alla nostra spe- 
ranza per l'analogia di sapore che esiste tra queste due bevande. 
Se non c'inganneremo i campi risentiranno anch'assi un vantag- 
gio dal nuovo interesse ohe gli agricoltori porranno nello svel- 
lerne la gramigna specialmente in primavera ed in autunno, sta-t 
gloni nelle quali le radici di questa pianta sono sommamente 
acconce per raccogliersi col detto scopo. Dopo la raccolta di 
queste radici debbon lavarsi , tagliarsi a pezzetti e lasciarsi 
seccare conservandole dappoi in luogo asciutto , ventilato ed 
immune da cattivi odori. Pe^r preparar la bevanda in questione 
si macìtìs^ o si acciacca la detta radice disseccata e si tratta que- 
sta sostanza pome V orzo nella manifattura delia birra. Alla 
flecozione di graniigna deve unirsi un poco .di luppolo e di 
lievitp di birra ed il miscuglio si terrà a fermentare in luogo 
paldo. Il liquore si perfezionerà così e potrà volendo esser posto 
io bottiglie ove diverrà spumante come la birra. Sarà più o me- 
no forte secondo che saremo stati più o meno generosi nella 
quantità di gramigna dirin\petto a quella delVacqua adoperat£^ 
per farqe la decozione, 

C. R. 
Della cottura del Gessa, 

Accade spesso d'attribuire alla natura del gesso dei difetti 
^\ quali da luogo solamente il metodo seguito per la sua cottu-« 
ra. Il sig. Payen si è assicurato che il calore occorrente per cuo- 
CQre il gesso in niodo da spiegar poi le migliori e più ricercate 
proprietà nell'arte edificatoria si è di pochissimo superiore a 
quello occorrente per mantener l'acqua in ebuUizione , dovrà 
però il gesso restare esposto a questo calore almeno sei ore ed 
esser ridotto prima in pezzi uniforix^i della grossezza poco mag-. 
giore d'un pugno. 

e, R. 
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Rimedio. per le bruciaturei 

Quando si scuopre un qualche mesfizo ftèmpìice e sicuro per 
alleviare o toglierà affatto una delle infermità alle quali va 
soggetto il nostro corpo, siano queste infermità naturali o resul^ 
tati di fortuiti accidenti $ non vi ha dubbio che sin questo un 
dono grandissimo della provvidenza, e debba mettersi ogni cura 
a diffonderne la cognizione a vantaggio dell' umanità laddove 
specialmente i soccorsi complicati o dispendiosi dell'arte itiedica 
o non son conosciuti o non sono praticabili. 

Nulla di più frequènte che la più o meno Vaste e profonde 
bruciature portino a patimenti inauditi e talora alla tomba i 
fanciulli che furono imprudentemente lasciati vicino al fuoco o 
presso a vasi contenenti dell'acqua bollente. Mille accidenti 
espongono poi gli uomini tutti ed in particolare molti artigiani 
a riportare vaste e crudeli piaghe dal fuoco. 

Ora si è trovato che il cotone cardato soprapposlo in una 
certa quantità alla scottatura non trattata t^on verun altro ri- 
medio, ed in quello stato nel qiiàle si esibisce in comìnercio, he 
calma il dolore e conduce la parte qiiasi affatto da per se solò 
alla guarigione. Non dee temersi d'adoperar, troppa quantità di 
cotone j dee comprimersi pochissimo sulla parte bruciata ina 
procurare che la ricuopra uniformemente in tutti i punti 5 dee^ 
finalmente scegliersi o pi^eferirsi il cotone più pulito e soffice 
che possa trovarsi. Già sono stati fatti anche tra noi degli espe- 
rimenti che hanno pienamente confermata la prodigiosa virtù 
del cotone nei casi di scottatura gravi a segno da far dubitare 
della vita dell'individuo che l'avea ricevuta. 

C. R. 

Modo di togliere al i^ino il gusto 6 Vodorè di botte* 

Il vino acquista nelle botti qualche volta un cattivo gustò 
che somiglia quello della muffa, ma che ih certo modo né diffe- 
risce e éhe si conosce dai bevitori colla denominazione di odore 
o gusto di botte* Tanto questo difetto quanto ancora il sito di 
muffa si tolgono al vino, o completamente o ({nasi, col hiezzo dei 
buon olio di oliva. A tale oggetto si prende una piccola dose di 
olio buono , si pone in una botte non perfettamente piena del 
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vino da correggersi e si agita il tutto con tutti i mezzi che si 
giudicano opportuni per far si che l'olio venga ripetutamente a 
contatto con ogni particella di vino. Si separa poi il vino dal- 
l'olio o sottraendo quello dal basso della botte o facendo tra- 
boccar questo dal cocchiume aggiungendo nuovo vino nel vaso 
con tin imbuto a lungo collo. Il cattivo odore rimane assorbito 
dairplio, ed il vino ne resta liberato. Se non basta una opera- 
zione, si ripete due o tre volte sempre con olio nuovo se 
occorre. 

G.R. 

Figline ( Val d'Arno superiore. ) 

Notizie Agrarie del primo trimestre del i83i. 

Pochissimi sono stati i giorni freddi : la campagna ajutata 
da non rare piogge e dall'aria dolce ha mosso anticipatamente. 
I lavori sono stati fatti a tempo , e le semente invernali erano 
alla fine di marzo rigogliosissime. Le rape nei luoghi più umidi 
hanno un poco sofferto , ne'terreni sani hanno prosperato. 

Pioggia caduta in gennajo. Millim. $4)^ Sol. i. io. 3 

febbraio. ló^ti ^ — . 6. 6 

marzo. 36^8 i. 3. i 



Mill. 107,2 Sol. 3. 8 — 



Prezzi correnti della Piazza di Firenze. 
A dì i5 Giugno i83i. 



Prezzi de* Bozzoli. 






8 Giugno i83i 


Lire 


I. 


7- 


IO la libbra 


9 Detto 


» 


I. 


9- 


2 


IO Detto 


3> 


I. 


8. 


4 


II Detto 


» 


t. 


7- 


4 


lÀ Dettò 


55 


I. 


7- 


6 


i3 Detto 


55 


I. 


8. 


Ò 


14 Detto 


5> 


I. 


8. 


4 



%OÌ 



Seghi e Olj» 



Seghi colati in botti 

Olio buono 

Detto inferiore e da lumi 


L. 34^ 
60 a €» 

57 


Pagi 


ie e Pteni. 


Paglia prima sorte 
Detta seconda sorte 


L. a. — «-i- il ìoo 
I. i5. 8 


Fieno prima sorte niiuvo 
Detto prima sorte veccliiq 


a. 3. 4 


« 


Vini. 


Di Garmignano 
Di Chianti 
Detto di Yillamagna 
Detto dairAntella 
Detto Scadente 
Aleatico perfetto 


L. lA soma 
ai 

AO 

4 ì^ fiasco 

1 


■ 


■ 

, Carnu 


Bpve 

Vitella. 

Agnelli piccoli di latte 


L. 37 a 38 il 100 1. g, 

46 a 47 
45 



Prezzi delle Grasce vendute al mercato di Firenze 

Udì II giugno i83i. 

*■ 

r 

Gano gentile prima sorte \ L. 18. — — il Sacco 

Detto di seconda sorte I7* io* — 

Detto duro 17. io. — 

Detto mischiato buono ^ 17* io. -— 

Detto mischiato mediocre \ ' i6. io* «^ 

Detto grosbo buono x6. io» — 

Detto Siciliano io. — — 



ao4 

Detto gentile d*Aréttù 

Fave vernine 

Vecce 

Avena di prima sorte < 

Detta di seconda sorte. 

Fagioli bianchi di Pistoia 

Fagioli dall' occhio 



Li tJS ^*" 

IO — 

i3 — 

6 — 
14- 



— il Saiicd 



JDepi^sko jÌ0Ì €0reali in Lvootnó aldi iZ Giugno* 



Grano 

Granone 

Segale 

Or25o 

Fave 

Fagiuoli 

Geci 

Lenti 

Avena 

Lupini 

Piselli 

Saggina 



/ 

t 


Sotto le 


Nei ; 




* 


Pubbliche 


Magazzini 


Totale^ 




custodie 


particolari 




Sacca 


170,586 


93,948 


264,532 f 


j> 


6,6a4 


2,930 


9,55^ f 


9f 


3j438 
48,528 




3,438 


ii 


334 


A8,^62 


» 


70,122 


61,352 


a,963 


rt 


a,75o 


OLli. 


n 


«90 




a'^o 


. . j> 


i,3i6 




1,316 


'j> 


a,i42 


6,553 


8,695 


5> 


—• 


»>449 


i449 


>y 


• 599 




^99 


*'> 


2,3o9 


— 


2,309 


Totale Sacca 


808,704 


166,799 


475483 



Estratto da Livorno dal 6 al xa Giugno 



\ > 



Pel 
Granducato 



Grano Sdccal 1^,819 
Orzo 166 

Fave - '4j^o7 

Vettovaglie diverse. 1 279 



Totale Sacca J 8,771 



• Per fuori 
sopra mare 

!■ > - 



5,75a 
ioa 

49 



5,9o3 



Totale 



■Art 




24,674 
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Prezzi correnti generati del Porto-Franco di Liifomo. Fener^ 

à^ 7 giugno i83i 



Granì teneri fini di Toscana bianchi 


L, i8 5 a -^ 


il Saccq 


Rossi 


i6 5 a 17 




2** qualità e Maremme 


'4- 




Roccelle di Nàpoli 


iS ^ 




Romagna ^4 Ancona 


14- 




Venezia e simili 


mmB i». 




Inghilterra e Olanda bianchi 


— — 




Rpssi 


— — 




Amburgo ) Riga e Danzicii 


— — 




Pietroburgo e Arcangelo 


— .^ 




Odessa pripia qualità 


i3 




Seconda 


^^i 




Egitto b^anphi e rossi 


j 




Duri di Toscana 


' -— — ' 




Napoli, Sicilia, Sardegna , e Barbena^ 


i3 14 




Tangarok prima qu^ità 


,4- 




Seconda 


laj 




Odessa 


1^5 




Volo , Salonicco e Livadia 






Meschiglie di Sicilia e Sardegne^ 


-^ — - 




Mar Nero e simili 


12 -» 




Levante 


^- — 




Segalati di Romagna 


9 — 




Segali del Mar Nero e simili 


8 » 




Granoni di Toscana e Napoli 


IO — 


• 


Romagna, Adr. Barb. e Iievant» 


—• — 




Americfi 


•— — 




Egitto 


•— — 




Orzo di Sicilia a Sardegna 


7 — 




Toscana Barbetia e Mar Nero 


6^ 




Pon^ntQ 


-- —5 




Egitto 


6 — 




Fave di Toscana e Romagna 


.. -mmm 




Egitto nuove 


7 — 




Vecphie 


-w -p^ 




Mezzane di Seal , Sard. e ^^nì% 


*^ 'm 





ac6 






Fave grosse di Sicilia 


L. 


_ . 


Fagiuoli bianchi 




.oj 


Goiroccbio 






Geoì di Sicilia , Scalanuova e Barberia 




ISk — i 


Egitto 




«- — 


Piselli verdi 




— .. 


Gialli 




^ ,mm 


Vecce di Toscana 




— mm. 


Morea 




wmm .. 


Lenticchie d'Egitto 




6i 


Saggina di detto 


, 


s 


Avena 


• 


54 


Lupini 




Si 


Farine d'America 


p. 


7 — 



Vendite dì commestìbili in Livorno y dal 3 aZ 9 giugno i83i, 

loco Sacca grani teneri di barletta da lire i5. e. t. a i5. ^ 
1800 Dette detti di Romagna e Maremma da lire i3. J a i5« 
5ooo Dette detti d'Odessa da lire* la. a i3. ^ 
idoo Dette detti duri di Taganrog e Mariai\. da lire* i3. ^ 

55oo Dette d. Meschiglie del Lev. e Mar-nero da 1. 12. >"a i3 
121000 Dette fave d'Egitto da lire 7. a 7. | 

Idem dal 10 al 1 6 giugno. 

Sodo Sacca grani teneri di Barletta e Ro- 
magna L. 14 J a i5 ^ 
3ooo Grani d'Odessa 12 a i3 ^ 
800 Duri Taganrog e Marianopoli t3 ^ a 14 
acoo Grani Meschiglie Mar Nero 1 1 ^ a 12 
1700 Granoni Ji Toscana ^ 8 | 
7000 Fave d'Egitto 7 e. t. a 7 { 
1600 Avena dìBomagna . 5 .j: 
5 eoo Lupini di Egitto 5 ^ e. t. ^ 

Deposito degli Olj nei RR. PP. Magazzini dei bottini 
dfWolÌQ di Livorno al di 1^ giugno 

Olio nostrale da condire Barili I91M 

Olio forestiere <da bruciare » »ao5 

barili 2,359 



GIORNALE 

AGRARIO TOSCANO 



ANNO i83t. 
II.* 19. 



Ck>ItSA ÀOBARIA. 
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lungo tempo che avevamo divisato fra noi 
d\ far qua e là per la Toscana delle gite dirette a 
conoscer meglio Pagricoltura delle diverse provinole 
e a contrarre coi principali possidenti ed agricoltori 
di utili e dolci legami. Nel corso luglio abbiamo co-* 
jninciato a porre ad effetto il nostro pensiero ; e cre- 
diamo che non sarà discaro ai nostri lettori j che noi 
li mettiamo a parte delle osservazioni che siam ve- 
nuti facendo in questa prima corsa agraria. Noi co- 
municheremo loro egualmente quelle che ci verran 
fatte in altre . gite che di mano in mano speriamo 
di poter intraprendere. 

Sulla sera della domenica 3 luglio noi partim«- 
mo da Firenze , col nostro buon amioo Vieusseux , 
per essere la mattina dipoi a Meleto 9 dove il Ri^ 
dolfi ci attendeva. Le campagne che costaggiaiio 



A08 

questo tratto di strada maestra tanto nota , non era* 
no l'oggetto delle nostre ricerche : ma invece di os- 
servazioni agrarie , ci si presentò Poccasione di far- 
ne una morale ben consolante. 

Cominciando dalla Lastra a Signa, la via era 
piena di persone tutte in bell'aspetto e giulive. 
La moltitudine cresceva all' avvicinarsi a Porto di 
mezzo, dove in quel giorno si celebrava una fe- 
sta del luogo. Là P intiera popolazione era in mo- 
to e in gioia: e qual popolazione! si fosse egli tro- 
vato un pezzente ! un sudicio ! un povero ! tutti 
ben messi , lindi , eleganti , gioventù robusta e gra- 
ziosa , una gioia rumorosa ma non disordinata , un 
aspetto generale di agiatezza e di ben essere , che 
in tanto sconvolgimento delle cose umane è spetta- 
colo che ristora l'anima e fa maraviglia. Non si ve- 
deva pur l'ombra di una forza pubblica che vegliasse a 
reprimere i disordini. Avreste detto: ecco utìa famiglia 
che si spassa , nell'ora di riposo , da' suoi lavori. È frut- 
to appunto del lavoro erano quella generale combditài 
e quella schietta e sicura contentezza, e quei dolci coÉJtii- 
mi e quella vivacità innocente. Il lavoro fruttuoso è il 
miglior freno e il miglior aiuto del popolo : la ma- 
nifattura de'cappelli di paglia è stata la sàlvez2ra dèi 
frequenti paesetti che si trovano da Firenze a Món- 
telupo, e che ne formano quasi un continuò sob- 
borgo. Noi avremo in seguito occasione di mettere 
a confronto con queste felici popolazioni quelle men 
prospere di altri borghetti sparsi per le campagne 
che abbiamo trascorse. 

Passata la notte in Empoli, andammo il lunedi 
mattina a Meleto per una via traversa che passa per 
Montrappoli. Chi va a Meleto nella buona stagione 



per esaminare le helle coltivazioni a spina di queU 
la fattoria del Ridolfì , dee tener questa strada, e 
appena giunto alla vetta del poggio dove è il ca- 
stelletto di Montrappoli, scendere per un certo, tratto 
a piedi , giù per la via che mena a Granaiolo bella 
fattoria del March. Pucci , e meglio pel viottolo che 
conduce al Mulin nuovo del sig. Conte Bardi» d^on- 
de pur si giunge a Meleto per via men comoda ma 
più breve. AH' affacciarsi da quel varco si apre al- 
Pocchio la scena tutta nuova delle collinette di Me- 
leto rìmodellate , per dir cosi , dall' arte , che sor- 
gono con una china dolce da quelle vallette allar- 
gate e rialzate; e che rientrano e sporgon fuori da 
tutti quei seni con le loro costole a piramide ora 
diritta ora rovesciata. Lo spettacolo di una lunga 
serie. di. coltivazioni a spina ^ che da quel punto si 
gode mirabilmente , è nuovo e piacevolissimo ; e 
contrasta coi fianchi laceri e rovinosi delle circostan- 
ti piagge , che circondano , come tante altre valli 
della Toscana, cosi la vai d'Elsa, e che. da quei 
proprietarj pur testimoni dei prodigi delle colmate 
di monte , sono come per tutto altrove j abbandona- 
te alla balla delle acque che le solcano, le sfian- 
cano, le sfacellano. 

A Meleto , dove il Ridolfi ci aspettava per unirsi 
a noi, trovammo anche il sig. cav. Amerigo degli Al- 
bizzi, priore dell'ordine di s. Stefano, alla cui vil- 
la di Montefalcpne doveva essere la prima nostra 
fermata. Egli si era anticipatamente portato a Meleto 
per osservarvi le coltivazioni di collina col metodo 
a spina del Testaferrata ; e ne parti poco prima dì 
noi per precederci a Montefalcone , dove andammo 
la sera passando l'Arno a s. Romano , e traversando 
Castelfranco. 
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La TÌlla di Montefalcoae è situata su quella 
ghirlanda di Gollinette che diridono il Val d-Àrno 
inferiore dalla Val di Nìevole e dal padule di Bien- 
tina, e dalle quali si gode una delle più ampie e 
più incantatrici vedute della Toscana. Montefalcone 
é il punto dove il colpo d'occhio è più magnifico. 
Di dietro^ in lontananza la Val di Nievole e più 
presso il padule e il lago di Bientina : da uno 
dei lati la Val di Buti e il Monte Pisano, dall'ai-* 
tro la montagna di Pietramarina e le collinette e i 
paesi sottostanti : dinnanzi poi un orizzonte ampis- 
simo che a diritta trapassando Volterra giunge fino 
alla maremma pisana , e a sinistra abbraccia la Val 
di Nievole ; e sotto Focchio una vasta e ridente pia- 
nura, dove di mezzo a campagne lussureggianti di 
rigogliosa vegetazione sorgono Fucecchio , s. Cro- 
ce e Gasteifìranco , serpeggia placido l'Arno, e il di- 
ritto canale di Guisciana segna come di una lista di 
cristallo la verdura dei prati naturali. L' impressione 
grande e soave nello stesso tempo che producono 
tutti questi oggetti, è difficile ad esprimersi. I fore- 
stieri che corrono tanto ansiosamente in cerca dei 
deliziosi orrori della Svizzera , vadano almeno una 
volta a contemplare quella deliziosa amenità dalla 
specoletta di Montefalcone. 

II sig. priore Àlbizzi non va in campagna per 
usanza e non vi trasporta le costumanze cittadine* 
sche ne vi cerca i comodi signorili. Amante della 
rustica semplicità e dei costumi patriarcali, non abi- 
ta pure la sua bella villa riservata ad ospizio degli 
amici , ed ha per se un modestissimo quartiere nel- 
la vicina casa di fattoria ; nella quale, sbandita ogni 
apparenza di lusso , non ha però risparmiato a spe-* 



m I>er procurare forse mdno a se» ciré à ttittè le 
persone impiegate nelPammitlistraziòne, i giusti co^ 
modi della yita, e per istabilirvi quella decenisa e 
quel buon ordine in ogni cosa , ohe oltre l' agevola*^ 
re tutte le faccende e renderle più sollecite e men" 
faticose a chi le fa , ispira anche alle persone infe^ 
rieri l'amore dell'ordine morale e favorisce la preci-*' 
aione delle idee. In tutti i lavori ch^egli intraprende 
spicca la medesima solidità e la medesima tendenza 
all'utile e al positivo, che sono il carattere* del suo 
spirito. .. 

Accolti da lui con queiramorevole zza libera e 
franca , che lusinga éenza legare d'alcun vincolo , noi 
abbiamo potuto a nostro bell'agio impiegare tutti i 
momenti del nostro breve soggiorno nel correre la 
campagna , ed esaminar quel più che si poteva. 

La mattina del di 5 stendemmo la nostra escui?- 
sione fino a s. Maria in Monte , visitando neil^ andare 
gli uliveti della costa meridionale di quelle colline , 
e la pianura solcata dai fosso di Guisciana : al ritorno 
poi traversando boschi sovranamente belli che con 
una dolce china scendono dal crine del poggio al pia- 
no paludoso di Bientina. Il dopo desinare fu conse* 
orato alla visita più minuta di qualche bosco di 
cui or ora parleremo e all'esame di qualche po- 
dere di collina. Nell'andare a s. Maria in Monte si 
tnconti*a un vasto e magnifico fabbricato. Son le can- 
tine , la tinaja , il frantojo ^ gli stenditoj da ulive , i 
grana] e ogni altro comodo di fattoria della bellis- 
sima tenuta di Pozzo appartenente al sig. March. 
Giuseppe Pucci. La ristrettezza del tempo ci impedì 
di salire alla villa , nella quale d'altronde ci sarà ben 
più caro di «ndare altra volta , quando vi ci richiami 
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la presenza del suo proprietario , nostro rispettabile 
amico , che allora non v'era. L'immensa fabbrica, di 
cui si è parlato , che contiene tutti gP imi3laginabili 
comodi cònvejùiienti ad una vasta ammioistrazione , 
come quella è, merita asisolutamente d'esser vedu- 
ta; Si prova un vero diletto a veder eseguire le mar 
nifatture'coniies^ con ^agricoltura in locali si comodi 
djOve nessun' Qper)|ÀÌone frastorna Paltra , e dove tutto 
può farsi facilt^iepte , ordinatamente e con guadagno 
di tempo e di prodotti : dove di più i prodotti si con- 
servano si bene e senza ingombro né confusionci. 

. Quante grandiose ville in Toscana , dove ora bal- 
lano i topi , sarebbero meglio impiegate che non lo 
sono y riducendole ad edifizj rustici ! siamo avvezzi a 
veder profusa la magnificenza in cosi vane cose , che è 
una maraviglia e una gìoja vederla qualche volta 
consecrata all'agricoltura ! L'arte qui non si è con- 
tentata di fabbricare , ha pure scavato : e tu vedi 
internarsi nelle viscere dell' ammasso ghiajoso che 
fonna quelle colline , un corridojo sotterraneo che 
si sbraccia a croce greca , con archi al di sopra , 
e nicchie dai lati poste ad eguale distanza. Tu 
credi essere entrato in un' antica catacomba ; ma in 
luogo di sepolcri soq tutte botti di vino. Di queste, 
ottime grotte o cantine sotterranee se ne veggono aia- 
che a s. Maria in Monte ^ sito amenissimo che merita 
di essere visitato. 

Ma prima di rivolgere ad altro il nostro discor- 
so ci occorre fermarci un poco più a lungo sulla 
pianura dì Pozzo che il già citato suo padrone 
attuale ', con lavori grandiosi , ben concepiti e con- 
dotti con immensa cura e notabile spesa ^ seppe 
cambiare affatto d' aspetto col mezzo princicipal-* 
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mente di bene intese colmate. Se non temessimo 
di abusare di alcune confidenze fatteci dal suo A^nte 
.noi potremmo con dati positivi e numerici mostra- 
re al pubblico dosa possa in agricoltura un* Volere in^- 
telligente e forte, e come smisuratamente 'accresca il 
valor fondiario il dotarlo d'un conveniente capitale 
circolante. Oggi gli effetti già prodòtti dalle colmate 
ne fanno sparire l'importanza, come sempre^ accade in 
questi lavori. Chi vede la vite e le biade lussureggia- 
re in vLtì campo, semplicemente le loda ; ma se ne ma- 
raviglierebbe se sapesse che laddove ora tutto è ferti- 
lità, pochi anni sono tutto era squallore e pantano. Chi 
vede oggi^ le colmate di Pozzo dice sicurameate che 
gli acquisti annui ed attuali non sono proporzionali 
alle spese di creazione e mantenimento delP immenso 
apparato di arginature e fossi che vi si vede. M a se 
sapesse che la Pianura di Pozzo è rialzata ( presa una 
itiedia misura ) oltre un braccio e mezzo per opera di 
quelle éolmate,'si farebbe subito un'altra idea del be- 
nefizio da esse arrecato, della mutazion felice indotta 
liei luoghi, è intenderebbe che adesso è quella una 
operazione quasi compita , della quale gli effetti at^ 
tuali son appena Pombra di qiielli già da • lei prodotti 
in principio allorché specialmente le torbe feconda- 
trici giungevano più libere ed in copia maggiore di 
quello che ora non facciano, deviate per costruzioni 
idrauliche nioderne intese a produrre altrove non 
minori vantaggi. 

La costa che guarda mezzogiorno e levante , è , 
come abbiam detto , vestita di folti uliveti che ginn», 
gono fino alle falde delle colline e combaciano col 
pianò. Gli ulivi fra i quali le varietà predominanti so^ 
sono le grossaie e le mignole (vedila sinonimia nel 
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tnualò ngK nlirì dal ti^. Tavanti) wm umo gene» 
lakoeate aè potati uè ripuliti dal legao manao e 
secco e dalle borraccine , come osano wA Peedatino , 
e come ai è comiiiciato a fiurlo in Val d* Elia» nel Mn-> 
gello e altrove. I aigg. Ilardi. Pucci ^ cav. Martellini 
e Prìor Albizzi han prindpiato ad inórodurre ano» qui 
questa maniera di custodir gli ulivi che a noi pare 
indicata dalla natnni e la più conducente alla lui^ 
conservazione della pianta e alT ubectà del suo pitH 
dottOb Governano e potano gli ulivi ogni 3 anni quan>> 
do cade la vangatura j giacché negli uliveti seminano, 
e il perìodo del loro avvicendamento è triennale • 
come più sotto diremo , parlando del piano. H go- 
verno che danno agli ulivi è un miscuglio di pe* 
cerino, di foglie e altre tali materie da letto, il 
tutto voltolato e ben mescolato insieme. Pure a'po<> 
derì , in generale ^ non hanno pecore ^ o ne hanno 
pochissime. Ma vi soggiornano ora qua pra là de' pa* 
slM^rì t erranti, co'branchi loro» UoHo di questi luoghi 
è perfettissimo. 

. Il piano è. piantata a viti e lop{HK {acer camper 
^itre). Le. file delle pianta sono solamente alle sponde 
4eUo fosse : p i campi che sono piuttosto grandi, ri- 
maagooo intieramente sgombri. Le fila sono doppie, 
cioè . di qu^ e di là dalla fossa; il che non deve molto 
contribuire alla perfetta maturità delle, uve e deve , 
anche qui come altrove, dar luogo ad inconvenienti 
assai gravi, dei quali forse alcuno di noi prenderà una 
volta a discorrere. Le viti ci vengono molto rigogliose, 
e fan molta uva; ma il vino che se ne ottiene, è un 
poco debole.; e; nell'estate o nelP autunno va spesso 
a xnale. Qiò non toglie che qualche particolare non 
ne faccia del buono ; anzi in generale questa mani- 
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fattura 8Ì é f anche qui , notabiimetftf perfezionata. 
In collina poi > maaaime ver^o S. Maria in Monte , 
fanno de' vini scelti eccellenti. Ma noi parliamo del 
vin del piano e della generalità. 

La potatura dei loppi è molto men bella che nel 
Val d'Arno superiore dove essa è condotta a gran per- 
fezione. I loppi qui 8on lasciati andare incito alti ^ e i 
loro rami invece di essere aperti e t'ormare con le lo- 
ro curve una elegante panierina o tazza , van su di- 
ritti e ravvicinati, figurando un cono rovesciato molte 
aguzzo. Questa foggia non solamente non ò gradevole 
all' occhio i ma impedisce che Paria e la luce penetri- 
no liberamente nel cappellaccio. 

Il giro delle semente è triennale, i ,^ anno : van- 
gatura, vecce marzuole o granturco e fagioli , in 
piano ; e nel poggio , o veccie o orzo marzuolo. 

2.^ anno. Grano gentile con la resta o senza: ma 
sotto gli uliveti y qualche volta segalato , cioè grana e 
segale invece di grano schietto. 

3.^ anno. Vecciato ( grano e vecce ) , o lupini. 
Poiché quelle terre amano i lupini ^ è un danno che 
non li coltivino più estesamente* Bisognerebbe però 
cavarne maggior profitto per l' infertilimento della 
terra ; giacché i lupini precedendo la vanga • l' ingras- 
so da loro lasciato nel terreno , va sotterrato e non 
arreca quell'immediata ed efficace utilità che dovreb- 
be. Dopo i lupini si potrebbe, almeno in certi luoghi, 
cavar dal terreno un'altra raccolta di cereali , e allun- 
gare la rotazione a 4 anni. Volendo poi limitarla a tre 
e nel terzo anno coltivare di nuove piante cereali , il 
lupino potrebbe forse essere seminato con vantaggio 
dopo la raccolta del second'anno , per andar poi so* 
vesciato nell' ottobre alla semente della segale o del- 

T^rno V. Fase. III. a? 
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la vena ; le C[ual] per essere piante menò voraci del 
grano non cessano però di appartenere alla medesima 
famiglia delle graminacee , e amano più di succedere 
a piante bàccelliaé che a una cereale si ghiotta come 
è il ^ano. 

Nella coltivazione del gransiciliano si lasciano an- 
che i contadini di qui , come quelli di molti altri luo- 
ghi , sedurre dalPiuganno che a seminarlo fitto si rac- 
coglie più. Da prima lo buttano fondo pel timore che 
tutto non nasca , e col proposito di svellere le piante 
più misere , lasciando le più belle a dovuta distanza. 
Nato che gli è , fan pensiero di diradarlo un poco più 
tardi, per dare alle bestie quello che sbarbano. Quan- 
do sarebbe in tiro per le bestie , dicono : ora è troppo 
bello ; gli è un danno a mandarlo a male. E lo rispet^ 
tano tutto, e han poi spighe misere e poche. L'agri- 
coltura toscana in ciò è molto addietro. Né è prova 
di molto accorgimento il seminare , come pur qui fan- 
no 5 nel medesimo solco fagioli e gransiciliano. Per 
quanto i fagioli dall'occhio non abbiano tralci come 
gli altri , e perciò non si avviticchino al gambo del 
granturco e lo strozzino; pur nondimeno sempre lo 
noiàno , e il gran turco aduggia loro ; sicché amanti 
come sono del sole , restano affogati e stenti e metto- 
no poche bacchette. Meno male il seminare nel me- 
desimo campo granturco e fagioli ma in solchi diversi: 
e se j solchi de'fagioli siano due o tre framezzati da un 
solco di gransiciliano, la cosa non torna male ; perchè 
si avvicina molto al modo più perfetto che è quello 
della separazione di due piante cosi differenti, e del 
tenere i gambi del granturco molto radi. E qui si pre- 
senta nuova occasione di lodare il consiglio già 'preso 
a Pozzo dal March. Giuseppe Pucci d'istituire e tenere 



per proprio conto o come dicesi a mano dei campi- 
modelli ; nei quali eseguire le diverse faccende rusti- 
che con buoni metodi e mostrarne i resultati ai coloni. 
L^esempio è il più parlante di tutti i precetti possibili. 
In quei campi si le semente diverse che le fiaccolte 
ed i lavori del suolo si eseguiscono colle braccia di 
contadini della stessa mezzeria, e tutto ciò a persua- 
derli dei buoni effetti che tengon dietro ai buoni si- 
stemi. È dunque sperabile che questa savia istituzione 
produca salutarissimi efibtti in questa provincia , e 
concluda assai più dei crudi modi , coi quali si vede 
spesso un proprietario presuntuoso pretendere di pie^ 
gare al proprio volere l'opra del contadino che egli 
parifica a quella d'un insensato giumento. 

Di frutte scarseggia assai questo paese. Vi sono 
pochissimi gelsi ; e rare sono le persone che allevano 
bachi da seta. Quei pochi che ne tengono una piccola 
quantità, vanno a comprar la foglia che lor manca ia 
Val di Nievole. 

I boschi immensi, quasi pianeggianti e di una 
florida vegetazione che si estendono dalla vetta delle 
colline, giù per la schiena settentrionale fino al padu- 
le di Bientina e alla Val di Nievole , sorprendono e 
inspirano un diletto misto di riverenza. Eppure il ter- 
reno , che cosi ben rivestito ha un aspetto di non or- 
dinaria feracità , è sterile e ingrato. Guai se un'incauta 
avidità di guadagno o un folle prurito di novità spin- 
gesse alle radici di quelle piante una marra sacrilega ! 
Quelle colline cadrebbero nello squallore di una subi- 
ta sterilità. Ma gl'illuminati possidenti di queste bo- 
scaglie , fra ì quali il sig. March. Pucci, il sìg. March. 
Vettori e il sig. Priore Albizzì sono de'principali, ne 
comprendono tutto il pregio , e ne hanno una solleci- 
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ta e giudiziosa cura (i ). Tutti questi boschi son cedui, 
parte palina di castagno , parte quereioli e altra si- 
mil legna da ardere. Per mantenerli in nn continuo 
stato di prosperità , e cavarne un maggiore e più co- 
stante lucro y lasciano ingrossare il legname più che 
ordinariamente non si costuma ; e dovendo contrasta-* 
re con un terreno magrìssimo ^ si contentano di fare i 
Im-o tagli di pali e cataste ogni 1 8 anni; dentro il 
qual perìodo stipano i loro bosehi e ne cavano fastella 
da fornaci due volte, cioè il 9.^-0 il 17.^ anno. Alla 
jmma stipatura sterzano i quereioli e i pali , cioè scel- 
gono i polloni da allevarsi, recidendo i troppi e i men 
vigorosi. 

La facilità, che offre loro per ismerciare i pro- 
dotti de' boschi , la vicina città di Pisa e la non lon- 
tana di Lucca ( a cui si trasportano le legna per un 
canale che traversa il padule di Bientina ) fa si che 
la vendita ne sia sicura e assai profittevole: cosi che 
la rendita dei boschi è per quelle fattorie molto no- 
tabile. E i consigli del proprio interesse, e il senno di 
quegli avveduti possidenti han saputo indurli a cosa 
non facile a credersi da coloro che schiamazzano 
contro il diboscamento , come se in Toscana non sr 
facesse altro che distruggere e far deserti. Questi ma- 
linconici detrattori della libertà dell' industria , ve- 
drebbero con molta loro sorpresa , nei luoghi dì cut 
parliamo , ridurre a bosco dei terreni già coltivati , il 
cui prodotto han conosciuto ì proprietarj essere infe- 

(.) Ecco una prova che per ùnpedire un malaccorto dibo- 
scamento, non è necessaria T autorità pubblica. Basta beiiQ 
quella riunione di circostanze che rendano preziosa la rendita 
dei boschi^ e bastano i lumi e Tavredutezza dei possidenti. 
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riore a quello dei boschi. Sono {D^recebi. h .poesideimi 
che hanno rìaemiDato de^ boschi; mailsig* Albizziha 
dato il beir esempio di ridurre a palina è a pineta 
un podere detto Campaeci che era una di quelle griU 
laie dove muor di fame e s'indebita disperatamente il 
contadino. Il modo &cile ed economico con cui la pi- 
neta è stata seminata , merita di esser <pÀ riferito. 

Il terreno è stato semplicemente lavorato con 
l'aratro ; poi sono stati sparsi i semi del pino salvati* 
Go (pinus sylvestris ) come si farebbe del grana, e co^ 
porti coIPerpice. L' estensione seminata cosi , è slio*- 
ra pisane i8 o saccate a a seme (a) . Tutto quesito 
lavoro è stato fatto con due opre di buoi f che calco^ 
late a d£^. 2 Fopra, costano c£^« 4* ^ pinocchi eranO' lib^ 
bre 75 che a soldi 4 la libbra valgono J^. i5. La ri^ 
duzione di questo terreno a pineta , è dunque costata 
J(^. 19. E i pini che ora hanno io anni , sono alti 
grossi e vegeti a segno da far maraviglia. 

I boschi di queste colline, si floridi e si proficui, 
esigono però una vigilanza continua per parte della 
guardie : giacché dal vicino paese di Gastelfraneo 
escono a turme i cosi detti ybcù/an/io a depredarli. In 
molte delle provincie le più ubertose della Toscatia, 
le terre e i castelli che sono in mezzo a campagne fie^^ 
rentissime , crescono d'anno in anno di popolazione 
in un modo sorprendente. Si direbbe, a guardar sup»- 
ficialmente, che quest'aumento di abitanti è indizio di 
prosperità. Ma questa popolazione vi trabocca' dalla 



(2) Lo stioro pisano è Br. qua. i65o; così 3 stiora equival- 
gouo a mezzo quadretto circa , che si considera Testensione con- 
venienti; in piano ad uno staio di' seme di' grcino^ ^i^ift/a^^y • 
Quindi 9 stiora tono una jacffo/i» P i^ito/nf^- 



campagna che ne ridonda' e sceadendo dalla coudi- 
zione di contadini a podere a quella di pigionali , vie- 
ne in que'luoghi .murati a cercare un ricovero senza 
sapere né di che pagherà la pigione d' una casipola nò 
diche camperà. 

In certi tempi dell'anno , come airepoca della 
mietitura, della battitura, della vangatura e della vei> 
i^emmia , una buona parte di questi sciaurati , cioè i 
più abili , i più saui , i più onesti , son chiamati a ope- 
ra da'coatadini a podere, che in tali faccende hanno 
bisogno d'aiuto. Ma fuori di queste circostanze , e 
quasi sempre le donne e i giovanetti , sono abbando-* 
nati airozio e alla miseria ; e si spargono nella cam- 
pagna e soprattutto ne'hoschi a rubacchiare quel che 
vien loro alle mani. Le legna minute che posson esser 
prese sienza notabil danno del bosco^ e nelle stagioni 
che ciò ai bosghi non nuoce , i proprietarj le lasciano 
pigliare. Ma guai se la guardia non gira continuamen- 
te, se continuameate non grida, e se fiequentemen- 
té non accusa al tribunale. Dalle legna minute si pas- 
sa alle grosse ; e quel che è peggio , sono cosi stra- 
ziati i nascenti alberettì , o i teneri getti delle piante 
adulte 9 che un bosco non guardato severamente an- 
drebbe in pochissimo tempo distrutto. Ma intanto è 
necessaria una lotta cruda e immorale fra chi dee di- 
fendere i l^pschi per proprio uffizio ,61 poveri che 
gli investono pel duro stimolo del bisogno. Intanto 
questi poveri, vaganti a sciami per le campagne , e 
di per tutto scacciati , languiscono nella penuria, dor- 
mono ammontati fra pòchi cenci o sulla paglia , cre- 
scono in una ignoranza , in una immoralità j in una 
rozzezza insolente, che fa pena e paura. Questo 
apettacolo si desolante e si frequente in Toscana 



nel seno medesimo della dovizia delle nostre ridenti 
campagne , merita tutta T attenzio ne, . e tutto V irite^ 
resse dei proprietarj e delle persone . illuminate e 
pietose y a cui parla in cuore , non affatto impoten- 
te , la voce dell'umanità e della carità. L'aspetto 
consolatore delle borgate an che popolatissime in cui 
la moltitudine lavora e guadagna, (si rammentiii[o 
i lettori quel che dicevamo di Lastra a Signa e di 
Porto di mezzo y fa conoscere ad evidenza, che queU 
le turme che ci assediano come accattoni importu*^ 
ni , che ci insidiano come ladri , che ci dìsgust ano 
come pezzenti^ e ci irritano spesso con la loro ar« 
roganza , possono in un punto divenire famiglie la- 
boriose , tranquille , comode , assestate, rispettose , 
amorevoli. E questa trasformazione quasi miracolosa 
è tutta opera d'un lavoro che procacci il pane, e 
d' un' istruzione d'uu'educ azione morale, che rischia- 
ri lo spirito e domi ed ingentilisca il cuore. Quan- 
do le classi agiate riconosceranno che la missione 
attribuita loro dalla Provvidenza è quel la di assiste- 
re, di sostentare, di rigenerare le classi sfortunate; 
quando chi non dee far nulla per vivere e vivere 
mollemente , troverà qualche cosa da fare nel pren- 
dersi cura di chi non ha come vivere , di chi vìve 
xnen che da uomo ; quando tutti sentiremo che fò 
parte del nostro ben'essere individuale il ben essere 
di tutta la società ; oh allora molti mali , quasi tutti 
i mali spariranno dalla terra ! allora potremo vantar- 
ci di essere qualche cosa di più dei nostri maggiori ! 
Ma fino allora , né ci maravig liamo che lo stato 
della società sia uno stato di guerra, in cui per 
difendere il suo , bisogna essere crudi coi nostri fra- 
telli; né meniamo gran vanto della nostra civiltà e 
della nostra religione. 
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Ma veniamo all« cose d^agriooluira , dalle quali 
l'abboodaiiza di un sentimeatò che sempre ei ioajnra 
quando scrìviamo » ci ha per un momenlo distolti. 
Beftché Tosservasione che , seguendo Perdine dei no* 
Stri ricordi ^ siamo ora per esporre , è tale che ri-- 
conducendoci ali* agricoltura non ci fa perciò uscire 
da quest'importante soggetto morale. Si rammente- 
ranno i nostri lettori quel che fu detto da noi in 
una nota alla memoria del sig. proposto Malenotti 
= sulle mute de'contadini == ( V. giorn. agr, voi. I. 
p. 497) riguardo alle condizioni migliori da offrirai 
ai contadini di poderi poco fruttiferi. 

" Finché i patti, dicevamo noi, della società 
colonica saranno /7er tutto e indistintamente i me- 
desimi ; finché un'industria più faticosa , più dili- 
gente , più circondata di privazioni sarà ricompen- 
sata meno d'un' industria Comoda , che va quasi 
da sé , e che é addolcita da mille agiatezze, non 
„ ci lagniamo che certe colline isteriltsoano sotto le 
^ mani inerti di pochi e miserabili agricoltori ,, 
E soggiungevamo poco dopo : " In certi poderi che 
,^ sono insufficienti ad alimentare il contadino con 
„ la metà dei prodotti , il contadino vi si indebita 
j, sempre ; ed il padrone non può mai essere soddi- 
^ sfatto , né ottiene altro , mutando contadino , che 
„ di mutar debitore. Cosi le cose vanno come se il 
padrone rilasciasse realmente al contadino più cAe 
la metà dei prodotti : con la differenza che il con- 
tadina nel prendere questo di più, ha l'umiliazio- 
,9 ne di riceverlo cóme cosa non sua, e prova a mano 
j, a mano un sempre maggiore scoraggimento , al cre- 
„ seere progressivo del suo debito; finché perduta 
,, la speranza di mutar fortuna , né perde persino il 
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,, desidèrio, e non fa più nessuno sforzo per vince- 
,^ rfe con l'industria gli ostacoli di un^avara natura. „ 
Cosi divi^n pigro > si adatta all'uitiiiiante sebtimen- 
to di vìveìre dell'altrui, diviene sempre più misera-^ 
bile ed itnriiorale. 

Di questa necessità di offrire migliòri patti ai 
contadini di poderi sterìli di collina^ noi ci siam ve** 
nuti da quelPepoca in poi sempre più convincendo; 
Or quale non è stata la nostra compiacenza a vede-. 
re che il sig. -Àlbizzi a Montefàloone ha 'già posto 
m pratica questa nuova maniera di società colonica^ 
aogtf^ta dall'equità, anzi dalla giustizia e dall' in<* 
teresse medesimo del padrone ! In un poderuccio di 
poggio , che male avrebbe bastato a sostentare il con- 
tadino, egli ha patteggiato con lui di dargli tre quarte 
parti della raccolta del terreno, contentandosi per se 
d'una quarta parte ; gli ha rilasciato l' intiero prodotto 
di poche viti, le quali non bastando a somministrargli 
il vino bisognevole , gliene passa qualche altro poco 
di soprappiù. Quel buon contadino ha cosi di che 
vivere senza far debito , benedice l'amorevolezza del 
suo generoso padrone, e cerca con un raddoppia-* 
mento di fatica e di pensieri di far fruttare quanto 
mai possano , quelle zolle in cui un contadino che 
non avesse potuto vivervi, avrebbe lasciato abbar- 
bicare i roghi e appratire la gramigna^ Non per tut* 
to bisognerebbe che i padroni dei poderi ingrati di 
collina rilasciassero tanto al contadino : dove po- 
trebbe bastare l'accordargli le due terze parti , dove 
delle dieci sei : dove concedergli qu^alche cosa di più 
sul solo grano, dove sul solo vino^ dove vantaggiarlo 
in altre maniere. Le circostanze son quelle ohe de- 
cidono : e quando uno parte dall' innegabile princi-- 
Tomo V. Fase. III. a8 
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pio che il QOQtadiao y coma qualsivoglia altro lavo* 

ranjte, che con la sua famiglia s'affatica diligen- 
temente dalla mattina, tiUa «era , deyie ritrarre da 
questo perseverante e giitdizìos^ lavoro i me^zì di 
sostentare onestamente se e i suoi ; quando uno^ ò 
tanto assennato e tanto benevolo da preferire di da- 
re il bisognevole al contadino come mercéde della 
sua opera > piuttosto che come una credenza inesi^ 
gibile ; allora uno sa aempre oome si può regolare. 
Il senno e la bontà gli indicano aempre nelle sne 
particolari circostanze il meezo di assistere i suoi 
contadini , che sia il più efficace , il più opportuno 
e insieme il più influente sul loro miglioramento 
morale ^ cioè quello che più sproni la loro industriali 
e più sostenga la loro x onestà. ^(3) 

(^ Fra cfaestì messzi noi anliremo proporne uno che ci sem- 
bra opportttni88imo in vicinanza di terre e castelli ripieni di 
pigionali. Questo è di dare ai contadino un ajuto in qper0y in 
modo che egli risparmi quelle che già dovrebbe prendere a sue 
spese , e possa anco lavorare più diligentemente e fkr fruttare 
dì più il suo podere, I patti della perfetta mezzeria potreb- 
bero allora essere mantenuti nel loro rigore : il contadino rì-> 
sparmi^rebbe da un Iato, avrebbe maggiori raccolte dall'altro; 
e la popolazione miserabile dei iuoghetti vicini sarebbe soccorsa 
con la limosina la più efficace e la più moralizzatrice , qual ò 
un'utile occupazione. Che se ciascun proprietario posto nelle 
medesime circostanze tenesse a tal fine un certo numero di 
opranti fissi * da mandarsi ora a quésto ora a quel contadino 
bisognoso 9 e da impiegare in un piccolo pezzo di terra colti- 
vata per modello a propria mano > se di questi opranti facendo* 
' si il padr^ e ramico»^ egli procurasse loro una conveniente istruì 
zione , gli aiutasse di adattati consigli y s'informasse dei loro 
domestici bisogni , e con qualche piccola parte del loro salario 
ritenuta e depositata alla Gassa di Risparmio, provvedesse al lo- 
fo gyVenir^ , ^al trasformazione proc|i|^io9i^ de;! nostro popolo^ 



Tra qu^te oddérvazìònì agrurie e morali passam-^ 
ttiò ben lietamente il di 5 luglio. La mattina del 6 
partimmo da Mòntefàlcone , pieni di giusta stima pbt 
le pregiabili qualità d^l nòstro ospite^ e di amica rU 
conoscenza per la sua amorevolezza. Passando per Pog^ 
gio Adorno villa niagnifica della nobil famiglia Vettori^ 
scendemmo giù pei poggi delle Gerbaje percorrendo 
ora boschi piacevolissimi^ óra terreni coltivati niii in 
apparenza ognor meno fecondi^ Giunti al piano, dovd 
la via del Gallono torce verso Àltnpascio ^ vicino al 
fosso SiboUa , qual improvviso e grato cambiamento 
di scena ! Ecco in un subito campi fertilissimi^ viti 
lussureggianti , rigogliosa verdura di praterie y geléi 
e frutti d^ogni maniera, e larghe e diritte vie om-» 
breggiate di altissimi e grossissimi gattici (popului 
alba ) . Noi siamo entrati nelPubertosa Val di Nie^ 
vele: ma non era nostra intenzione di termarvici 
in questa gita; noi l'abbiamo trapassata di volo di-^ 
cendole — Addio a un'altra volta — ; e siamo iti 
a riposarci per poche ore a Pescia , dove ci preme- 
va di vagheggiare di nuovo la bellissima trattura a 
vapore del sig. Carlo Scoti , già da noi visitata qual- 
che anno fa. Dì li , uscendo dallo stato Toscano , e 
passando per Lucca , rientrammo in Toscana per la 
Dogana di Rìpafratta , e ci recammo la sera del di 6 
a Pugnano ^ villa dell' amabilissimo cav. Rònòioni • 

« 

di provìncia ne seguirebbe ! Non vi sarebbero più contadini in-* 
debitati, non vi sarebbero più pigionali ladroncelli, éparìrebbe 
col bisogno l' ineducazione e l' immoralità ; e un sì iiapartan*^' 
te cambiamento costerebbe ai pròprìetarj molto meno di^quelie- 
somme , che già per for^ danno a credQQza a^contadini ^^sen^a. 
altru speranza che di vederle figurare a proprio predio ne 'sal- 
di > e. mpito. m0no di quelle limosine cieche « inopportune., ch^ 
danno , vinti dalPimportunità /ì»gli scioperanti viriósi. **"^* 
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La prima cosa . che colpiace gli occ&i air entrare 
nel prato della villa di Pugnano, è una Badia gotica le 
cui ajatiche forme contrastano piaceyolmiente colla mo- 
derna fabbrica della villa ,« coi limoni gli aranci e le 
magnolie che le vegetano accanto per un'arte anch^ea* 
aa moderna. Tu non sai come in quel piano, e in 
mezzo a quella cultura possa mai trovarsi un mona- 
stero e una chiesuola che ti rammentano i tempi in. 
òui dalle guerre municipali e dalle feudali oppressio- 
ni si cercava uno scampo nella solitudine e un con- 
forto nella preghiera. Ma la freschezza delPedificio ti 
avvisa che esso è opera dell'età nostra ^ vaga di ram* 
minorare quasi a proprio trioofo le età passate: e tu 
allora stai in forse se tu debba lodare la splendidezza 
d'un lusso protettore dell'arti , o sorridere fra te e te 
d'una servile imitazione de'cosi detti giardini inglesi. 
Ma UA andare e venir di persone , il fumo di cammini 
ardenti, un sordo cigolio come di ruote ti sofferma, ti 
mette in curiosità j tu entri e vedi che il pian terreno 
della Badia , è una trattura da seta , e il primo piano 
è una bellissima bigattiera. Un'esclamazione di sorpre- 
sa e di compiacenza ti fugge allora di bocca ; e quella 
discordanza della fabbrica con gli usi a cui è quasi per 
forza soggettata , ti rappresenta al vivo la differenza 
delle idee, de'costumi , della società tutta di quei tem- 
pi romantici c6*nostn tempi positiipi e quasi diremmo 
prosaici. Il sig. Roncioni nel mentre che ha saputo 
con molta avv^di^tezza procurare al suo soggiorno 
campestre un'ornamento non inutile., ha in^enie for- 
mato una specie di allegoria storica, da cui la mente 
d'un osservatore può trar -soggettò di profonde medi- 
tazioni. Della bigattiera^ di cui ora parliamo, è stata 
già fatta menzione^ e n^ sono stati annuiuzi^ti i bei ri « 
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sultaù nei Giornale . agrario ( voL I p. 387. ) E$8a. me- 
rita assolutamente d'esser veduta per la sua eleganza. 
La trattura o (come oggi par che voglia chiamarsi an- 
che dai Toscani) ìe^ filanda è in uno stanzone terreno 
destinato in invernò a divenir tepidario per gli agrumi. 
Un'altro stanzone simile che serve in inverno al me- 
desimo uso, fa in questa stagione da magazzino di boz- 
zoli. La^ filanda non è a vapore , ma a caldaiette con 
forpellp ^• legna. I naspi (piccoli) costruiti, e messi a 
piaipimento della trattrice, in vicendevole comunicazio- 
ne, col medesimo meccanismo introdotto dal sig. Scoti 
a Pescia, sono posti in movimento da un rotone situato 
al oentrp, della filanda e mosso da un uomo. Alle cal- 
daiette è stata anche, adattata la brilla inventata dai 
sìgg. Scoti e Nucci ( vedine la descrizione e la figura 
Oiorn. agr. v. II p. 4^a* e la tav. annessa ) ; e a tutti 
questi perfezionamenti si aggiunge l'abilità delle trat- 
trici e di un'eccellente direttóre di filanda pesciatino , 
cosi che la «seta che ottiene il sìg. Roncioni è tale, che 
ha potuto essere spedita in Inghilterra , ed è cercatis- 
sima anche in Firenze» ' 

Destin&mmo la mattina del di 7 luglio a vi- 
sitar gì' uliveti che vestono la schiena del Monte 
Pisano volt4 verso il Serchio. Sulle /creste dì que- 
sta montagna che si distendono verso il territorio 
lucchese torreggiano aiicora gli avanzi di antiche for- 
tezze , monumenti di òdio e di guerra civile che cir-. 
evadati ora da belle piantagioni di ulivi, alitestano coi 
loro rottami: il trionfo della civiltà e dellia. pacìfica in-, 
dustria. Pa una di queste torri detta dì Belvedere, ( do- 
no delU contessa I^atilde alla famìglia Roncioni ) si 
scopre il vicino stato di Lucca dov^ l'occhio si posa 
dà .prima sui pi^s^tti di Nozzaiio eSal)>anQ^ e trapas- 
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sando la pianura lucchese ai arresta alte acute e lacsere 
montagne della Garfagnana. A ponente vedi in vici- 
nanza la terra di Filettole, e per un vftrcò òhe s'apre 
fra i vicini monti scoprì in lontaùo la vasta è bella 
fattorìa di Àgnano di proprietà della già duchessa di 
Massa, e il piacevole laghetto che tanto Tadorna. A' 
mezzogiorno poi l'occhio si perde nella vastità della 
pianura pisana , livornese e maremmana e nel mare 
che le vién dietro. Pisa e Livorno che s'innalzano da 
quel gran piano , ne rompono gradevolmente runi-* 
formità. 

Goduta per qualche tempo quella variata e bella 
vista y e concedute alcune parole allo sfogo di mille 
sentimenti che assalgono in mezzo a quelle patrie me^ 
morie 9 ci siamo rivolti all'agricoltura. Gli ulivi sono 
generalmente altissimi e fitti , ed educati alla maniera 
ohe si usa nella Val di Buti posta alla faccia orientale 
della medesima montagna ; cioè ripuliti solamente del 
secco , e lasciati ire alti e frondosi come natura 
vuole. Il terreno sottostante ^ sassoso assai , non è se- 
minato 5 almeno in quella parte de'suoi vasti oliveti , 
che il cav. Roncioni tiene a sua mano, e dove in rac- 
cogliere le ulive è custodire le piante impiega con pa^ 
terna sollecitudine le braccia ozióse dei pigionali di 
cui ridondano i borghetti vicini. < — Par dunque giudi- 
zioso pensiero quello di raffittire più che si possa gli 
ulivi e lasciarli vegetare a lor agio', onde cavare dal 
suolo più che si possa, nei prezioso frutto di questa 
pianta. Un' altro motivò consiglia in que' luoghi a te- 
ner ben folti gli uliveti , ed è 11 bisogno dì difenderli 
dall' impeti dei venti marini, che se trovano qualche 
radura per cui insinuarsi , 'investono e malmenano 
l'intiera uliveta. Manoifacevam purè un'olsservazione. 
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Gli ulivi $1 stretti :fra Iqro» e si foltamente frondosi , 
parai^o gli uni agli altri , e ammettoiio parcamente in 
se ^tess^ la luce : le fronde più interne e più basse le^ 
stano cpme. mprti0cat^, e rendono poco ;p niùn frutto. 
À confessione stessa di qué^pratioi , le ulii^e . si trqva-* 
no tutte sulle punte più esposta ai raggi vivificatori > 
ed obbligano, per esser colite a far uso deìV abhao^ 
cMatura : operazione ch^ là si fò ( aUqienp dai dilìgono 
ti ) con giudiziosa destrezza, adoprandovi una canna ; 
ma operazione di sua nat^ra incomoda e non giovevole 
alla pianta. tJlivi più radi, opportunamente potati, 
non darebbero forse , un' egual prodotto , divenuti ac- 
cessibili all' aria lìbera e alla luce , ^ perciò fruttiferi 
in t^tti i loro rami ? (4) Gli ulivi tenuti in questo modo 
più bassi. ji sarebbero anche meno esposti alla furia del 
vento ; mep numerosi, richiederebbero mjnor^ spesa di 
goVertio; e ingombrando meno il terreno,, permette^ 
rebbero forse ^ dove laterra è più fondata ^ una qual-^ 
che sementa, permetterebbero, a quel che pare, per 
tutto la cultura d'un qualche foraggio , o lo stabili- 
mento di prati naturali di tali o tali altre erbe più 
con&centi al luogo , e di cui la natura non tralascia 
mai di vestire un terreno qualunque, se non fosse 
una nuda scogliera. Questa riflessione che noi espo-^ 
nenuno al sig. Roncioni , l'aveva égli già faua da se 
medesimo , e ci fece vedere poco discosto i^na giovi*^ 
jie uliveta da lui tenuta alla maniera ohe noi gli dice-^ 
• 

(4) Ciaf cuìi campagnuolo pttò rammentare a se stesso di 
aver veduto quasi sempre ricche di ghiande le querce isolate 
rimaste sulle prode dei campi 5 e fallire spessissimo ia raccolta 
ne'fìtti querceti. Veati quercìe d'un bosco fitto non daran forse 
la quantità di ghiande che ne dà una sola lungo un fosso q 
una via, 
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vamo. Egli potrà fra poco » quando questi olivi sa- 
ranno in piapo frutto > farei còiiojBicet^ dei ktedul- 
tati comparativi , che schiwiranno i nòstri e i suoi 
dubbi ^ e senriranuQ di^ norma a questo' bel ramò di 
agricoltura. 

Il governo che qui danno di preferenza agli ulivi, 
è caprino che è loro portato diM^renima e costa sol- 
di II I il^saecp : e siccóme il terreno sotto gli ulivi è 
sgombro d^ogni sementa, gli iiUgraSSauo a comodo loro 
in qualunque tempo deiranno. Fanno però in modo 
che almeno ogni 3 anni ogni ulivo sia governato. 

Il trapìantàmento degli ulivi adulti, anzi grossis- 
sìmi ^ è da queste parti considerata cosa si agevole e 
sicura;, che in tempo della carestia del i8i6 e 1817 i 
poveri possidentucci di Filettole vendevano i loro 
ulivi anche per 3 paoli l'uno > e Pagente della fatto- 
ria di Àgnano ne acquistò tanti, che ne formò iutiere 
ulivete^ Queste ulivete ora sono floridissime. 

L'olio di Val di Serchio è fatto con le più mi- 
nute diligenze^; I ricchi proprietarj hanno» a tal fine 
vastissimi stenditoi j per impedire ohe le ulive fer- 
mentino ammontate: il sasso tra cui vengono gli ulivi, 
i sali di cui è pregna Paria in vicinanza del mare , la 
vecchiézza medesima delle piante , tutto fa si che 
Folio è d'una grande finezza e d^uno squisito sapore. 

Passando dalla montagna al piano , tutto cam^ 
bia d'aspetto. Il terreno lungo le rive del Serchio j 
vario per natura e per moltiplici mescolanze, come 
sempre accade de'terreni d'alluvione , è in generale 
assai fertile , e diviene «sempre più fecondo per l'ab- 
bondanza d'ingrassi con cui lo arricchiscono e per la 
frequente vangatura con cui lo sminuzzano e lo fan 
soffice. Le viti vi lussureggiano e si caricano d'uve in 
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modo maraviglioso. Il tronco però e i capi non vi in- 
grossano , quanto par che dovrebbero. Noi lo attribu* 
immo al modo di cultura e di potatura che vi ù usato. 
Le viti sono affidate per lo più ad alberi ( populus nù* 
gra ) e in parte a loppi 9 disposti gli uni e gli altri in 
doppie file continue alle prode dei campi. Ogni tanto 
queste file sono interrotte per lasciare un passo j che 
là chiaman valico. Le viti sono numerosissime : ogni 
albero , o leppo ne avrà 8 o 10 e più; e quest'incari- 
co non riesce eccessivo, perchè ^appoggiato appena e 
legato a quei sostegni viventi il tronco della vite , ì 
tralci ne sono staccati ; e condotti verso il campo e 
piegati alPingìù , son raccomandati a paletti o frasche 
distanti dalla fila degli alberi 4 o 5 braccia. Si forma 
cosi una specie di pergole tta , sotto alla quale il terre- 
no è zappato a'tempi opportuni per servizio delle viti 
ma non è seminato. Nella potatura poi si lasciano al- 
le viti molti e lunghi capi , il che giova ad una abbon- 
dante fruttificazione ; ma fa si che le uve siano meno 
perfette e che la vite si sfoghi in tralci, e ingrossi me- 
no nel tronco • come accade quando essa è abbando- 
nata a se medesima nello stato salvatico. Questo rigo- 
glio di tralci e di pampani , quelle quasi spalliere lun- 
ghissime di alberi e loppi che costeggiano i campi di 
qua e di là , i campi stessi assai larghi , e soprattutto 
lunghi e sgombri nel mezzo , quest'insieme dà alla 
pianura della vai di Serchio , per sé medesima non 
molto vasta , una sembianza di ampiezza ^ di feracità , 
di fresca e magnifica verdura , che slarga e rallegra 
Panima , e consola il viandante nel cocente alidore di 
estate. 

L^avvicendamento, che là costuma, è triennale : 

1.^ anno^ dopo la vangatura , granturco e fagioli e in 
Tomo V. Fase. III. ag 
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qualche parte canapa, a.® anno, grano'^ 3.^ anno, favcy 
o Uno b segale o orzo: e per raccolta serotina, rape e 
talvolta fagioli dalV occhio seminati appena mietuto, o 
come dicesi sulle secce. Questa frequente vangatura 
in poderi assai vasti suppone una grande abbondanza 
di braccia: e se realmente , divisa fra molti lavoranti, 
non riesce una fatica eccedente le forze del contadino, 
bisogna lodare questa pratica come conducente al per- 
fetto sminuzzamento e alla frequente rinnovazion e dei 
terreno. Ma se il bisogno di cereali pel sostentamento 
degli uomini , o il bisogno di paglia per le bestie ri- 
chiedesse mai che una maggiore estensione di terra fos - 
se seminata a grano ( e una metà del podere suol esser 
appunto una proporzione assai giusta ) si potrebbe fa- 
cilmente prolungare la rotazione a 4 anni ; e facendo 
precedere nel terz'anno o trifoglio o lupini , o ( come * 
già usano ) fave, destinare il quart'anno esclusivamen- 
te al grano, alla segale, all'orzo , a seconda dei diversi 
terreni. Questa leggera modificazione di avvicenda- 
mento meriterebbe di essere provata. 

Noi scorrevamo fra queste osservazioni e questi 
discorsi i poderi di piano del sig. Roncioni , di qua e 
di là dalSerchio, quando acute strida di un bambino, e 
parole compassionevoli di una donna ci feriscono gli 
orecchi. Era una contadina , che scopertici da lonta- 
no e veduto in compagnia nostra e del Roncioni il 
sig. dottor Manzi medico di Pugnano, si recava fra le 
braccia un suo figliuolo ridotto ad orrìbile stato , per 
farlo visitare al dottore. Povero bambino ! Era tutto 
una piaga; aveva quasi perduta ogni forma di sembian- 
te umano , e urlava cupamente e si torceva e pareva 
venir meno. La madre sbattuta ^ disperata , non aveva 
quasi più parole di conforto pel figliuolo , e comete 



il suo aspetto dicesse tutto , non faceva che mostrarlo 
al medico. E il. medico non lo poteva soccorr^e d'al- 
cuna cosa.:. no0 poteva jmr ooosolare la madre , pet 
cui ( se la compassione no© le ^ avesse rimandato indie- 
tro ) gli venivano già alla bocca delle parole, di. ;acerbo 
e meritato rimprovera. Il bètmbino era cosi sfigurato 
e ridotto all'estremità pel, vaiolo.. È . impossibile; ossero 
«tato testimonio di quella, scena e non pianger^ sulla 
cecità e sull'indolenza de'padrie delle madrì, che^ po- 
tendo si facilmente risparmiarle ài loro figli. :una malat- 
tia tanto dolorosa e di tanto perìodo» pur lasciano che 
ne siano assaliti. £ noi non potemmo tacere ; e con 
quei più dolci modi con che si possa temperare una 
severa rimostranza , domandammo pure a quella mi- 
sera donna ( che aveva avuto uno per volta si mal ri- 
dotti tutti i 58UOÌ figliuoli) = Gonae mai non gli avete 
fatti vaccinare. *' Ghe yuole ? ci rispose; ella con uix 
„ tuono lamentevole ; noi non sappiamo Qosa ci fare; 
dicono che a vaccinarli è peggio ; che vengono poi 
a' bambini mille mali „. E qui piangeva, e ricadeva 
in un abbattimento da stringere il. cuore. Quante e 
quali triste considerazioni cLassalsero l'anima a qiiesta. 
scena impensata ! quante ce ne suggerì il hàrrarcis che 
fece il dottore, gli ostacoli insuperabili che egli -è semr 
pre venuto incontrando all'estirpazione del vaiolo col 
mezzo del vaccinare I Ecco , pur anco nelle Provincie 
dove il materiale ben essere è più diffuso , ecco la 
deplorabile situazione morale del nostro popolo !- 
Ignoranza , errori d'ogni maniera, ineduca^ioaei! Il 
primo ciarlatano, che si presenti, lo aggira ; la prìiìia 
donnicciuola, che sputi oracoli da sibilla, lo persuade e 
gli insegna mille pratiche insulse , f che degradano il. 
suo intendimento» quando pur non danneggiafio la sua 
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salute* Povero popolo 1 perchè tanti declamano come 

suoi avvocati , e sì pochi si mostran con l'opera suoi 
benefattori ! Pastori delPanime , possidenti , ammini- 
stratori 5 persone istruite e buone qualunque siate , 
che abitate la campagna , e vedete da vicino i bisogni 
di quella preziosa parte della popolazione ^ riuniamo 
i nostri sforzi , lavoriamo in silenzio e con la mode- 
stia e la perseveranza della carità , alla rigenerazione 
morale e a una giusta e ben distribuita agiatezza del 
popolo ! I nostri scritti, le nostre gite ^ tutte le nostre 
mire sono dirette a questa santa impresa. Secondateci, 
cooperate con noi. 

Terminiamo quel che ci resta a dire delle cose 
vedute a Pugnano : e quel che ci resta non è il meno 
importante. Il cav. Roncioni riunisce in se in un modo 
non ordiliario due qualità che troppo spesso si esclu- 
dono : Parditezza di tentar cose nuove , e la saviez- 
za di eseguirle con una circospezione e una perfezio- 
ne pratica che ne escluda i rischi e ne assicuri il 
buon successo. Egli ha cosi saputo ottenere i risul- 
tati i più favorevoli di una impresa che ad altri è 
talvolta mal riuscita : quella di stabilire un^ ampia 
cascina e ridurre a praterie un intero podere. Far 
una cascina in montagna dove abbondano i pascoli 
spontanei, dove poco frutta il terreno, e dove la cu- 
stodia e il governo delle vacche può essere di pic- 
colo dispendio, non è ardita cosa né forse di dub- 
bio esito; quando sia certo lo smercio del latte o 
del burro : ma in piano , e in mezzo a poderi bea 
coltivati e proficui, ohi l'ardirebbe? E, arditolo pu- 
re, a quanti sarebbe per riuscir bene? Ma il Ron- 
cioni si trovava in circostanze favorevoli. La vici- 
nanza della città di Pisa ( a 7 miglia y gli promette- 
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va lo spaccio sicuro e. vantaggioso del burro; e la 
situaaione della sua ^illa al pie del Monte Pisano 
gli procurava nel piano Tiiiapprezzabìle comodità di 
abbondanti e perenni sorgenti d'acqua. E^li ha po- 
tuto in tal n^odo non solo provvedere ai bisogni del« 
la cascina } ma assicurare ancora la prosperità dei 
suoi prati coAn rinnaffiamento ed anche con la mar* 
cita. Ben calcolate quéste favorevoli condizioni» egli 
ha posto ogni cura neireseguire con la maggior pru- 
denza il progetto. Recatosi da se medesimo nella 
Svizzera » e procuratosi col mezzo di intelligenti ed 
onesta persone un abilis simo e fedele pastore » egli 
ha potuto con P opera di lui comprare sul luogo , e 
farsi trasportare a Pugnano le più bèlle e produttive 
vacche le quali si potessero mai trovare. Esse sono 1 6 
e due tori, tino venuto di Svizzera, Palitro piti gio- 
vane nato a Pugnano. La mansuetudine, non sola-^ 
mente delle vacche , ma anche del toro è maravi* 
gliosa. Si lascia attaccare al carro insieme con una 
vacca, va in branco anche sciolto, e non dà noja né alle 
mucche né ad alcuno , ed é tanta la sua ubbidien- 
za , che a un grido del pastore si scosta pur dalle 
vacche a cui il naturale istinto lo indurrebbe ad unir- 
si. La bellezza poi delle forme di tutti questi ani- 
mali e la ricchezza di latte delle mucche non cede in 
nulla alla loro agevolezza. Qual delle vacche dà 5 fia- 
schi di latte al giorno, qua] 7, qual 8, qual perfino 10. 
Per termine medio il prodotto gìomaliefo é di libb. 3o 
per vacca. Come é facile a congetturarsi da ciò, es- 
se sono governate sempre alla stalla e non sono me- 
nate fuori, se non per istrascinare carrate di forag- 
gi , o per andar a bagnarsi Pestate. La stalla é am- 
pia, sfogata, ben lastricata> pulitissima: nulla vi 
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manca, è bella a vedersi e insieme noa si puóldi^ 
re che vi sia un luBso ridicolo* • Un sotterraneo e 
vasto bottino a tenuta raccoglie tutte le orine che 
vi colano nel meazo del ptavim^nto: e queste . orine, 
che sono in grandissima «quantità pel continuò .fo* 
raggio verde di cui si ciban le vacche, dopo aver 
servito ai bisogni del podere ridotto a prati, sono 
vendute con grande utilità del proprietàrio. Abbia- 
mo osservato che il lastricato del luogo dove stan- 
no le vacche pende piuttosto v^rsp la greppia. Ciò 
ha fatto il Roncìoni a suggerituento del suo pastore, 
perchè il continuo star le vacche col corpo inclinato 
alPindietro egli crede che cagioni loro quella malat- 
tia che si chiama caduta della matrice* \ 

Questo pastore svizzero è insieme un. valente vete- 
rinario* munito dei suoi diplòmi, e, fornito di tutti i ferri 
opportuni per le operazioni chirurgiche le quali possoao 
occorrere per le sue vacche. Egli le assiste cpp, una cura 
e una sollecitudine veramente da buon pastore, le ama 
con tenerezza e non le abban dona mai. Fa il burro e 
il cacio alla parmigiana con Qiojta abilità, e ha una 
tal destrezza nel mungere che gli bastano 3 niinuti 
per ciascuna vacca. Il burro è delicatissimo; e il for* 
maggio è tanto buono da poter ^essere venduto con 
facilità e a non vii prezzo. Oltre questi due princi- 
pali ritratti , si cava alla cascina del Rpncioni un 
profitto anche dal siero ^ che è (d^ato ài majali. ; A. 
tal fine una ben fabbricata e pei-fiao elegante por^ 
chereccia sorge in prossimità della stalla delle vac- 
che; dove i majali, oltre le solite coipodità , hanno 
anche il modo di bagnarsi in un trogolo dove af- 
fluisce P acqua di sorgente. . .^ 
Nel ridurre un podere a praterie il Roncioni 
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ne ha l'ispettato le ^iaùti^iobi. Le viti vi sono cu- 
stodite come negli a-ltri poderi ; e> perchè non siano 
noiate dalle radici delP erbe perenni sepiinate per 
foraggio 9 è lasciato senza seminare un; tratto di 5 
braccia accanto alle viti. I prati di erba medica (5) 
di trifoglio bolognese f trif. pratense ) di , loglio ec. 
sono belli oltre ogtii credere : non vi si veggon ra- 
dure, né erbe straniere, sono rigogliosi e fr38chìssimi. 
Passeggiando lietamente fra queste moli: erbe noi 
passammo la bella sera del 7 luglio, e la Piattina se- 
guente , pieni di care memorie partimmo di Pugna- 
no insieme col nostro amorevole ospite, che volle 
prolungarci fino a Pisa il piacere d'un^ compagnia 
veramente soave, 

A Pisa ci richiamava lin interessandssimo og- 
getto. E noto ai nostri lettori il nome iel sig. G. 
W. Tighe 5 la cui memoria sopra una ;iaova varietà 
di patate,' da noi pubblicata nel GiornaU agrario ( Voi. 
IH. pagg. 3^9. 5a3. e Voi. IV. p. i/fà ben cono- 
scere la sua sagacità nello sperimenare , e la sua 
giudiziosa circospezione nel dar preetti in agricol- 
tura. Il sig. Tighe, domiciliato da parecchi anni in 
Pisa, vi ha acquistato un mediocre feido in vicinanza 
della città , e ha preso di mira un Dggetto speciale, 
per istudiarlo profondamente. Queeo è di trovare 
quella varietà di patate che più onvenisse al no- 
stro clima e ai terreni dei , contorn di Pisa , e co- 
me la cultura delle patate potesse farsi contribuire 

(5) Pei prati d'erba medica si soglionocredere generalmen- 
te bastanti libbre 10 di seme per un esteiiione di mezzo qua- 
drato , o braccia quadre cinque mila j iI.lo|[^cioni ve no spar-r 
gè inrece libbre i5. 
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a uà progressivo iafertilimeato della terra. Ristrette 
le sue prove a una non grande estensione di terre- 
no , non potevano abbracciare tutti i rami della no- 
stra agricoltura. E d'altronde il sig. Tighe voleva 
con savissimo consiglio espressamente limitare la sua 
attenzione a poche cose alla volta. Egli ha per con- 
seguenza escluso le cereali dalla sua circoscritta 
agricoltura; ed erìgendo anch' egli una cascina nel 
suo possesso , ha con molta avvedutezza fatto cospi- 
rare ai suoi fini questi tre diversi oggetti , prospero 
mantenimeato delle sue vacche , ricerca d'un' ottima 
varietà di patate e del miglior modo di coltivarle , 
progressiva fecondità del suo terreno. Le patate do- 
vevano essere nel suo disegno, e sono in realtà, uno 
dei prìncipUi nutrimenti delle sue vacche , ma non 
potevano esiere il solo. Quindi oltre le patate egli 
coltiva l' erba medica ; e il prato artificiale costi- 
tuito da questi pianta forma, insieme con le patate, 
la semplicissinn sua rotazione agraria* Il latte delle 
sue vacche puè da lui con molta utilità , e senza 
indurre complicazioni di faccende agrarie, essere 
venduto in natua nella prossima città. Le paglie da 
strame, egli le ompra. Le mucche gli producono 
la quantità di cocio occorrente per l'infertilimento 
sempre crescentede'suoi fondi. Questo concio è tut- 
to dato alla sola sementa di patate ( vedi nella me- 
moria del sig. Ti^e in quale straordinaria propor- 
zione). Le patate, ^arte mangiate dalle mucche tanto 
cotte come crude^ parte vendute, pagano bene (del 
che il sig. Tighe b contento ) la spesa di questo ab- 
bondante governo il qual basta a far vegetare in 
un modo maravig^oso l' erba medica che succede 
alle patate, e a ntmtenere insieme con g i avanzi di 
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quest^ erba fertilizeante , anzi ad accredcSére la rie* 
chejzza della terra. I suoi prati d'erba medica, di cui 
è difiìcile vedere i più belli , (6) somministrano ab- 
bondantemente il foraggio verde e secco necessario 
per le sue vacche , il cui numero è stato da lui pro- 
porzionato in modo alla grandezza del suo possesso 
che vi trovino il necessario alimento e producano il 
necessario ingrasso* Questa pfoporsioi!i(e , Taltra del 
terreno «eminato a patate tcon quello «eiilinato ad 
erba medica^, il maggiore o minor iium0ro d' anni 
per cui far durare i prati ^ sono cose che han co^ 
stato al sig. Tighe moltissimi esperimenti e moltis- 
sima riflessione , non solamente per assicurare il 
buon andamento delle diverse parti del suo siste- 
ma ; ma per procur^e nel medesimo tempo a se 
stesso una rendita non minore di quella che gli 
avrebbero procurata gli usati metodi della comu- 
ne agricoltura. I resultati delle quali sue indagi- 
ni potranno i nostri leggitori in gran parte cono- 
scere dalla memoria già citata intorrio ad una nuova 
varietà di patate ; e speriamo che li couosberanno 
ancor più da ulteriori lavori, de'quali non cessiamo 
dì pregare il sig. Tighe che voglia arricchire il no- 
stro giornale. E i ftuoi lavori riulciranno tanto più 
interessanti 9 in quanto che, seguitando egli là feerie 
de'suoi esperimenti, pensa ora d'introdurre nel suo 
sistema anche la òukara del grano » è di studiarla 
eoxk la medesima preeisione e con la medesima p^er- 



(6) Il sig. Tìgh(e impiega una quantità di itvìt aticHe M%- \ 
gi^re di qtiefUa che abbiamo detto esiM^e usata dal sig* Rair- 
Cloni; giacokè nella citata e»tet>8Ìone di br* quadre 5ooo circa o 
una stajatane getta libbre i(>e| 

Tomo F. Fase. IIÌ. 36 
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severanza. La qual introduzione d*un nuovo elemeik- 
to, e d'un elemento sì importante, aprirà al valente 
jjgronomo un vasto campo di osservazioni e di com- 
l>i nazioni , che gioveranno infinitamente alla nostra 
agricoltura. 

Lo scopo, che si è prefìsso il sig. Tighe^ di prov* 
vedere con le sue vacche V oceorrente ingrasso ai 
suoi campi , l'obbligava necessariamente alla conser- 
vazione di grandi masse dì concio. E qui gli si pararo- 
no innanzi i due grandi iaeoavenienti , in alcuno 
dei quali non è facile finora di non incorrere , quel- 
lo cioè o delPenorme perdita di sostanze aeriformi uti- 
lissime alla vegetazione delle piante, che esalano dai 
conci lasciati fermentare; o dell'enorme volume dei 
conci, incomodissimi cosi a sotterrarsi, quando in quel- 
le masse pagliose si arresti in qualsiasi modo la fer- 
mentazione. Il sig. Tighe ha provveduto a ciò con 
una nuova foggia di concimaia , e con una nuova 
maniera di custodimento de'conci , che meritano di 
essere riferite. In uno spazio . conveniente difeso al di 
sopra da un tetto , come nqlle nostre ooncimaie si 
usa , e dai lati con uno stuoiato di paglia , il sig. Ti- 
ghe ha scavato quel numero di fosse che gli biso- 
gnavano, lunghe 6 braccia, profonde altrettanto , e 
larghe da 4 ^ 5- Queste vasche sono di muro a te- 
nuta, ammattonate nel fondo; e gli orli superiori de'mu- 
ri sono coperti di pietra. Le vasche sono accanto una 
all'* altra , sicché un medesimo muro di divisione serve 
alle due vicine ; e lungo questi muretti, larghi poco 
più di i l^faccio , bì passeggia in tutte le direzioni 
1^ concimaia. La lettiera appena cavata dalla stalla 
si getta e si spande in queste buche, finché esse 
siano ripiene ; ma con l'avvertenza di lasciare ad uno 



degli^ angoli' uiì piccolo vuoto dal fóndo aHa^ cima. 
Finctó una vasca' non è piena , il oon'cioi, ohe vi si 
ammonta successivamente, è fatto iiinaffiare, ogni 2 
o 3 gìoFni>^ secondo la più alta o bassa temperatu- 
ra , con una discreta quantità d'acqua , quanta basti 
ad impedire la fermentazione , nel mentre che pro-f 
cura il maceramento delia paglia. Giunta la massa , 
così a mano a mano bagnata, all'orlo della vasca, e 
spianata bene , V umidore che cola da lei va a riu- 
nirsi nell'angolo lasciato vuoto. Da questa specie di 
pozzetto si attinge da indi in poi con un romaio- 
lo (senza che occorra nuova affusione d'acqua) il li*- 
quido con che si seguita/ ad inafhare il concio , per 
procurarne una lenta macerazione senza eccitare una 
fermentazione sensibile. Il concio custodito in tal gui- 
sa si trova 5 nell' atto di somministrarlo al terreno , 
suflBcien temente disfatto , ma insieme ricco delle par- 
ti che importa di conservare , e ( quel che il sig. Ti- 
ghe crede utilissimo per le patate ) grondante d'umo- 
re. Noi possiamo dire che 1' aspetto del concime 
che vedemmo nelle vasche ci ha molto soddisfatto, 
mentre che nessuna esalazione fetida ci annunziava 
una notabile disperdizione di materie fertilizzanti. 
Noi ci slam prefissi di far prova di questa specie 
di concimaje , e là proponiamo' anche ai nostri lettori. 
Partiti dal sig. Tighe pieni di stima per le sue 
cognizioni , e di riconoscenza pei suoi cortesi modi, 
venimmo via lo stesso giorno di Pisa. Giunti a 
S. Maria del Piano ci ftt ben caro di salutare il 
vaiente a^onòmo sig. Vincenzio Cafhiignàni de'cui 
scritti si onora il nostro giornale ; e gli promettemmo 
di visitare altra volta , con la sua guida, quella bella 
patrie del piano pisano* Passammo la sera del di 8 9 
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la mattina dipoi a Varramìsta col nostro binavo e buon 
Gino Gapponi-^, e ci riduoemmo nella giornat-a del di- 
Q ciascuno al no&tro soggiorno. 

I GòMPHiATORI. 



Lettera relativa ai^l' allevamento de^baghi. 
DA SETA , diretta al march. RiDOLFi, 

Ella volle che anche quest'anno io mi occupassi 
delPallevamento dei bachi da seta nella sua bigat- 
tiera della fattoria di Bibbiani^ e mi ordinò special- 
mente di procurare di spargere fra i contadini della 
mezzeria non solo la cognizione dei buoni metodi co- 
me si era fatto l'anno passato , ma ancora l'uso prati- 
co dei medesimi onde generalizzata l'istruzione venisse 
l'arte a migliorarsi e per essa ad esser maglio premia- 
te le cure dei coltivatori (i) • Ho fatto quanto ho po- 

(i) Io avevo scritto al Vanni in questi termini '* Anche in 
„ quest'anno Hrrigerft te la mia bigattiera di Bibbiani ; però la- 
„ scerete pel tempo occorrente le altr • vostre incumbeiize. An- 
„ no vi raccomandai. (Tistruire i jcpnC^-dini adopraodoli^ nella hi-» 
„ gHttiora , quest'anno vi raccomando di far adottare ai contar* 
„ dilli nello loro case i buoni sistemi^ d'allevamento dei bachi 
„ compatibilmente sempre coi loro mezzi. Son persuaso che 
„ quattro siano principalmente i gravi inconvenienti della co- 
„ mune maniera di fere i bozzoli , remossì i quali 1* arte <lée 
., già trovarsi rniglicirata abbatta nz')k K** L^ covatura dt^l se^- 
,, me. ^.° Lp.sguaglitrre i })ax;hi.. nelle dormitu^.e, col governarU 
,, senza regola. S.** 11 seppellirli, nel pasto ed in letti fern^en|t.aiir- 
.y ti. 4*** ^1 ^are i boschi nialàitnente e specialmente nel privarli 
„ d'una sufficiente circolazione d'aria. Per rimediare al primo 
a, ìnconvon lente troverete modo di consegnare a ciriscliodun 
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tute e saputo, e forare ella sarà contento dei resultati 
riflfettendò che è stato un primo tentativo circondato 
non solo dalle tante difficoltà' che sempre accompa- 
gnano le cose nuove , ma delle molto più rilevanti che 
son dipese dà una stagione irregolarìssima la quale con 
frequenti piogge e frescure non solò rendeva penosa* 
la pelatura delle foglie di geho , ma facea questa poco 
nutriente e pericolosa pei bachi. Aggiungasi a questo 
ohe più tardi la foglia* stessa fu attaccata da una ma*' 
l^ttia che la riouopriva di macchie d'intorno alle qua- 
li i bachi non la mangiavano, sicché- per questo si 
ebbe un consumo straordinario di tal' prodotto, e 
8T fecero sempre letti troppo alti ed umidi qualunque 
attenzione si ponesse nello scegliere enei prosciugare' 
le foglie. Dal che provenne presso i contadini che non 
potevano per mancanze di stufò e cammina , alzar la 
temperatura dell'* ambiente e mutar Pària colle fiam- 
mate, una leggera . mortalità nei bachi e più dì tutto 
un certo languore nei superstiti , d'onde ebbe origine 
la scarsità del prodotto , che ad onta del buon volere 
con cai si prestarono ai miei suggerimenti , ottennero 
le loro premure. É un peccato che questi inconvenienti 
siano 'Venuti nel primo anno in scena; ma l'assicuro 
ohe i contadini non ne sono rimasti sgomentati perchè 
ben conoscono ohe se avessero seguito gli antichi lora 



„ contadiut) non il seme dei bachi ch« deve allévarG , ma i 
55 bifichi medewmi nehfó giiiata quantità , sveglf che «ano della 
„ seronda dormitura; la vostra vigilanea e ^aella dei viisrtri 
,;> allievi più capaci prov cederà ak resto. Tenete esatto ricordo 
,, di tutto, quello che andrete facendo ed alla fine me ne rag- 
99 gUiiglierete con precisione. State sauo. 

C. RlDOLFI. 



sistc^mi Qou avnebberQ ricavata nesstia pr/nlotto do^ » 
molti ma^iorl fatiche e, tempo perduta; sicchò tau^iiH- 
sieme mi par.e. cha non. debba* riuscirle sen^a^ interesse^ 
res^poaizioae; della, cose operate, canto* più- che per e»* 
se. è provato! don^ersl sperare in circostanze? menocoi>- 
trario. un: eaìtO' pianamente felioQ da quelle innovazio- 
ni- che- Tesiate n^.a^ d'una, bigattiera dee tleàdere ad in*. 
troduriTe, e, diffondere in> una provincia,, ciò essendo 
appunto il. più gran bene che dessa possa produrre. 

Staccai nei soliti. mx>di. dai pannilini tutto il seme 
che avevo raccolto Panno scorso dalle farfalle di. ha-p 
cbi dalla China della razza del sìg.. Cera , bellissima 
varietà) che unicamentfìella ha voluto sin qui coltivati- 
re. Ben. pulito ed. asciutto pesò dieci once ,, quattordici 
denari e. qualche grana, che. gettai via per tener solo» 
il peao. indicato corrispondendo esso senza alcuna frar- 
^ìooc acentoventisette anella..Posi ques«.o seme a na- 
scerà nella stufa, secondo il; solito procedendo lenta- 
mente all' applicazione del necessario calerete frattan- 
to ohe aspettavo lo schiudimento delle uova mi occu- 
pai nel > determinare quali fra i contadini della mezzeria 
avessero nel loro podere foglia di gelso non destinata 
per la bigattiera padronale; qpantaisi fosse quella 
fogliale ciò arrstìma. à!* un pratico di tal accenda, e 
poi quanto, seme occorressa per. produrre la. quantità 
di bachi necessaria per consumar quella foglia podere 
per podere , in ciò tenendomi al largo volendo piut- 
tosto che avanzasse della foglia non consumata che 
vederla mancare a mettersìi neJl'imbaraz20> per pfocù- 
rarsela-^fuori della mezzeria;^ 

Vidi che io dovevo far coltivare i bachi itr quindi- 
ci poderi e che fra tutti i lavoratori dei màdesimi io 
noa dovevo dividere oltre i bachi di settanta anella e 



mezzo 4i iseme osBiatio ^nce cinque e v^tì danari. Vi- 
di che dovevo consegnare dieci divette qoautkà di 
bachi graduate da i anello «ioo a 14 9 e loì «paventò 
Hdea non solo di fare lanti e diversi pesi ^esatti di 
quelli animalucci appéna usciti dalFuovo, ma ancora b 
assai più il riflesso di doverli conservare in tanti gruppi 
distinti fino al cominciar della terza epoca nella quale 
ella voleva che si effettuasse la consegna. Abbandonai 
dunque questo partito e mi risolsi a far la divisione 
dei bachi giunti che fossero airepoca della consegna; 
ma siccome io non sapevo il peso che a quel momén- 
to avrebbero i bachi d'un anello di seme mi risolvetti 
a pesare con ogni scrupolo due quantità di bachi ap- 
pena usciti dall'uovo del peso di granì trentasei ( pe- 
so (2) degli animalucci d*un anello di seme di quella 
sorte ) e tenerle separatamente come campioni per ri- 
cavar da loro il peso dei bachi di un^anello di seme 



(a) Questo peeo ch'io Fro deidtotto dalle oéfcervàaioni del 
Dandolo e da esperienze min proprie di parecchi anni » e che 
varici «tìcondo le diver^^e razze dei barhi , è approesimativo. 
Tuttavia ha un.i bastcvo^e precisione per servire di norma alla 
(listrìbuziune de hichi appena nati. Io uè ho cavato una regola 
pratica , adattata alle differenti razze, che non ho pubblicato 
finora 9 per aver tempo di renderla st^mpre più esatta^ ma là 
puhhli'rtierò ben presto : e in questct regcda , 36 grani di puri 
bachi d^Qlla phinii appena nati eran vabil^aii come 4^ grani di se- 
me o un anello. Ho travato poi questua nno che non ne biso- 
gna neanco tanto. Ma bastano poco piìi di granì 35. La mia re- 
gola , come ho detto , vale perla distribusioite de^bachì tiati^ 
avanti che prendan cì}k>. 11 Vanni cbe T«ileva didCribttirei ba<)l9i 
dopo lu acoonda rajita^ laon pocaa servicieste ebe coma d'm» yan^ 
io di paragone ; e sotto la direzione d'un padrone ìUuiiIìo^Ua, 
qual è il Rido'fi ; egli si è condotto giuliziosissrmamentek 

R. Lambrusghinj. 



giunti a $Yegliar8Ì dalla ^ebooda dormìtura e ipì^oderlo 
per Boroira del]^ wìe oparazioaL 

A datar minar queat^i due pesi di kHcl»ì 4i ^graai ói>. 
per oi^scuao e che io chiamerò d^ora iaoiaozì campus 
ni a4operai la molto seusibile bilaacetta che ella uù 
aveva affidata p e per prendere i .bachi da pelarsi ado- 
perai foglia piuttosto duretta, colta del giorno innansi 
e tenuta 6ul mattonato asciutto. Nondimeno volendo 
tener coioto dell'evaporazione che pò tea provare alla 
superior temperatura della stufa ove nascevano i ba- 
chi io facevo sempre due pesi uguali di detta foglia e 
ponendone uno a caricarsi deij bachi mettevo anche 
Paltro nella stufa in luogo appartato e poi l' uno e 
l'altro rimettevo sui piatti della bilancia onde tia lo- 
ro si contrappesassero e riscontrando cosi il peso dei 
bachi al petto di quello della foglia qualunque fosse 
addivenuto. Io aveva con precedenti sperienze veduto 
che questo sistema era abbastanza sicuro per non ri- 
schiare d'avere errori considerabili indotti dall' eva- 
porazione delle foglie adoperate per pendere i bachi. 
Scelsi a prendere i due campioni quel giorno della 
nascita del seme^in cui dessa fu copiosissima, onde es- 
ser sicuro tenendo a parte tutti i nati contemporanei 
d'avere una massa superiore al bisogno della ripar- 

tizioae* 

S'intende che procurai di nutrire e trattare ugual- 
mente i bachi dei campioni e quelli che poi doveano 
esser divìsi tra ì contadini facendo concorrere Sì per 
gli uni che per gli altri le circostanze le più consimili 
.Qo4e pr^ndessiero . un eguale accrescimento e mante- 
nessero un pesa sempre proporzionale a quello dei 
campioni. 

X Giunta l'epoca delle prime mute adoprai ogni di- 
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ligeaza .possibile per tutti raccogliere i bachi apogiiati, 
e aiccome era importante che non .91 9gu4gli£^0rot iia^ 
c^minciaodo qualcuno un poco prima altri un po<^o do^ 
pò a ma^ngìare, mi convenne far digiunare per più ore 
i primi svegliati onde aspettassero i più. lenti, alla no^u-t 
ta. Questo digiuno si prolungò circa dieci ore», e aicq^ 
me-i due campioni erano sulla stessa stola sebbene s\ 
altaiche distanza tra di loro^ ed il yuoto intermedia 
aivisod^uo rqgolettodi Iqgno i priori svegliati cpiqin-^ 
ciarotip ,a girare e si sparpagliarono, un poco cercando .<^ 
mangiare ji tanto più che nella stanza vi era 'odore di 
foglia fresca che si dava a partitelle di bachi nati nei 
primi giorni della covatura del seme e che avevo con** 
servate contro il buon sistema solo per vedere in; fina 
dei conti esattamente tutto; il prodotto del seme, e do* 
ver fare il minor ni^mero possibile di calcoli ipotetici. 
- Io non aveva pensato a questa possibilità di spar- 
pagliarsi i bachi dei due campioni, sicché tofpato a ri-- 
vederìi dopo un popò di tempo fui spi^ente di accorr 
germi che no^ mi ^ra più possibile di sapere esatta** 
mente a quali dei due .campioni appartenessero mól- 
ti dei bachi chp si erano str^spinati lontano da essi, 
sicché mi dovetti risolvere à rattizzare aUa meglio 
quei campioni colla barba d'una penaa, proponendomi 
d'eliminare V errore che potessi a suo tempo verìfica-* 
re nel peso dei due campioni col prenderei! medio di 
quello totale. , , : . 

Giunta di fatti la seconda* muta, allorché furono 
tutti svegli i bachi dei due campioni, gli presi con picp 
cole ciocchette di foglia, adoprando per prevenììre i 
vistosi errori che l'evaporazione della foglia stessa po^ 
teva indurre il medesimo sistema phe avevo seguito 

per prendere i bachi appena usciti dal seme» 
Tomo r. Fuse. III. 3i 



£48 
^ E ben feoi perchè realmente vidi esser conside- 
rabile Tevaporazione di cinque once di foglia che do- 
vevo in tre riprese adopraré per prenda tutti i bachi 
di ciaschedun campione , prima' nelle quantità di tre 
fmee e poi di un'oncia per due volte , quelle tutte in 
ciocchette e queste tra ciocchette e foglie. Né varie - 
fei sistema giammai quando io potessi sempre disporre 
della buona ó grossa bilancia che ella mi dette, la qua- 
le era capace di ^portare nei suoi' piatti la detta quan- 
tità di fòglia ed in oltre il peso dei Bachi divenuto 
considerabile. Sui lètti restarono però sempre dei ba- 
chi che sebben sanissimi non salivano sulle fogliò 
contentandosi di rosicarle dal posto ove si trovavano. 
Dessi non potevano trascurarsi nel determinare il pe- 
so dei miei campioni e fui costretto di prenderli a 
mano con diligenza per riunirli ai compagni. Ciò fatto 
vidi purtroppo chiaramente che nei due campioni 
èra seguito qualche diserzione dall'uno all'altro, per- 
chè mentre il peso dei bachi dell'uno fu di once due 
denari sette e grani nove, quello dell'altro' fu di once 
due e grani diciassette^ cosi il peso totale dei due 
campioni once quattro e denari otto e grani due , ed 
il penò medio dà tenersi per quello esatto e normale 
su cui fondare la ripartizione, di once due e denari 
quattro per trascurare la frazione d'un grano che a 
nulla monta nel nostro caso. Pure io voleva chiarirmi 
che realmente quella difiPerenza di peso provenisse da 
diversità nel numero dei bachi componenti i due cam- 
pioni e non già da diverso sviluppo individuale tra 
quelli dell'uno e quelli dell'altro, e volevo cosi prepa- 
rarmi i materiali occorrenti per potere in seguito ren- 
dermi ragione di diversi rìsultamenti. 

Pesali allora immediatamente quattro denari di ba* 



chi d^uB (uimpioQa e* altrettanti deir altro, e contatili 
vidi che quelli apparteneati al più pesante erano in** 
4ividualn;]\e[nte similÌ3simì a quelli del più leggero es^^ 
aendo quelli :x63 0, questi, 164* Anzi Pimpercettibil dif-^ 
fereuz^ perjl peso stava a svanita^ io dei primi» sic* 
che dovei concluderne che realmente la difiereuza tra 
i due campioni consÌ9tev4r nel numero dei componenti 
il più pesante 9 e che questa differenza era consegueu'» 
za del miscuglio avvenuto tra i bachi di due qam^ 
pioni. 

Fui tranquillo allora sulla precisione del ■ peso 
medio stabilitole che dovea servir di norma per la di- 
visione da farsi tra i contadini. Mi restava a chiarirmi 
se i bachi che doveano esser divisi fossero individuai- 
mente del peso stesso dì^ quello dei campioni onde le 
giuste proporzioni venissero conservate nell^efiettuare 
la divisione^ giacché io temeva che per quanto nella 
custodia dei bachi dei campioni e di quelli da distri- 
buirsi si fosse usata una prammatica generale , pure 
quelli che erano in minor numero potessero aver vis- 
suto in miglior condizione e quindi trovarsi più av- 
vantaggiati, t^er assicurarmene presi al solito^ quattro 
denari di bachi della partita che doveva esser repàrti- 
ta tra i contadini componendo questo peso d^individui 
presi qua e là per le stole diverse ove tutta la massa 
trovavasi , e vidi che quei quattro denari contenevano 
167 individui^ e cosi fu chiaro aver io avuto ragione nel 
pensare che Tesser vissuti in massa considerabile avesse 
loro diminuita la prosperità ^ ma d'altronde esser si 
piccola la differenza da trascurarsi affatto in quanto 
che dessa non induceva altro di vario nelle consegne 
che d^unà diS^r^nza in più sul numerò degl' individui 
di a6 per anello. T'eìini dunque per esatto il mio cam- 
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stòo 
piontt desunto dal peso medio dei due e con quella 
norma procedei alla divisione» 

Prima d^esporre i resultati, e prima d^andare in- 
nanzi nel render conto di ciò che ad essi si referisce, 
debbo avvertire che il peso suddetto di once due e d^ 
nari quattro non dee prendersi come una quantità as- 
soluta e costante denotante in tutti gli anni il peso dei 
bachi nati da un anello di seme e giunti a svegliarsi 
della seconda. Già è manifesto il contrario paragonan- 
do col peso da me indicato quelli stabiliti dal Dando- 
lo , e la differenza è tale che non può tutta attribuirsi 
alla diversità della specie o varietà dei bachi coltivata 
nei due casi. 

Io era persuaso che il peso dei bachi giunti alla 
diversa loro età non potesse stabilirsi a priori ed in un 
modo fisso e positivo, poiché lo stato di loro salute è 
Pinfluenze tutte dell'arte contribuiscono grandemente 
ad aumentarlo o scemarlo. 

Una partitella di bachi che avevo sempre tenuta 
separata dagli altri e nel miglior punto della piccola 
bigattiera, e nutriti con profusione , ai quali insomma 
avevo fatto fare lauta vita , mi mostrò che in quattro 
denari non entrarono che i3g bachi appena svegliati 
dalla seconda^ e volendo vedere se il digiuno dopo la 
muta influisse molto sul peso degli individui in quan- 
to che nel far le mie consegne io dovevo impiegare 
molte ore nel reparto , e frattanto ì bachi digiunavano 
e potevano gli ultimi esser più leggeri dei primi , mi 
assicurai che quei 189 bachi obbligati a digiunare ven- 
tiquattro ore erano si poco alleggeriti che un' altro ba- 
co faceva traboccar la bilancia dal lato opposto, sic- 
ché non eran scemati neppur tre quarti di' grano , 
scemo dovuto ' quasi in totalità ai loro escremen- 
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ti e pèi^ * fehto all' évnpòtatàóùeé dei lorb còrpi: 
Dunque è necessario volendo dividere tra più^ per- 
sone ì bachi nati^ dk 'una data quantit'i di'séniei ed in 
modo die Questa divisione da compierai al principio 
dèlia terza! età sia' pròpòi^isiònàle aìlà massa del sénie' 
dà Cui protengoìlo, che uii'ésatto campione sia stabili* 
io al l^epoc'à nella qùàìè {'bachi escòn dalPiiovò ^^eàsén"- 
dò allora fissò' ò àlmeiiò qiiàs? invariabile il'iòrò pesò 
di gi-ani 55 pét anello ; che il campione e le masse 
^he dee ieiuUa di' lui proporzione 'esser divida',' vivano 
In circostanze quanto si pud égiiali tra loro /che trien- 
tre dura la divisione della piaVika dei bàòhi ,' essi sì«h 
no mantenuti digiuni non sólo» ma siano già digiuni 
da qualche ora dopo il loro svegliarsi » onde siano 
pronti a salir sulle foglie , e si scansi anche il piccolo 
errore che nasce dal rivuotarsi degli escrementi. Già 
si son dette le avvertenze da usarsi per non esser in* 
gannati dalPevaporazione della foglia, sia nello stabili- 
lire il campione , sia nelP eseguire il reparto. 

Dalla seguente tabella vedrà ciascuno come si 
compiesse il reparto. Vedrà indicato il peso che cia- 
scun lavoratore dovea ricevere in bachi onde ne avesse 
la quantità precisa che in anelli eragli stata segnata, 
e vedrà poi quanto realmente ne avesse , non avendo 
io voluto correggere i pesi che andavo facendo col far 
cadere dalle foglie i bachi che già vi erano saliti quando 
si trovavano in eccesso, perchè quelli avendo già un po- 
co mangiato mi sarebbero divenuti cagione di doppio 
errore. Separati dal peso attuale portavano con loro 
una parte di quel della foglia al quale veniva a sup- 
plirsi con tanto peso di bachi ; e ripresi più tardi in 
un nuovo peso davano aumento a quel della foglia 
per la quantità che ne aveano già nello stomaco ed in 



quella cónseg;na scarao sarebbe rìaacito il peso dei 



; Allorché, il peso riusciva vicino al giusto ricercato 
per quella consegua 9 siTCodeva esatta aggiungendo 
aullè bilance tanti bachi presi à mano quanti erano 
necessari,; se superava d'assai il voluto, allora si desti- 
nava qi^^lla massa per un contadino che dovesse rice- 
vere ,un maggior peso e vi si facevano le necessarie 
addizioni; se poi il peso era oltrepassato di pochissimo^ 
e d'altronde non potea prendersi il ripiego che sopra^ 
si lasciava correre , e n^lla pratica non vi è luogo a 
pentirsi di questo sistema semplicissimo e che ha dato 
resultati assai sodisfìicienti. 
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IHstrìffuzùme dei bachi sQtgìi dèlia seconda dop- 
mituna fatta m contadini della faitoria ^di BUh- 
biani che si occupano dèi lóro allé^arfUifttùé - 
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Nome del colono , 
e anelli di seme 
che in proporzione 
della foglia del re- 
spettivo|podere>non 
destinata per la bi" 
gattiera del padro- 
ne, avrebber .potu- 
to porre. 



Peso, dei bachi da 
consegnarsi perchè 
ciascnn còlono ve- 

. : nisse »ad Allevare i 
bachi c|>e sareb 
bero, nati 'dai di- 
contro anelli di se- 
me. / " 
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,) — IO. 20, m^ 

„ — II. 21, te» 

— II., 2». •-« 
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Peso efiettivoidei' ba* 
. chi > consegnati. : 






T^r 



Montagni 
TiribiUi 
Viti 5 

Lisi 5 f 

Alderighi 5 | 
Rigatti I I 
Mancini 4 
Salani a | 
Taddei 2 | 
Ragionieri 2 
Monti t 

Michelueci 3 
Moretti 14 & 
Fontanelli 9 
I^trajoli> 4 



5 anelli 
6i - 
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Libb/^— Io. 20. 



Anelli 70 I 






— 3. 6 .« 

— 8. 16. — 
«Éw 5. fo. •-• 

>> ^ 5. IO. «- 

w — 4. 8. — 

5> — a. 4. — 

^, «« 6. 12. -^ 

„ -a. 7. IO. — 

„ I. 7. 12. — 

» •■• 0. IO. •■" 



Libb. 12, 8. i8.-» 



Differehsa éi peso in 
più ed eqUiTalcnte 
ad -fi d'anello circa. 



i 



> II« S2. 

• IO. ao. 

• II. a2. 



„ ^^.13. sia. 
_ 3; 6, 
— 8. 16. 
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9) «1^ 5. 'io. 

,, .w^ 5., IO. 

« -T- 4- ^' 

„ — a. 4- 

„ — 6. ia. 

>, a^ 7.; IO* 

,> I 7. 13. 

9y "" 8. lo. 



6. 
8. 

5. 

"3- 
II. 

1. 

2. 
ti. 

20. 
6. 

4- 



Libb. la* 8. 21. 17. 
Libb. la. 8. 18. — • 



Libb. «^ — 3. 17. 
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Da questi ooDti io dovea lusingarmi di non aver 
superato che d' un tredicesimo circa d^ anello il con* 
•umo che io dovea fare del miei^bachi neireaéguii^ la 
^^nsegnay. e^doi^^a ccédeie che fi>sa0rQ>riiìl^a(^.«K^Ua bir 
gàttiera padi^onale [ h^hi tiati ida^aoeUi v&6 eVmeszo circa 
di seme. Ma diligentemente esaminando le cassette oye 
il seme erasi posto a schiudersi, vidi che d'uova non fé* 

'. conde o per qualunque altra ragione rimaste intere do- 
vevano valutarsi circa tré anelli e mèzzo», sicéhè nella 
bigattiera restava la massa di 53 anella dl^acl^, quantità 
troppo grande per la capacità del luògo e che mi fece 

T pensare a destinairè ùil'altifa étaniza per edùòàrvi otto 
anella di quei bachi lasciandone cosi; sali 45 pev la 

• bigattiera compresi i due campioni , jyroponendomi di 
custodire quella piccola partita di otto anella , come 

; avrebbero potuto fare i contadini nelle loro case per 

\ quelli che erano -lofo stati affidati. 

Ora più poco mi resta che ad esporre i resultati 
ottenuti, ina priqa^di farlo siccome dessi non son bril- 
lanti dovrè^dii: qaakhe cosa-a giustificazione dei me- 

; desimi. ' - * ... 

.« La costituzióne atmosfencaestrefioaniiente umida 
1 che ' regnfr -quest'^mìo ' durante il gorerno dei bachi 
I contrariò grandemente cotaeTgià si accenn^^ la vita di 
> quésti anUnali , ^specialmente presso quei coltivatori 
i òhe gli avevano primaticci assai, nel qual liumero noi 
; ci trovamelo in quanto che^i avevamo giài nati il 14 
ì agosto. Le risorse che offre una buona bigattiera vin- 
I ^^^^ ^^ contrarietà della stagione, ed i bachi. in essa 
i dastoditi vissero féliceinénte; nia laddove mancava il 
; modo di garantirsi dall'umidità atmosferica e più an- 
I Cora da quella soverchia ed insita nella foglia , la 

mortalità fu grande ed i superstiti non dettero che 



inedioci-è prodottò. E che ciò sìa vero lo eaùrio^bètós^ 
Simo i trattoci Àón meno che i prod attóri di hbjszoììy 
poiché se qtiel^i raccolsero bozsjoH floiscie leggeri 
quelli ne svolsero poco filo , e sii do^lsero delibi poca 
tenacità, del medesimo. ' 

La muffi 8Ì stabiliva con grati pròmezisa er^doù 
pertinacia nei letti che come già dSssi divenivatìò ben 
presto troppo voluminosi per la tai>ta foglia guasta che 
i bachi riousavaiiò di' ìnaiigiàr^. Quéì^t^a massa seppel- 
liva i bachi nella dorìnitùra i qual?' svegliahdosi ' usét- 
vàn dia lei cori qiialche pena e parevan risorgere. Ma 
esaminando i letti dopo la inula vi si trovava un gran 
numero di mòrti- o fAuttosto un, gran numero di bachi 
i quali avendo inòominciato a spogliarsi non potean 
compire questa loro funzione e restìavano inceppati 
Cosi senza potersi oberare per quanto si pazientasse e 
8Ì differisse la muta. Le fiammate erano efficacissime 
per prevenire quest'inconveniente nella 'bigattiera , 
ma laddove non poteasi adoprar questo mezzo come 
nelle case dei cohtadini e nella stdnza ove avevo la 
mie otto anella di bachi> non vi era difesa contro la det- 
ta muffa , giacché- il semplice rinnuovamentó dell* aria 
per Tapertura delle finestre, era, sebben d' altronde 
indispensabile, più dannoso che utile abbassamlo so-* 
verchiamente la temperatura ed introducendo un umi- 
dità atmosferica ispesso maggiore di quella che già esi- 
steva nell'ambiente della stanza. 

Queste circostanze non ordinarie in quella sta- 
gione contrariarono dunque grandemente la custodia 
dei bachi presso i contadini e presso di me per quel- 
la partita che tenevo in condizione quasi che simile a 
quelle che esibiscono le case coloniche. Fortunatamen- 
te esse ricorrono raramente e siccome son le sole che 
Tomo F. Fase. IH. 3a 
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po^son far grave danno ai haohì che ^unti siano, feli^ 
cernente a auperai^e in locali adontati; la loro seconda 
.età^ e pei quali piano d'altronde ps$^vajte sempre le 
pi:incipaU buone regiole di c^stpdii^eE^to cosi non crer 
do che dobbiam prendere scorc^^m^Ql^ da quanto si 
é osservato quest'anuo Aol QQafrqntp dei resultati ot- 
tenuti dai contadini con qtuelli somministrati dalla bi- 
gdrttiera ; ma trOvatp, il ilioda d!ese^uir la consegna dei 
i)aG]ii. copie ^bbiaj^L detto; giustifip?^. 4^U^ nostra pro- 
pria esperienza fatta ^opra^gU Qtto anelli di bachi, che 
tal differenza dipende da una catiSQ che raramenjte . ri- 
corre , che nou si combatte fuori deijia bigattiera pro- 
priamente detta,, e riflettuto che il danno, sarebbe sta- 
to inoltre più grave ^ a . quelle influenze sinistre si 
i^pssero trovati esposti i. bachi sino ;d^l loro nascere 
piuttosto che dal compimento della ^oro seconda età 
in poi > ci persuaderemo che il pensiero per la prima 
yii;»ltà mandato ad effetto , e di cui t^rmino di render 

L I 

cputo col seguente prospetto, è pensiero savio, e ca- 
pace dì diffondere futilità delle; bigattiere che altri- 
pienti rimane pircpsoritta t;ra le loro pareti. L'esperieuT 
za d^un'altro anjup e dei susseguenti confermerà oer<«^ 
tamente quest'osservazione. 

;Mi pregio. frattanto di segnarmi. 

Meleto IO luglio x83i. 
. u . i Di Lei sìg. March. 

Mev. Servitore. 
•G. Vanni. 
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Misultaii ottenuti a Bibbiani nel i83i dalla Cultura 

dei bachi da seta. 



Nomi dei 
{Coltivatori dei 
b'achl ■ 



[Vanm, inca- 
ricato flella 
direzione 
della bigat- 
tiera , ec 

lAlderigKi 

Lastraioli 

Taddei 

Moretti 

Lisi 

IFontanelU 
magionieri 

Mancini 

^Salani 

.Michelucci 

Monti 

Rigatti 

Montagni 

Viti 

TiribiI li 



Quantità Quantità 
del seme deihozzo^ 
inrààeUiiUotìetàiti 



. onc. 





iV." dei 
bozzoli a 
' libbra 



da N.^ a N. 



ia3 J 



ÌDato di più ai 
Icontadini fj di 
fanello e seme 
mori natoytutto 
compreso 



5 ì 



To«AU del Saia laq ^^ 



957. 



.1 

S )' 171 a i8a 

t 

1^4 A ^00 



194 

2q4 
206 

196 
2.04 
192 

^250 
190 
.196 
198 
194 
178 
188 



a 


I98 


a 


aio 


a 


2.p 


a 


Si.i1 


a 


aio 


a 


2o3 


a 


210 


a 


200 


a 


198 


a 


200 


a 


201 


a 


2o3 


a 


198 


a 


I^ 


a 


196 



NB- In questo prospetto non sì è tenuto conto, 
delle faloppe ec. le quali ridotte a peso di boz- 
zoli buoni, rappresentano la quantità dì lib- 
bre 29. 
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Le lìbb. 30. 9 sono ottenute 
i dai due campioni. Iia rendita 
\niedia è per ogni anello libb. 
/io onc. 4 ® <l6n* 13» rendita 
& che giustifica la esattezza del 
r campione medio. 

I 

>fDella stanza ove si educavano i 

/bachi come pressoi contadini. 

I 



ì 



Tutti questi lavoratori si ado- 
prarono con zelo nella custodia 
dei loro bachi. Alcuni di essi 
'però non vollero fare i boschi 
fra le stoje^ ma seguitare Tan- 
tico loro sistema di erigerli ne- 
gli angoli delie stanze. Ne fu- 
rono puniti con un prodotto 
proporzionalmente minore e 
più sporco. I bachi custoditi 
fuori della bigattiera da me me- 
desimo resero libb. 5 e 3 onc. 
per anello circa, mentre ,quelli 
di bigattiera avean reso» com- 
preso i campioni^oltre libb. i a e 
a onc. Tra i contadini ve ne so- 
no stati alcuni che hanno otte- 
nuto risultati migliori dei miei 
(esdtisi quelli della bigattiera) 
ed altii non gli hanno potuti 
raggiungere. In massa la ren- 
dita ottenuta dai contadini ò 
stata di libbre 4 e io onc. cir- 
ca per anello; resultato da far 
pena se non se ne fossero indi- 
cate le cause. 
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Dell'allevamento artificiale dei vitellami. 

Mentre ci sono noti dei fatti ì quali provano che 
alcuni tentativi di questa pratica si sono già fatti tra 
noi, non vi ha dubbio d'altronde che dessa è ben Ica* 
tana dalPesser generalmente conosciuta e dal far sog- 
getto di rilevante industria pei nostri agricoltori. Ciò 
ne consiglia a trattenere brevemente su questo sog- 
getto i nostri lettori, dichiarando opportunamente di 
non voler con questo menomar punto il merito dì chi- 
unque avesse più o meno già adottato alcun che di 
quello che siamo per consigliare , ma solo di voler fa- 
re che divenga a tutti noto e per tutti eseguibile ciò 
che pochi seppero fin qui , o isolatamente eseguirono. 

Nelle alte montagne e specialmente in quelle del- 
la Svizzera non può negarsi che la custodia del bestia- 
me vaccino non sia giunta ad un punto d'accuratezza 
assai maggiore che nelle altre regioni e specialmente 
nelle pianure. In questi ultimi luoghi sono i vitelli che 
ottengono maggiori premure dal contadino, che ne pro- 
cuia con attenzione un bello sviluppo di forme , affin- 
chè divenuti giovenchi e poi bovi da lavoro allettino 
gli sguardi dei compratori e sian pagati quel che in- 
trinsecamente non meritano : prezzo artificiale che 
non si fonda e non si sostiene se non sé sopra la boria 
che mettono i contadini male a proposito nel guidare 
un bel paio di boVi aggiogati. 

Non è che io voglia dire non aver valore le belle 
forme. La buona proporzione delle parti delPanimale, 
la loro perfetta stnittura è sino ad un certo punto un 
pregio reale , poiché rende l'individuo più adattato al 
lavoro e fa che più lungamente vi resista senza risen- 



tirne dei danni. Ma vi è una bellezza di puro lusso 
contro la quale si ha lagione dì declamare, perchè* in 
ultima analisi terminando fra noi sotto il macello i bo* 
vi aratori » èssa perde ogni pregio in (Juesta circostanza 
e torna in un danno economico figlio del solo ca- 
priccio. 

Ma per le vitelle spesso si trascurano per lo 
contrario delle diligenze essenziali perchè desse 
meno soUetican l'albagia del contadino. Né egli ri- 
flette che appunto dovrebbe accadere F opposto in 
quanto che le vitelle debbon servire alla riproduzione 
della specie, né basta la buona costituzione del to- 
ro ( sulla quale disgraziatamente si mostran molti assai 
facili ) a rimediare allo stentume o alla mala conforma- 
zione della vacca. Cosi a quest'ultime prodigano più 
cura gli stranieri e specialmente gli Sviz zeri, apprez- 
zando a ragione la loro influenza sulla riproduzione ^ 
e tenendo in gran conto le difierenze grandissime di 
prodotto che in latte e quindi in butirro formaggio, 
ed in carne nei loro redi» passa fra un individuo sca- 
dente ed uno di prima qualità , mentre presso a poco 
simili sono le spese e le esigenze per il mantenimen- 
to dei due animali. 

Presso di loro è nata Pindustria d'allevare senza 
latte i vitellami destinati al macello onde utilizzare al-> 
trimenti con maggior vantaggio il latte della madre, alla 
quale non si lascia poppare che per pochi giorni il re- 
do , onde egli approfitti del primo latte , ad altri usi 
poco adattato ; e determini col succiamento il maggior 
possibile afflusso di questa secrezione alle mammelle. 

Frattanto questi organi delicati si garantiscono 
dai colpi ohe il redo dà loro per istinto col capo onde 
accelerare lo sgorgo del latte , pei quali colpi scorono 
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fe mammelle, se ne ostruiscono le vìe lattifere e si 
deteriora cosi l'ubertosità di questo prodotto. Il redo 
si accapretta , o in altro modo si lega perchè sia co- 
stretto a poppare in tal posiziona che appunto gli con- 
ceda di arrivare appena al capezzolo, noti gli permette 
di percuotere in verun modo la poppa. 

I succedanei del latte per nutrire i vitelli soa 
molti ed adottati con buon successo in vari paesi. Il 
decotto ancor caldo di fieno, da principio mescolato a 
poco latte e poi intriso con farine e cruschelli si adòpra 
nei Vosgi e nel Jura. In Sassonia ed in altre provincìe 
gerriianiche noti sì adopra ìL decotto di fieno , ma il 
siero del latte tepido e intriso dJ farine , o con polpa 
di patate. In molti più luoghi s'adopra semplicemente 
dell'acqua ove son spente delle farine che da princi- 
pio i più diligenti cuocono e riducono in farinate e 
che condiscono con latte e con un poco di sale. Tutte 
queste misture ( alle quali gradatamente s'assuefanno 
i redi facendo loro a poco a poco scordare il latte e 
disgustandoli da quello col renderlo d'ingrato sapore 
come fanno le madri o le balie per divezzare i figliuo- 
li o gli allievi ) posson condurre prosperamente i vi- 
telli fino all'età di quaranta o cinquanta giorni, epoca 
alla quale sono già adattati per il macello , avvertendo 
opportunamente che per gl'individui 'da rilevarsi noa 
si deve mai abbandonar l'uso di nutrirli di latte; diver- 
samente le loro ossa rimangon sempre deboli e di pro- 
porzioni minute * né si va esenti dal rischio di vederli 
anche perire o viver sempre macilenti per debolezza. 

Ma per nutrire i vitelli con i succedanei già in- 
dicati , oltre alla pazienza che occofre da principio 
per assuefare l'animale al diverso sapore j nel che per 
ben riuscire giova d' andar per gradi , resta la diflfi- 
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colta d^assuefar' F anima^.a: decere mentre ta natura 
non grindegna che a poppate , ed ognun vede qual 
diverso atteggiamento conVei^a dare alla bocca per 
compire Tana o l'altra funzione* . : , - 

Adoprtoo alcuni a ;talè efiEbtto dei canneJJi dirle^ 
gno aventi u^a delle ePtrerdìtà rotondata e configurata 
come il capezzolo della poppia^ e covai con queste ape* 
eie di papille artiiioiali, jl di. Cini foro varia di di^me*- 
tro a seconda dell' età' del. vitello^ la as9iiefaano a suo-^ 
ciare la bevanda nutriente conteniita ià un bigonciolo 
e nella quale sta immersa . l!altrà estremità del can- 
nello* Assue&ttò a succhiare cosi l'animale y quel cant- 
nello s'affonda sempre più nel. liquido, e finalmente il 
vitello s'avvezza a tuffar le labbra direttamente nella 
bevanda^ ed a trangugiarla sensà. succhiarla, dltridienti 
per il cannello» : . i . . 

Ad alcuni individui meno facili ad abituarsi a 
prender col detto cannello il lor-o nutrimento , memo^ 
ri troppo del diverso modo di nutrirsi alla poppa , 
preparano con buon successo una mammella àrtificsale 
riempiendo del liquido che deve nutrirli una vessìca 
ben purgata , ed alPorifizio di quella legando il solito 
cannello nel di cui foro stanno alcuni pezzi di spugna 
che trattengono la naturai uscita del liquido, e rendon 
necessario il succhiamento perchè ne discenda -in bre- 
ve tempo una considerabile quantità. 

Ma tanto può sugli animali l'influenza delPuomo, 
tanto l'intelligenza e bontà ^i questo influisce sulla 
mansuetudine e sulle abitudini di quelli^ che /ie^ponq 
i custodi delle mandre ad abituare i vitelli lattQni a 
succhiare il pollice della loro maao asperso di latte ior 
sieme col pugnp della mano stessa 9 come succliia ; il. 
fanciullo il dito che si appressa alle sue labbra e che 
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egli crecEe esser la nutrice papilla. Àbituìato il vitello 
a quesito scherzo il suo destro custode gli offre il pol- 
lice della mano .che in ogni altra sua parte dtà immer- 
sa nel latte in principio y e in seguito neirartificial be-> 
Vanda nutriente. Saochia il vitello quel dito e sorbi- 
sce frattanto il liquore dal quale egli emerge appena 
sicché Panimale vi afifonda le labbra. À poco a pòco 
sempi*e più si affoga qdel dito nel liquido, e finalmen- 
te il vitello beve e* ùon Succia il liquore, ed eccolo as- 
suefatto a nutrirsi artificialmente. 

Quei beveroni si fanno più densi^e più nutrienti 
a misura che Panimale vi assuefa il palato e lo stoma- 
CO9 e frattanto il lattQ materno risparmiato totalmente 
per la nutrizione dei redo somministra pingue butirro 
e abbondante formaggio» restando cosi largamente pre- 
miata un industria della quale non son capaci per al- 
tro che quegli uomini soli, i quali all' intelligenza del 
loro mestiere accoppiano maniere dolci, costumi sem- 
plici, e bontà di cuore ^ dòti che fanao il più bel re- 
quisito degli educatori » degli animali! di qualunque 
sorta si siano. 

'•*]'■' C. RlDOLFl. 



D' UN METODO SEMPLICE PER ASCIUGARE 
I TERRENI PALUDOSI. 

Mentre col mezzo dei più o meno profondi tri- 
vellamenti del suolo si sono ottenute abbondantissi- 
me scaturìgini d'acqua a ravvivare le aduste campa- 
gne , è singolare che vedasi con un presso che simile 
sistema di perforazione asciugare dei luoghi paludosi 
mandandone le acque stagnanti ad occupare le interne 
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ragioai del globo. Nel primo caso aperta uoa via alle 

acque compresse nella cavità della terra a traverso gli 
strati in^permeabili che le infrenavaao ^ esse sorgono 
a zampillare alla superficie^* , nel secondo, dischiuso 
un'egresso alle acque paludoae nella sostanza di quel 
terreno, P^f Ip pi^ argilloso^ che le 'sostiene , esse 
filtrano negli strati porosi che sottostanno, ed occupan- 
do luoghi più baasi.) lasciano Asciutto il già limaccioso 
latito diqiieil marazzQ. . In^nde ciascuno che in quella 
guisa medesima in cui non dovunque le circostanze 
j^rridono al felice riuscimento d' un pozzo forato , o 
cpin§ si disse modernamente d'un pozzo Artesiano, 
cosi non dovunque arridono .al facile sgorgo sotterra- 
neo di un acqua lacustre. Ma se non ostante l'incer- 
tezza dell'esito si dà volentieri mano al primo tentati- 
vo e speaso ^anto più vi si insiste quanto men si vede 
fruttuo^ci (perchè delle uman^ cose l'ultima che ci ab- 
bandona è la speranza ) perchè non cimenteranno il 
secondo gli agronomi in quei casi nei quali o meno 
cpnv^rxgano o siano ijnpraticabìli i gi^ conosciuti mez- 
zi d'essicqamento , o sivvero per lungo tempo o per 
grave dispendio posponibili siano al semplice esperi- 
mento proposto? Il perforamento del suolo con queste 
vedute non. esige né molta man d' opra né macchine 
dispendiose. Bastano all'uopo delle semplici trivelle 
simili affatto a quelle che adoprano gli scavatori di 
pozzi comuni ; se non che è utile che il ferro ordina- 
rio col quale sogliono armare la vetta dell' abetella, 
che loro serve a perforare, il terreno, sia rimpiazzato 
da una specie di sgobbia che in se ratte nga la materia 
per cui si fa strada, onde risparmiarsi la penpsa ope- 
razione di vuotare colla cucchiaia il foro che si va pra- 
ticando, operazione sempre noiosa e lunga, e tediosis- 
Tom. F. Fase. III. 33 



sima poi laddóve non si lavora all' asciutto per cercar 
Tacqua, ma questa si ha ognora presente e di lei sì 
riempie subito , ciò che si va smovendo di terra , 
come nel nostra caso appuntò succede. 

Arridono pel solito le circostanze all'asciugamene 
to d'un marazzo quando se ne trovia il fondò costituito 
da argilla compatta talché sia da attribuirsi la presen- 
za dell'acqua, alla quale d'altronde manehi uno scolo 
laterale, all'infiltramento impedito. Sotto quello strato 
d'argilla suol trovarsi la ghiaia, la rena, o il tufo, mate- 
rie disgregatissime ed oltremodo pervie alle acque su- 
periori che ad esse metton foce per gli scavati forami. 
Quella sabbia più o menò sottile beve realmente le ac- 
que superiori e le lascia indefinitamente passare a tra- 
verso i suoi strati purché si abbiano le Seguenti avver- 
tenze: d'armare o con cassette di legno o con tubi di 
metallo' le pareti dei fori onde sostenerle ed impedir 
loro di franare; di far che a quer fori mettan capo le 
fosse o canali praticati nel fondo dello stagnò una vol- 
ta che sia rimasto asciutto dalle acque superficiali , 
onde dar esito a quelle di stillicidio ed alle sopraca- 
denti per piogge; di spurgare frequentemente il fondo 
di quei fòri dai depositi argillosi che vi si formassero 
col tempo, perche la loro presenza rinnoverebbe il 
primitivo inconveniente rèmosso colla perforazione. 

E chiaro che queste perforazioni di piccolo diame- 
tro non' possono esser bastanti per dar esito colla fil- 
trazione ad una massa d'acqua molto considerabile 
senza troppo moltiplicarsi di numero , lo che non riu- 
scirebbe economico ed implicherebbe altre difficoltà. 
In Inghilterra ed in Francia, ove dicesi che queste pro- 
ve sono 'state fatte con èsito felice e talora sopra esten- 
sioni assai grandi, si é veduto^fche é meglio aumenta- 
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re il diametro di pochi fori di quello che crescerne il 
numero. Cosi 8i sono aperte delle vere canne di poz- 
zoy rivestendole di materiale, e solo lasciandone il 
fondo sabbioso afiajtto scoperto. La loro bocca si è 
tenuta tanto più bassa del livello del suolo quanto oc- 
correva di dare profondità o inclinazione alle fosse di 
scolo da praticarsi nel medesimo , onde gli stillicidj o 
le acque pluviali per esse scoprenti trovassero sgorgo 
nel vano del pozzo , come già si disse doversi pratica- 
re pei tubi dei piccoli fori. Noi non possiamo asserire 
che in certe nostre località sarebbero adottabili con 
buon successo queste perforazioni, possiamo dire si- 
curamente che essendo le medesime ben poco costose 
potrebbero e dovrebbero esser sempre tentate prima 
d'appigliarci ad altri mezzi più costosi d'asciugamen- 
to. Di più l'agronomo non dee dimenticare che l'asciu- 
gamento d'un fondo per mezzo di queste perforazioni 
può esser più utile assai sovente dell'altro metodo di 
asciugarlo per via di scolo laterale in quanto che può 
essere spesso molto più pronto ed economico , può an- 
che talora esser il solo sistema praticabile tra i due 
rammentati , ma che dove fosse possibile di praticare 
l'asciugamento per via di colmata , allora questo la 
vincerebbe sopra ogni altro sistema che gli si volesse 
confrontare, come quello che offre la maggior certezza 
di durata nel buon effetto ed assicura maggior vantag- 
gio per l'arte agraria. 

Termineremo dicendo che è stata fatta la questio- 
ne se il rasciugamento d'un fondo per via di filtrazio- 
ne sotterranea può effettuarsi quando la località sia 
nel suo insieme molto depressa^ o se possa avvenire 
soltanto allorché dessa sia alquanto elevata sopra non 
lontane regioni. Si è risposto che coinè zàmpillahò ac- 
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que perenni dai fori Artesiani laddove non 8Ì sa imma- 
ginare d*onde prendano il loro carico le acque sotter- 
ranee y cosi si sfociano per filtramento le acque sta- 
gnanti della superficie laddove non s'indovina in quali 
più bassi strati si vadano a collocare o a dar vita a 
nuove correnti. 

C, RlDOLFI» 



Osservazioni sopra il traffico del bestiame e par- 
ticolarmente SOPRA quello da LAVORO. 

La scarsità generale degli strami, e dei foraggi 
deiranno i83o obbligò molti contadini a diminuire il 
bestiame , e singolarmente il vaccino ; ed anche influì 
a deteriorarne la qualità, come a tenerne basso il prez- 
zo , e la primavera dell'anno corrente abbondante in 
foraggi , quanto scarsa lo era stata la precedente ha ec- 
citato i proprietari a ricomprare non solo , ma anche 
ad aumentare il bestiame al di là di quello che aveano 
negli anni scorsi. 

Affluenza di richieste, difficoltà, anzi impossibi- 
lità di sodisfarvi hanno messo in moto l'attenzione dei 
proprietarj , e dei fattori , che a tenore del modo di- 
verso di vedere , oppure a seconda dei diversi interes- 
si che gli muovevano hanno creduto che fosse neces- 
sario di regolare ciò chie era nell'andamento ordinario. 
Quindi io ho raccolto alcune osservazioni nel presente 
articolo colle quali io intendo di far conoscere come 
è potente in noi il desiderio di regolare , e quanto si 
sbaglia non esaminando con tranquillità le .circostanze 
dei tempi, e la posizione della società , e più di tut- 
to volendo dirigere gli andamenti delle regolari tran- 



sazioni appena che ci 8i preéentano in m odo diverso 
dal solito. 

La prima idea ehe si è presentata ai proprietarj 
di bestiami , ed ai fattori vedendo V abbondanza dei 
foraggi , ed avendo potuto vendere il bestiame dell'in- 
verno antecedente a maggior prezzo di quello che lo- 
ro costava è stata di aumentarne il nuinero. Questa 
idea elementare che senza molto sforzo d^ingegno ha 
trovato accoglienza in molti, ha aumentato il numero 
dei compratori, e simultaneamente il prezzo del bestia** 
me. Allora è parso ad alcuni che i contadini lo pa- 
gassero troppo caro, e vedendo che era molto utile il 
venderlo ai prezzi che P abbondanza del foraggio fa 
nascere , e al contrario comprarlo ai prezzi degli an- 
ni di carestia, sono andati pensando ad un provvedi- 
mento , lo hanno manifestato a bassa voce ( perchè or- 
mai grazie al cielo ed agli ordinamenti del Gran Leo- 
poldo la persuasione del danno dèi provvedimenti 
economici è assai diffusa tra noi, ed è sentita da 
molti come una di quelle còse che non hanno biso- 
gno dì prova per esser credute ) ma pure lo hanno ma- 
nifestato dicendo che sarebbe stato utile impedire 
l'estrazione dei bovi di Toscana. 

La Romagna, e la Marca sono le provincie dello 
stato ecclesiastico dàlie quali negli anni scorsi sono- 
fii acquistati i bovi per la Toscana , e le fertili cam- 
pagne del Modanese e della Lombardia ci mandano i 
vitelli che si destinano per Pingrasso e per il macello, 
come la Svizzera ci manda le vacche da latte. L'affluen- 
za di questi bestiami teneva poco fa basso il prezzo 
dei nostri , e quindi lamenti continuati perché se ne 
permetteva Pintroduzionc. - 

Nel corrente anno molti Romagnoli sono venuti 
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alle fiere , ed ai mercati di Toscana a comprare i bovi, 
e ne hanno acquistati moltissimi ; per questa acciden- 
talità il corso ordinario di questa mercatura è stato uà 
momento cambiato^ e subito è corso un sordo rumore y 
una voce che ha serpeggiato insidiosa per le campagne 
che sarebbe bene impedire P estrazio ne del bestiame ; 
e cosi quelli istessi che parlavano; già del poco accor- 
gimento deir autorità superiore che non si opponeva 
alPintroduzione del bestiame estero, introduzione che 
dava luogo a tanta emissione di danaro , e ciò che era 
peggio , dicevano i più saputi, tufto oro^ si lamentano 
oggi che i Romagnoli portano le doppie (Toro e denari 
subito , e così i contadini ^ eie padronelle restano ac^ 
cecati 9 ed un galantuomo che i^uol comprare i bo{?i , è 
obbligato a pagargli cari ^ cioè più di quello che 
vorrebbe; giacché, come ognun sa, il caro e il i?il€ 
sono voci cosi indeterminate che si adoprano impune- 
mente in tutte le contrattazioni dal venditore come 
dal compratore , e forse ambedue hanno torto. 

Ognuno è padrone di giudicare quale dei due ar- 
gomenti sia migliore se quello che consiglierebbe di 
proibire P introduzione , o quello che oggi non vor- 
rebbe permessa Pestrazione del bestiame , avvertendo 
che gli autori degli argomenti sono le istesse persone. 
Io credo che sia errore massiccio il solo sognarli , e 
per quanto io abbia detto di sopra, e creda che in ge- 
nerale sia ormai nelPindole , nel sentimento del po- 
polo Toscano la persuasione del danno dei provvedi- 
menti restrittivi la libertà industriale , nonostante mi 
sembra che ogni volta che se ne riproduce in qual- 
che modo il desiderio convenga porne in evidenza il 
danno , e la fallacia perchè. la speranza di guadagno 
ftenza affaticare P ingegno è troppp seducente negli 



uomini , e produce facilmente I* idea del monopolio , 
che molti vorrebbero avere a proprio vantaggio , sen- 
za ricordarsi cbe gli altri lo vorrebbero egualmente. 
Dopo questa osservazione che io crèdo bastante 
l'avere enunciata perchè siano i nostri lettori persuasi 
dell'errore di eccitare la vigilanza govetnatìva a rego- 
lare ciò che è subordinato solamente 'agli andamenti 
commerciali , alle circostanze dei tempi , io J)ffdserò a 
parlare dei regolaménti dei privati sulle contrattazioni 
del bestiame 9 e ad esaminare se le misnre che molti 
hanno preso in quest'anno siano state mòsse da certez- 
za di utile, o da seria meditazione, oppure siano state 
adottate ciecamente sùlP'esempio altfui, o perchè un 
dottóre ha detto che conveniva far cosi.- « ^ 

Alcuni hanno rinfaòVàto avvisi e notificazioni nel- 
le gazzette per avvertire' il pùbblico che i « contadini 
non erano autorizzati a contrattare senza licenza in 
scritto del proprietario , altri hanno proibito ai cozìta^ 
dini di vendere , ed alcuni infine hanno prestìrìtto di 
non aumentare il valore delle stime. 

Prima di parlare dei diversi provvedimenti con- 
viene trattenersi nell'esame dell'indole del commercio 
dei bestiami in Toscana nei suoi rapporti col contrat^f 
to colonica, e della utilità di questo commercio , e 
dopo ci condurremo , io penso y a vedere che se questi 
provvedimenti possono essere indispensabili in qual- 
che caso particolare non è utile pubblicargli , uè gener 
ralizzarglì per tutti i contadini di una fattoria , e mol- 
to meno d'una comunità , o di una provincia. 

In generale per il contratto colonico toscano il 
proprietario è obbligato a sborsare il capitale del be- 
stiame , e ne divìde gli utili , e gli scapiti ^col conta-^ 
dino 5 come divìde con lui gK utili del prodotto del 



auolo. È dunque a mio credere il contadino toscano 
un socio d'industria ^ ohe deye e può esser vegliato , 
ma Bon deve esser contrariato neirimpiego di questa 
industria medesima , e quindi se può impedirsi ad un 
cattivo contadino il traffico del bestiame non può , né 
si deve generalmente ciò proibire a tutti i contadini fra 
i quali molti sono onesti ^ e capaci di fare questp traf- 
fico con vantaggio proprio , ^ del padrone. Ma al con- 
trario è seguita che se fra ima v^nt^na di contadini di 
una fattoria ve ne sono stati quattro incapaci , ed uno 
fra questi disoo^esto il quale si sia appro^ttato dei denari 
dei bovi invece di cacciar via costoro» o di prendere un 
provvediniento parziale» coqie col socio infedele, ecco 
subito un avviso^ una grida in gazzetta che è f proibito 
ai contadini di quella tal {attoria il. contrattar bestiami 
senza espressa' lice^iza in scritto deiragente.^ e se il 
proprietario. ha più: fattori^ segue: lo stesso sisteqcia in 
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Io (lascio ai giureconsulti il: decidere se al pro- 
prietario che permetta al proprio contadino di andare 
a comprare il hesti^^ k^ù l'^v viso .nelle gazzp.t^e per 
non pagarlo jip fieih» rosiQÌssJLone'*4el; qontratto j quan- 
to a me mancante :aSatto della cognizione (1§1: Risposto 
delle leggèyC» più delle ivarie interpretazioni chp i le- 
gulei: gli hanno dato , convienet tacere sopra d i ciò ; 
ardisco soliamentei accennare.phe prescindendo da que- 
ste regole scrìtte, o dalla loro interpiretazione^ non do- 
vrebbero tali avviai eéséré lattosi in. giudizio per. l'effet- 
to al quale 6onO"destinaXii^*e dirò ohe non* vi. sarebbe 
Butorizsiasrìone di mala 'fede ! più* :sfacpiata di quella che 
peifoiettesse d^infirmareMÈint contratto, quando non 
comparii^ce utile^ mànteneiiidolo, quando sembra mal- 
fatto; •'.....' ,' i' i 



Questi contratti si faano spesso dai contadini com* . 
pratori alle case , alle stalle dei venditori, e senza l'in- 
tervento dei fattori i quali distratti da molte faccende 
non potrebbero attendervi. 

Ignora il venditore , ed è ignoranza scusabile che . 
un proprietario abbia fatto mettere in gazzetta quella 
dichiarazione quell'avviso, ma sa d'altronde che il com- 
pratore è contadino di un ricco proprietario , e per . 
meglio dire è di lui socio d'industria I 

Aggiungo ancora che egli conosce personalmente 
il contadino , ma non conosce il fattore , e cosi nulla 
vi sarebbe di più strano , di più imbarazzante per 
questo traffico, quanto la necessità di un consenso in 
scritto per il compimento di un contratto , che è sog- , 
getto ad esser rescisso per mille casi. 

E qui prima di continuare giova avvertire che io 
non intendo con quanto ho detto e quanto sono per 
dire, di approvare nella sua estensione il sistema at- 
tuale di tali contratti , ma solo dimostrare che i ri- 
medi impiegati sono cattivi , ed insufficienti , e mi 
riserbo a ripetere in ultimo ciò che ho scritto altre 
volte sulla necessità indispe^nsabile per gli agricoltori 
toscani di ottenere un provvedimento legale a vantag- 
gio di questa parte di rurale economia. 

Ed ora ritornando a quelli avvisi che io reputo 
insufficienti non dubito dichiararli in generale anche 
dannosi perchè portano una marca di discredito o per 
incapacità, o per malafede sopra contadini, sopra nostri 
socj d'industria con i quali si hanno continui rapporti 
d'interesse ^ ed ai quali si fidano il grano , le biade , 
le frutta , il vino , l'olio , e poi si teme di essere in- 
gannati per due o tre scudi nella compra , o nella ven- 
dita dei bovi. Ed è curioso l'osservare che molti dei 
Tom. r. Fase. IIL 33 



nuovi proprietarj , e quelli istessì che spediscono in 
Grecia , in America venticinque , o trenta casse di 
drappi per otto , o diecimila scudi ad un corrispon- 
dente che non hanno mai veduto in faccia , e che può 
esser fallito prima che la spedizione parta , e ne at- 
tendono il ricavato dopo sei mesi , o un anno , quelli 
stessi poi temono che un contadino al quale danno in 
custodia una porzione dell'entrate del loro patrimonio 
e che fanno vegliare giornalmente, gl'inganni per due 
o tre scudi. A me sembra che quando ancora vi fosse^ 
come vi è il rischio che qualche contadino frodasse un 
paro di bovi , il volere impedire questa contrattazione 
a tutti sia lo stesso che privarsi del vantaggio della 
caccia perchè sono seguite disgrazie coU'arme da fuoco; 
ed ingiuriar venti perchè fra i venti uno è cattivo, non 
mi pare giusto , nò sostenibile ; aggiungo che nell'at- 
tuale stato di civiltà , che ha fatto rapidi progressi nel- 
la campagna , il diffamare gratuitamente quella classe 
di persone che vi dà il pane.^, non lo credo molto van- 
taggioso per quelli che lo fanno; e di più nell'anno i83i 
è improponibile che i contadini abbiano stima di quei 
proprietari che in prevenzione ne hanno cosi poca 
per loro. 

E passando ora a parlare del provvedimento pre- 
so senza pubblicità da alcuni proprietari di proibire af- 
fatto ai loro lavoratori il traffico del bestiame, dubi- 
terei assai , che ciò fosse motivato da poca cognizione 
di questo traffico nei proprietari che danno quelle di- 
sposizioni , e da poca intelligenza, o trascuraggine nei 
fattori che lo propongono. 

Conviene prima sapere che il traffico più esteso, 
e che più generalmente è preso di mira è quello dei 
bovi aratori, o da lavoro. Per questi che è necessario ri- 
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guardare come istrumenti dell'agricoltura occorre l'im- 
piego di un capitale che in quasi tutti i paesi del 
mondo è perdente ; e per quanto sia una prova dì 
molta intelligenza degli agricoltori di Toscana il valer- 
si per i lavori piuttosto di bovi che di cavalli, nei quali 
si distrugge in ultimo affatto il capitale che è occorso 
per acquistargli , nonostante non può a meno di dete- 
riorare anche quello dei bovi perchè il lavoro unito 
al progredire dell'età diminuisce il prezzo della car- 
ne , che è il principal prodotto che ci somministra 
questo animale. 

Ed in ciò non occorre illudersi, giacche, meno che 
in certi casi particolari e rarissimi, i bovi da lavoro ne- 
cessitano sempre Hmpiego di un capitale che riesce 
perdente perchè anche quando nelle nostre pianure si 
vendono i bovi a maggior prèzzo di quello che sono 
stati comprati nell'estate o nell'autunno antecedente, 
se calcoliamo le spese di tritelli , o di farina , o quel- 
le di foraggi più scelti adoprati a nutrirli , si vedrà 
quanto sìa illusorio quel guadagno. 

Ed ecco un nuovo raffinamento d' industria nel- 
l'agricoltore toscano ^ l'arte cioè di fare sparire questa 
perdita più che sia possibile , arte che occorre esami- 
nare nelle sue particolarità. Il buon contadino che 
ha mantenuti i suoi bovi nell'inverno con attenzione , 
e che ha preferito quelli di belle forme, gli vénde a 
primavera ed anche perde uno scudo o due sul loro 
valore , ma ne acquista subito un'altro paio che cerca 
di rivendere presto , e riesce facilmente a farlo con 
guadagno perchè i bovi che i contadini delle pianure 
hanno venduto al macello devono essere rimpiazzati 
da BÌhn che gli sono necessari per i lavori estivi. In 
generale colla prima rivendita si ripara al danno che 
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hanno portato i bovi dell'inverno , e se possono farsi 

tre o quattro vendite , come fortunatamente è acca- 
duto quest'anno, quel capitale che è perdente in tutte 
le parti del mondo, presso noi porta un utile, che non 
può ottenersi ohe con questo mezzo , ed'è quello ap- 
punto al quale alcuni proprietarj si oppongono. 

Alcune obiezioni si fanno a questo traffico che 
conviene ribattere , la prima è quella del tempo che 
perde il contadino nell'andare a comprare, e nel ri- 
vendere , al che si risponde , che se nella famiglia 
non vi è che il bifolco, oppure è scarsissima d'individui 
allora bisogna rinunziare a questo vantaggio ; ma se al 
contrario la famiglia è proporzionata al podere, que- 
ste giornate che il contadino occupa per tale affare , 
e che il padrone non paga, sono impiegate per un'og- 
getto utile , come per le altre faccende del podere. 

Io so bene che alcuni contadini abusano , o si 
servono del pretesto di cercare i bovi per scansare 
qualche faccenda più faticosa , ma il buono ammini- 
stratore che veglia all' andamento dei lavori , deve 
corregger questi tali infingardì, ma non impedire agli 
altri contadini questo traffico perchè sarebbe lo stes- 
so che proibire a tutti di potare le viti perchè uno le 
pota male. 

L'altra obiezione che si fa, è il dire * che se si com- 
prano successivamente tre , o quattro para di bovi , è 
facile che qualcheduno di questi abbia già fatto più 
vendite nella medesima stagione , e siccome allora 
veruno vende con perdita , cosi quello che compra un 
paro di bovi che siano passati per tre o quattro mani 
gli acquista tanto cari che nell'anno appresso è obbli- 
gato a perdere ; anche questa è una ragione che può 
valere per i poco intelligenti , giacché anche una di- 
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screta cognizione èsuflticiente per preferire nell'acqui- 
sto per l'inverno tale qualità di bovi da esporre il 
compratore a poca perdita, o da fargli sperare qualche 
poco di guadagno. Io vedo d'altronde che quei pro- 
prietari i quali non rinnuovano tutti gli anni i loro 
bovi aratori incontrano manifesta e vistosa perdita, e 
la perdita di venticinque , o trenta scudi il paio che 
fanno alcuni tenendo i medesimi bovi più anni non 
accade mai a chi gli tiene un anno solo 9 giacché allo- 
ra al più si perdono due o tre scudi. Ed a chi dicesse 
che il danno é lo stesso perchè la perdita di tr enta 
scudi rappresenta il cumulo delle pei>dite di dieci anni 
potrebbe rispondersi che basta, che i bovi abbiano la-^- 
vorato quattro o cinque anni per avere questa perdita, 
la quale d'altronde' è più sensibile, ed incomoda per 
qualunque amministrazione di quella piccola che pos- 
sa' manifestarsi annualmente. È facile intendere che 
invecchiando i bovi nella stalla la perdita si aumenta 
in proporzione, giarichè il maggiore, e prolungato lavo- 
ro ne deteriora la qualità , e jpròduce l'effetto di una 
diminuzione notabilissima nel prezzo della carne che 
si destina al macello. 

Ecco dunque che io credo aver dimostrato esser 
dannoso l' opporsi al traffico dei bovi aratori , e mi 
pare che sarà facile il persuadersi che Sarebbe mag- 
gior danno^ cioè sarebbe privarsi di un entrata volen- 
do impedire il traffico dei vitelli ; e qui conviene ram- 
mentare che quei proprietari i quali proibiscono con 
pubblici avvisi ir traffico deV bestiame ai loro contadi- 
ni , gli proibiscono anche queste vendite , le quali 
danno una rendita annuale come le raccolte. I con- 
tadini della Valdinievòle , alcuni di quelli del Pi- 
stoiese, contentandosi del misero guadagno di uno 
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scudo , mezzo scudo, ed anche un quarto di scudo 

per vitello giungono alla fine dell'anno a guadagnare 

parecchie diecine di scudi^ ciò che non seguirebbe di 

certo se dovessero fare una sola vendita nell'anno , ed 

alle vendite dovesse sempre assistere il fattore. 

Ma qui è necessario l'osservare che al traffico dei 
vitelli manca il più forte degli ostacoli , quale è quel- 
lo della redibitoria , che fa sentire tanto gravemente 
i suoi funesti effetti nel traffico dei bovi da lavoro e 
che a mio credere ne rende sopra ogni altra causa 
pericolosa la contrattazione , del che parlerò più sotto. 

Trattando ora dell'assistenza costante dei fattori 
riguardata da alcuni proprietari come indispensabile 
osserverò che è bene , anzi necessario vegliare i co n- 
tadini in queste contrattazioni \ ma che prescindendo 
dalle fiere 9 e dai mercati è impossibile che il attore 
possa assistere ^ tutte le contrattazioni senza abban- 
donare con danno le altre occupazioni, e non sono po- 
che , di un amministrazione rurale. Dirò di più che 
molti contadini sono intelli^nti su questo articolo 
quanto i fattori , e ciò che è certo è , che vi hanno 
maggiore interesse. 

E scendendo ora alla prescrizione che alcuni pro- 
prietari hanno inteso di dare ai loro contadini di non 
aumentare il valore del bestiame osserverò essere uti- 
le l'opporsi alla mania di molti contadini i quali amano 
di tenere i bovi del maggior prezzo, ma osservo ancora 
che è pretensione impossibile ad ottenersi quella di 
tenere impiegato lo stesso capitale nei bovi negli anni 
di abbondanza di foraggi , come in quelli di carestia , 
negli atìni nei qualila carne vale ^ 35 il cento come in 
quelli nei quali vale .;É^ a8. E tale prescrizione osser- 
vata a rigore varrebbe lo stesso che pretendere di pa- 



gare il grano ^^6^ S Io stàio qaande il prezzo comune é 
di sette lire. 

Sembrami che le osservazioni esposte sìeno suffi- 
cienti a provare che le misure prese da moltissimi prò- 
prietarj contro tutti i loro contadini rapporto al traf- 
fico del bestiame siano inefficaci , e piuttosto dannose 
che utili, ma non per questo vorrei sostenere che Tat- 
tuale sistema di contrattazione non esponga a pericoli 
e ad imbarazzi quali converrebbe diminuire ^ giacché 
la moltiplicità dei provvedimenti dimostra appunto 
che si sente il bisogno di un rimedio potente y e che 
non si è trovato ancora. Ed io sono certo che molti 
proprietari i quali hanno stampato avvisi perchè non 
sì fidasse ai loro contadini , o gli hanno impedito affat- 
to il traffico , nelPanno prossimo quando leggeranno 
i loro saldi si accorgeranno del cattivo effetto di que- 
ste misure , onde credo necessario Poccuparsi di ve- 
dere se qualche più efficace rimedio può diminuire 
gPi neon venienti ( giacché toglierli tutti é impossibile ) 
e mantenere i vantaggi di questa contrattazione^ 

Quando l'accademia dei Georgofili assegnò al suo 
tocio dottor Giuseppe Cosimo Vanni il premio che 
il March. Ridolfi aveva offerto all'autore di quella 
memoria che avesse proposto il miglior modo di 
riparare agli inconvenienti dell' attuale sistema di 
contrattazione del bestiame , il suddetto , e la com«' 
missione della quale ebbi l'onore di esser relatóre, 
fu di parere che < il togliere P azione redibitoria , 
o limitarla a pochissimi casi fosse il mezzo principale 
per ovviare a tanto disordine. Questa stessa opinione 
fu da me ripetuta più estesamente alPAccademia stessa 
e riportata nel fascicolo V.^ del nostro giornale, ed è 
(}uella nella quale insisto oggi , come il mezzo di ri- 



mediare ad ogni sooocerto , e di readere la contrat- 
tazione del bestiame utile per ragricoltura aon solo, 
ma sorgente di nuove industrie. 

Infatti^ se quando, è determinata fra i contraenti 
la vendita divenisse irretrattabiley potrebbe senza 
molto incomodo anche nel caso di vendite fatte al* 
le stalle il venditore accompagnare il bestiame alla 
stalla del compratore » ed allora il fattore , che 
alcuni legali credono essere il solo che abbia il 
mandato per obbligare il padrone ad un pagamento, 
dovrebbe rilasciargli una obbligazione ì o meglio una 
cambiale girabile nella quale sarebbe espresso il prez- 
zo , e l'epoca del pagamento. Ecco allora . ehe il pa- 
drone il quale vuole avere fiducia unicamente nel 
fattore non corre rischio alcuno nei contadini perchè 
il prezzo non è alterato j né alcuno fiderebbe i bovi 
a quello che non gli potesse dare una obbligazione 
sicura , una cambiale senza eccezione. 

Questo sistema assicurerebbe tutti senza affati- 
care alcuno 9 ed ecco che sorgerebbe uaa nuova clas- 
se d'industriosi , quelli che s' incaricherebbero sulle 
fiere , e sui mercati , di scontare questi fogli , ed il 
venditore di Anghiari che ha avuto dal compratore di 
Figline una cambiale alla scadenza dì un mese, piutto- 
stochè fare un nuovo viaggio , sconterebbe con facilità 
quella obbligazione, e porterebbe i danari a casa. 
Che se una volta tale sistema fosse ammesso , mi sem- 
bra , che nella moltiplicità e nella rapidità delle no- 
stre contrattazioni di bestiame , se ne faciliterebbero i 
mezzi , e si porrebbe in circolo una nuova specie di 
moneta^ giacché quella carta ne farebbe l'effetto e ne 
sarebbe il rappresentante, mentre ora questo commer- 
cio si eseguisce colli stessi modi che, io luoghi dì poca 
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civilizzazione , dove è sempre necessario per eseguire il 

contratto il trasporto dell'effettivo numerario ; e nel 
modo proposto^ quel foglio, quella cambiale passando 
rapidamente per molte mani lascerebbe a disposizione 
del proprietario il contante, ed il capitale delle stime 
sarebbe quello che circolerebbe in quelle parti. 

Tale idea non è nuova , ma fu anche esposta nel 
Giornale di commercio di Firenze N.^ 4^ anno III ed 
io credo che convenga richiamare Tattenzione dei pro- 
prietari ad esaminarla, e discuterla, e trovandola buona, 
come io penso^ venendo tolta affatto l'azione redibito- 
ria nei contratti di bestiami , metterla in pratica. 

Lapo Djb'Ricci. 



Della vangatura delle fave nei contorni di 

FIRENZE» 

Una delle principali semente, quella che più di 
ogni altra è destinata per rinnuovo e caloria nei con- 
torni di Firenze, è la sementa delle fave che si fa van- 
gando il campo e spargendovi molto letame. Quantun- 
que sia di massima importanza l' eseguire bene tale 
faccenda, e tutti i pratici ne siano persuasi, nonostante 
si commettono dai più tali trascuratezze , che penso 
essere utile per mezzo del Giornale agrario avvertirle 
destinando il presente articolo a quest'oggetto. 

Questa sementa si eseguisce generalmente spar- 
gendo prima molto letame sul campo da vangarsi , 
quindi gettandovi sopra le fave , come suol dirsi, a 
guasto , e quindi rivoltando la terra alla profondità di 
due terzi di braccio , e rovesciando insieme il letanie 
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ed il seme il quale cade generalmeate sulla tèrra soda 
in fondo della piegala. 

Tal0 sistema mi sembra difettoso perchè eseguen* 
dosi in generale questa operazione nel tempo d'inver- 
no 9 ed in terreni piuttosto compatti, ogni vangata 
forma una piota intiera e solida , che non permette al<- 
le tenere piante di fave di traversarle e quindi devo- 
no strisciare coi loro steli in mezzo ai vuoti lasciati 
dalle piote , onde questo lungo giro che fa la pianta 
prima di spuntare dalla terra la rende debole e sten- 
tata nel suo nascere , e quindi scarsissime sono le rac- 
colte di questa sementa nei contorni di Firenze ; ed 
il proprietario ohe suol dare ai contadini tutto il seme 
sulla vanga del proprio ottiene assai se conserva il ca- 
pitale del seme, giacché raramente producono più del 
tre o quattro per uno» 

Oltre a questo il letame che si sparge sul terreno, 
e che per essei'e generalmente tanto rilavato dalle ac- 
que contiene poche parti sugose e nutrienti , resta 
-sotterrato a due terzi di braccio senza mescolarsi se 
non malamente colla terra , ed essendo concio grosso, 
cioè lettiera di cavalli o di bovi, non. produce che il 
^vantaggio di tener disgregata la terra, e cosi la fa più 
atta a godere i benefizi dell'aria e del so^e. 

Questi danni che sono comuni nel sistema di van- 
gatura nei contorni di Firenze, vengono aumentati (co- 
me bene a ragione osservò il valente agronomo prio- 
re Iacopo Ricci nel suo articolo sulle vangature inseri- 
to a pag. 492^ del IL volume del Giornale agrario ) 
quando si fanno le cosi dette vangate , e che sì riuni** 
scono uomini , donne e ragazzi a fare questa faccenda, 
ricompensando anche poco economicamente con lauto 
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e soprabbondante trattamento di vitto l'opera loro 
piuttosto che col danaro. 

Io credo che uoa parte di questi inconveoienci 
si corregga vangando il ;camp0 io stagione nella quale 
il terreno possa ausseguentemente essere ricotto dai 
ghiacci , e quindi in giornate asciutte far la sementa 
^elle fave, assolcando il terreno e gettando il letame 
nei solchi e «opra di quello it seme , ovveto facendo 
nel vangato colla marra delle buche distanti messzo 
braccio l'una* dall'altra , e fonde un sesto di braccia, 
quali riempileai di letame e gettatovi il seme si ricuo- 
prono colla terra. 

Questo sistema offre molto risparmio di seme , e 
permette di poter sarchiare ? e rincalzare. le fave a pri- 
mavera , ciò che non può eseguirsi tenendo la pratica 
riprovata. 

, Né Pobiezione dei contadini, i quali sostengono che 
in questo modo non tutto il campo resta letamato, vale 
a distruggere o invalidare quanto io propongo^ giacché 
nei luoghi dove le fave producono sette ^ otto ed an- 
che dodici per uno si segue la pratica di farle a buche 
o a solchi; e quanto al vantaggio che si ricava dalla 
caloria, io non conosco ragione perché -il secondo gra- 
no non si possa più abbondantemente soccorrere con 
lupini o altri conci triti che la località somministra , 
e riescono utili per quei terreni. 

Ma io dico e ripeto sempre, che Tabitudine invec- 
chiata di far così nei contadini è più forte d'ogni ragionar 
mento, e che i proprietari non otterranno mai l'intento 
di meglìorare le pratiche campestri se non mo^jtr^ranno 
col fatto ^ e ripetutamente ai loro cootadini, gli effetti 
migliori dei sistemi che loro propongono , ciò che non 
può farsi se non seguendo la pratica che lia iasinuato il 



mio principale dig. conte Masttani^ nella' 8ua memoria 
inserita nel Giornale agrario voi. IH. p. 461 > dì tenere 
cioè in ogni fattoria un pezzo di terra a proprio conto sul 
quale sieno seguiti i migliori e più ragionati metodi di 
cultura. Che se anche a questo si obiettasse che la spesa 
attualmente è forte per lavorar delle terre a proprio 
conto, si potrebbe rispondere che trattandosi d'un ter* 
reno che deve servire di norma per gli altri , V utile 
che si ricava da questi secondi compensa abbondan* 
temente la spesa maggiore che occorre in lavorarlo. 

Angiolo Bellucci. 



Discorso sulls capre nostralì. 

Il programma pubblicato dalPI. e R. Accademia 
dei Georgofili li a6 settembre i83o y propone il quesi- 
to seguente ( Giorn. agr. Tomo V. Trim. L® ) 

^^ Determinare se i danni imputati alle capre 
9, siano realmente gravi, quanto in generale si asseri- 
,y sce , e indicare se vi sia un metodo estesamente 
jj praticabile per conservare i vantaggi , che si ritrag- 
,, gono da quelPaniniale, evitando gli inconvenienti che 
,9 lo hanno fatto quasi bandire dalla pastorizia To- 
9, scana. 

Non è mia intenzione di scrivere una memoria 
che al proposto quesito pienamente risponda , tale as- 
sunto è superiore alla tenuità delle mìe cognizioni ; e 
quindi ;ie lascio il carico a più scenziati agronomi. 
L^esperìenza mi ha fatto conoscere Futilità d'un com- 
penso da me posto in opera per conseiTare i boschi y 
e non bandire per sempre le capre. 

La semplice esposizione di questo compenso , e 
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delle osservazioni fatte nella pratica del medesimo , 
formano il subiettó di questo mio scrìtto. 

Premetto che io intendo parlare delle capre co- 
muni , di quelle cioè fin qui conosciute in Toscana , 
mentre se s^introdticessero presso di noi delle nuove 
razze più pacifiche, meno voraci e più abituate a pascere 
che ad arrampicarsi sugli alberi , per róderne le vett^ 
dei ramoscelli , ogni questione in tal caso cesserebbe. 

In tutti i tempi le capre hanno avuto i loro ne- 
mici, i loro sostenitori , ma è stato sempre e con ra- 
gione maggiore il numero dei nemici, e oggi come 
appunto avverte il quesito sono quasi bandite dalla 
nostra pastorizia. 

E incontrastabile che le capre distruggono i bo- 
schi , e per chi vuole avere dei polloneti, la eapra sa- 
rà sempte incompatibile ; chi poi ha dei boschi di al- 
to fusto , eome sono quelli della maggior parte dello 
stato senése , può mettere ih pratica il seguente me- 
todo dà me adottato' fino dal iS^S. 

Le capre sicuramente non danneggiano le piante 
di alto fusto , ma distruggono la loro riproduzione , os- 
sia tutte le tenere piante che un giorno dovevano suc- 
cedere alle vecchie. Le jiianté invecchiano anche esse, 
si riducono infruttifere e quindi periscono. Cosi un bo* 
SCO che oggi avià un valore ragguardevole , fra aS fra 
So fra cento anni , non varrà quasi nulla , ridurrassi 
ad un cattivo pascolo di sterpaglie invecchiate , sterili 
e quasi inutili. 

A questo fato appunto andavano incóntro i boschi 
di Scorgiano ( tenuta dei sigg. Conti Borghesi di Siena ) 
da me amministrata fino dal i8a3. 

I vasti boschi di questa tenuta, sono la maggior 
parte lecceti , sono situati in poggi quasi tutti sassosi 
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e scoscesi, ove se si distruggessero le piante non si rì^ 
caverebbe più nulla da quei luoghi^ che oggi rendono 
piuttosto bene , si per la ghianda, sì per il carbone 
che si fa con lo sterzo , e potature dei lecci medesimi. 
Io vidi questo male essere cagionato senza alcun dub- 
bio dal . vorace dente delle capre che esìstevano in 
questa tenuta ;. feci la proposizione di bandirle alPin^ 
telligentissimo maestro di casa ; esso verificò il danno 
da me indicatogli, e subito meco convenne di togliere 
le capre. Ora con mia vera sodidfaeiione osservo le gio- 
vani piante venire balle, vegeteo; et crescere prospera- 
mente ; e quando tutte queste giovani piante saranno 
cresciute ad una altezza tale da non potere più essere 
offese dalle capre , io mi prqpongo di ripristinare le 
capre medesime. 

Ed ecco che almeno per cento ^nni io avtò assicurato 
il ben-essere il &vitto di questi boschi, avendo per cir* 
ca i5 ai]|ni ( la^so di tempo che io credo sufficiente 
al crescere delle giovani piantf^ ) rinunziato all'utile 
delje caprQ ; e questo è appunto il metodo che io pro- 
ponga a tutti i possidenti dei bocchi di alto fustp, di 
stare cioè ogni pento anni, almeqo per quindici o venti 
anni, senza capre > e cosi alternativamente; IX pro-r 
prìetario <^he allontanerà dai suoi boschi danneg- 
giati le capre > o che le ricondurrà dopo che le piante 
dei mediQSÌnii : si,ano cresciute al p^nto di non temerne 
più il dente vorace, registrerà i;?. appo^itp libro Tepo- 
che respettive di tali provvedimenti per servire di 
norma ai successori (,i)r., . 



(i) È util suggerimento dì tener questi e simìH ricordi in 
un libro apposito, e non già iiei libri ordiifarjf d'amministra-* 
àtone* Registrati nella ordinaria scrittura nessuna ni dird^be 
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Avvertasi però che ailoofiafiate appena le capre 
sì devono smarrare i boschi , o almeno succidere tutù 
ì cespugli e sterpi che sono restati ìnoapocchiti dal 
morso delle medesime , e questa succisione si fa con 
la massima facilità con la zappa , o zappone ben ta- 
gliente e meglio con appropriato stromento detto man'' 
neretta. Senza tale operazione questi sterpi mai diver- 
rebbero piante né vegete > nò fruttifc^re , ma sarebbero 
oltre modo tarde a crescere ^ e verrebbero sempre 
storte, rachidinose, e sarebbero vecchie avanti il tem- 
po. Succisi che siano tutti i cespugli ^ sarà necessario 
dopo due, o tre anni, sterzarli attentamente, giacché si 
riscontrerà che avranno gettato un buon numero di 
virgulti; di questi conviene cagliare ana quantità per 
farne fascine per fornaci e foriai , ed allevarne solo 
due o tre fusti f )er ceppata ; > e dopo altri dieci , o 
dodici anni si torni nuovamente a stergare tali cep«* 
paio lasciandovi un solo fusto che si destina per 
frutto , e di quelli che si tagliano «e. ne possono far 
diversi lavori, carbone, o legna da cataste a piaci^ 
mento , e con la frasca , fascine per forni, foraaci , a 
destinarla ad altri usi. 

Questo a me pare il miglior: metodo, poiché 
senza stai*e affatto senz£f capre per un dato spazio di 
tempo ( che che ne possano dii'e altri agronomi ) io 
credo che mai si arriverà a ripristinare i boschi* Io 
parlo cosi dietro tutta P esperieQza posi^ibile ^ e con 



la pena di riandare quella d'epoca assai remota e che dai più 
diligenti sì ripone in archivi , da molti si distrugge', da tutti 
éi dimentica afiattow * . > 

0. R* 
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piena cognizìaoe della Hiaggior pane dei boechi dello 
stato senese. 

Scorgìano 18 loglio t83i. 

Giuseppe Bonajdxi. 



Osservazioni sulla memoria del dottor Valtan^ 

COLI9 inserita per estratto nel voi. 8 degli 4tti dell' 
I. e IL Accademia dei George jUi^ annoiHo. (p. 3o)* 

Un membro dell^accademia degli Unanimi stabilir 
ta in Arcidosso, che si dichiara nostro associato , ha 
creduto necessario di rivendicare la provincia del 
Monte Amiata da certi addebiti agrarj imputatigli già 
nella citata memoria del sig. Valtancoli^ e si & strada a 
queste rettificazioni, con quelle personalità che soglion- 
si appropriare agli autori che troppo leggermente os- 
servano i luc^hi e le costumanze che poi vogliono de- 
scrivere ; ma noi sopprimiamo volentieri queste pole- 
miche e venghiamo subito alle cose di fatto y nelle 
quali sta unicamente l'utile e Tinteressante. 

Asserisce il sig. Valtaacolì che i coltivatori del 
Monte Amiata non conoscono Puso di molti arnesi ru- 
rali e specialmente della vanga. L' accademico d'Ar- 
cidosso che prènde a replicargli asserisce ^1 contrario, 
i^he non solo Faratro e la vanga sono adoperati in quel- 
la località, ma che anzi molti dei bifolchi della Mar' 
rem>ma grossetana scendono dai monti Amig^tesi ; loda 
poi l'anonimo alcune parti dello scritto che prende a 
confutare e specialmente ciò che riguarda Pesposizione 
ideiPidee relative al modo di preparare il terreno , e 
dice solo che quanto si accenna come sistema esclusi- 
vo della parte orientale del luogo, è generale io tut- 
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to il territorio ed è dovunque riconosciuto vantaggioso, 

non solo per la cultura della segale ^ ma ancora per 
quella del grano. 

Ma tornando a difendere le popolazioni Amiatesi 
dall'attribuita ignoranza della vanga e dell' aratro ,- si 
adoprano dallo scrittore le parole seguenti colle quali 
coùchiuderemo." Questa popolazione conosce gli istru- 
menti agrari^ e principalmente la vanga e l'aratro, quaur 
to gli altri distretti Toscani ove pur l'agricoltura fio- 
risce. Tutte le semente di grano marzuolo di qualche 
considerazione, non men che le altre dei legumi,. cana- 
pe ed orzi, che si fanno dagli abitanti d' Arcidosso , 
Castel del Piano ^ Santa Fiora , e Pian Castagnaio ai 
lavorano a vanga, come con questo ìstrumentosi Qolti- 
vano le vigne e gli olivi. Né tali coltivazioni sono di 
piccola entità, mentre molti di questi generi , oltre al 
servire alla numerosa popolazione, fonuano uà ramo di 
Commercio di questi paesi. Nel vicariato della Abba- 
dia s. Salvadore l'istrumento agrario molto in uso è 
iti zappa ; ma non per questo si può asserire ohe. non 
sì adoprino anche le vanghe e gli aratri e che que&ti 
arnesi siano incogniti a quella popolazione. Di più l'ara- 
tro non solo si adopra nelle poche valli che esistono tra 
i nostri monti, ma ancora sopra le più scoscese loro 
falde ove è mirabile la perizia del bifolco , il quale 
tra masso e masso , in luoghi che si crederebbero abi- 
turo di belve ^ sa preparare il terreno per la sementa 
del grano. E questo un fatto che sorprende l'attenzio- 
ne di coloro che diligentemente visitano i monti de- 
nominati Buceto e Montelabbro, ove la popolazione di 
Arcidosso raccoglie una quantità di frumento superiore 
ai propri bisógni „. 

I Compilatori. 

Tom, F. Fase. IH. 35 
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Sull'attitudine di diverse qualità' di seta a 
PIGLIARE IL COLOR NERO. OsservoziorU del signor 
Carlo Scoti di Pescia* 

Il nero di Firenze ha un'antichissima riputazio* 
ne; la seta tinta di questo colore nella nostra capi«- 
tale primeggia da gran tempo , e con xagione , sul* 
le sete tinte in altri paesi. Ma questo primato è 
eg-li dovuto a perfezione particolare della tinta , ad 
abilità dei tintori ^ a qualità dell' acqua , a qualche 
altra occulta cagione? Il sig. Carlo Scoti di Pescia, 
la cui autorità in materia di seta é oramai irrecusa^- 
bile , è venuto in sospetto che la bellezza del nero 
fiorentino dipendesse da un pregio speciale delle no- 
stre sete 9 almeno d'alcune, e non da quello della 
tinta. Con la mira di chiarire questo suo dubbio egli 
ha spedito a Milano alcune mostre di seta da lui credute 
dotate dell'attitudine a ben tingersi , per essere tin- 
te là in nero. Onde essere sicuro che l'esperimento 
fosse ben fatto , egli lo ha raccomandato ai lumi del 
sig. dottor Lomeni. Questi , accettato e ben eseguito 
l'incarico , rispose al sig. Scoti in questi termini. 

Milano a 5 Aprile i83i. 

^' L'esito della tingitura in nero della seta tra- 
smessami parmi ottenuto quale VS. desiderava. Al- 
le due matassine di costi furono associate altre 
due di Organzino milanese di buon titolo , e tan- 
to nel nero di galla quanto nei nero blu se ne è 
immersa una fiorentina e 1' altra di Milano. In 
,,, entrambe queste tinture il nero riusci più marca^^ 
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,, to e più lucente nella seta di Firenze che in quella 
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milanese ; e nel confronto fra il nero di costi e 
„ quello di Milano applicato alla medesima seta , 
il milanese riuscì per ogni rapporto migliore : on- 
de viene ad essere tolto qualunque prestigio in fa- 
vore del nero di Firenze. Ove VS. voglia per-i 
„ suadersi degli accennati risultamenti ^ non ha se 
yy non a favorire d'indicarmi per quale mezzo potrò 
yy ritornarle i campioni. „ 

Questa medesima esperienza è stata annunciata 
dal sig. Lomeni negli Annali dì agricoltura industria 
ed arti economiche di Milano voi. XIL fascicolo di 
maggio e giugno i83i pag. 367. 

Non è dunque il nero toscano che dona un pre- 
gio alle nostre sete ; sono le nostre sete , che danno 
pregio al nero di qualsisia paese. Nuovo argomento 
di smercio per le nostre sete, nuovo stimolo per pro- 
durne; e la Toscana è debitrice di questa scoper^ 
ta al sig. Scoti. Ma tutte le nostre sete posseggono 
elle questa preziosa^ qualità p O quali ? £ in che con- 
siste essa pure ? Noi non abbiamo su di ciò ottenu- 
ti particolari schiarimenti dal sig. Scoti , il quale 
è bene scusabile , se nel presente isolamento in cui 
è abbandonata l'industria , e nella gara non amica, con 
la quale son quasi costretti gli industriosi a sostenersi a 
forza di precauzioni e di recìproche dillìdenze , non si 
induce ancora a pubblicare le sue osservazioni. Ec- 
co tuttociò ch'egli ha risposto alle mie interrogazio* 
ni, con sua lettera dell' 11 agosto i83i. ^^ Avevo 
^, riscontrato di fatto che il nero di molte sete di 
„ tratture toscane era superiore per morezza e lu- 
„ contezza a quello di Lione , Torino ec. Le sete 
„d* alcune parti della medesima Toscana non pos- ^ 



,j seggono però del tutto questa prerogativa. Mi prò— 
5, posi d'indagarne il motivo ; e parmi di poter cre- 
„ dere d'averlo realmente trovato* Il Valdarno su- 
„ periore (almeno in parte)^ ha naturalmente il vantag- 
„ gìo di produr sete capaci di questo bellissimo oe— 
9, ro. Ma conosciuto eh' ebbi in che consiste una 
,, tale qualità, ho tentato di procurarla con V arte ; 
„ e mi è infatti riuscito di emendare in qualche 
9, trattura toscana la mancanza che priva le sete di 
„ questa bella prerogativa: il principio di queste 
99 mie esperienze rimonta a io anni indietro. 

9, Anche nelle tratture delP alta Italia 9 e più fa« 
9, cìlmente nelle più belle 9 come le fossombronesi 9 
9, le bergamasche 9 le piemontesi 9 si potrebbe facil- 
99 mente introdurre questo miglioramento delle sete : 
^9 non dico però in tutte tutte le tratture italiane 9 
99 credo che vi si opporrebbero delle cause naturali. 
99 Quando una società volesse à8SÌcurar8Ì9 che quel che 
9, io asserisco non è una ciarlataneria , io sarei pron*- 
,9 tissìmo a far tirare da una mia maestra alcune lib- 
99 bre di seta da bozzoli d'un dato luogo, in modo che 
9, quella seta dovesse pigliare il più bel morato che 
9, si sia mai veduto ec. 

Io fo i più caldi voti perchè o la pubblica autori- 
tà, saggia incoraggiatrice delle utili scoperte , o una 
riunione di trattori o altri cittadini generosi , o£Pra al 
sig. Scoti la meritata ricompensa per le sue utili inda- 
gini ( da sottoporsi , se si vuole , a nuovi esperimenti ) 
onde egli si induca a far dono al pubblico d'una notizia 
che può divenire preziosa per più rami d'industria. 

R. Lambrusghini. 
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Sulla chiaritura dell'olio. Lettera iU sig. Cam^ 

mandatore Lafo de' Rigol 

Dopo che fu pubblicata nel Giornale agrario to- 
scano (fascicolo VIL alino i8a8 p. 337) la lettera da 
me scrittale sulla chiaritura dell' olio , un mio prege- 
volissimo amico 9 il sìg. dottor Francesco Squarcioni 
di Buti , mi avverti che si praticava in Livorno altro 
metodo di chiaritura molto migliore di quello usato 
finora. Soggiunse che se ne faceva mistero come di 
una scoperta molto lucrosa a chi conósceva questo 
metodo y la di cui pubblicazione avrebbe fatto som- 
mamente diminuire quei lucri , e quindi egli nulla di 
più potea dirmi, lasciando a me la cura d'indagare 
questo segreto , e trovatolo farne 1' esperimento , e 
valermene all'occorrenza. 

Non tardai troppo a conoscere il metodo di cui 
si tratta ; esso consiste nel far passar P olio a tra- 
verso al cotone invece che allo staccio di cui patlai 
nella precitata mia lettera. 

Si acquista in Livorno da qualche speculatore 
l'olio al frantoio 9 si deposita in un vaso nel quale si 
fa riscaldare a bagno marìa^ per portarlo a quel grado 
di calore che ha quando sorte dalla lucerna del fran- 
toio : da quel vaso s' introduce ih tinelli di terra in- 
verniciati 5 e senza fondo j- sostituendovi delle panie- 
re di vimini il di cui fondo si ricuopre con vari strati 
di cotone scardaeszato , e ridòtto 'in laide delP altezza 
di due denari dì braccio circa, e della larghezza^ di 
circa due soldi di braccio, alzandone sul fondo medesi- 
mo tariti strati quanti ne occorrono per fare l'altezza di 
circa un sesto di braccio: con quelle falde di cotone 



si contornano anco le interne sponde di quei tinelli 
perla grossezza di circa un sesto di braccio, e per tut- 
ta la loro altezza di circa un terzo dì braccio , cosic- 
ché nell'interno di quel recipiente ve ne viene for- 
mato altro di cotone. 

S'introduce allora in quel vaso l'olio come sopra 
riscaldato^ che attraversa il cotone , e dal fondo del 
vaso medesimo passa in sottoposti tinelli di latta, 
nei quali entra chiarissimo, e può cosi spedirsi all'este- 
ro sicuri di non far perdere a questo genere la buo^ 
na di lui riputazione. 

Quando il cotone ha servito alla chiaritura si spre* 
me per estrarre l'olio di cui esso è inzuppato , dopo si 
fila , si disunge , e finalmente se ne fa tela. 

A Livorno quella operazione si fa in grande , e 
cosi per mezzo dei lucri non indifferenti che si 
dicono resultarne ^ può sostenersi la spesa della mon- 
tatura di un laboratorio , in cui si chiariscono con 
quel metodo , cento e più barili d'olio in un giorno 
colPopera di due sole persone* 

Ma i possidenti non . potrebbero sottoporsì a 
quella spesa , e quindi io pensava di fai*e degli espe- 
rimenti onde rendeire il metodo molto più semplice 
e tale da potersi mettere in pratica da chiunque , 
appena levato l'olio dal frantoio, e senza bisogno 
del riscaldan^ento di cui ho parlato di sopra , e di 
un dispendioso laboratorio. 

Ho fatti alcuni esperimenti per mezzo dei qua- 
li ho veduto che 1'; operazione può farsi con la mas- 
sima semplicità preparando, il cotone in canestri di 
vimini , introdotti nelle solite conche o cilindri del- 
la chiaritura, e versandovi l'olio dal vaso col quale 
si leva dal tinello del frantoio. 
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Gredesi generalmente che per ogni barile d'olio 
chiarito col cotone se ne disperda mez^a libbra 9 e 
che ad un fiasco per barile giùnga quellVolio ( di 
qualità inferiore ) che reaulia dalla spremitura del 
cotone ; e le mie esperiense hanno dato presso a 
poco quei resultati. 

Non ho per altro potuto seguitare tali esperi- 
menti con quella diligenza che é necesaria per cal- 
colarne con precisione il resultato^ e poter rispondere 
delPutilità del nuovo metodo ; ed è per questo che mi 
sono fin qui astenuto dallo scrivere una memoria su 
questo soggetto come mi proponeva , sperando sempre 
di potermivi dedicare con qualche successo , n[ientre 
diminuite fossero le mie attuali occupazionL Ma al- 
la buona volontà non corrispondono i mezzi, e ormai 
veggo non potersi ciò verificare nemmeno duran- 
te la prossima racolta dell' oMo , e quindi ho sti- 
mato opportuno dirìgerle questa lettera, onde sti- 
molarlo ad istituire lei medesimo quelle relative 
esperienze che possono esser, necessarie onde giudi- 
care dell'utilità di questo nuovo metodo, col quale 
però posso fin d' ora assicurarlo che la chiaritura 
riesce benissimo anche' al frantoio , e colla sola ope- 
ra dei nostri contadini, senza verun altro dispendio del 
proprietario che quello di poche paniere di vimini , 
le quali importano circa tre paoli 1' una , e posìsono 
durare più anni, e del cotone , di cui non è perduto 
il valore , potendosi certamente filar^ , e ridurre a 
tela, come di sopra ho avvertito. 

Faccia adunque , pregiatissimo sìg. Commenda- 
tore , quelle esperienze a cui io l'invito , .ed alle 
quali per ora io non posso dedicarmi , e pubblican- 
done il resultato animerà ì più timidi possidenti' ad 
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introdurre questo nuovo metodo^ ore sia, come io 

spero, di non poco vaniiikggio tanto perla qualità del 
prodotto , come per il preazo da ottenerne • maggiore 
per il proprietario , é finalmente per la sollecitudine 
con cui può farsene la vendita ^ giaccàè con quel me- 
todo, Polio levato appena dal frantoio'^ è tanto chia- 
ro e puro ,' quanto con gH altri metodi- addiviene sol- 
tanto dopo due o tre mesi di riposo. 
Mi confermo, eo. ' 

» 

Giuseppe Andrèùsfi. 
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In risposta ad un articolo del sig. LoMfÈNI inserito 
nel VoU V. fascio* i.? del'' Giornale Agrario Toscano* 



I . r . , 



Le ossèn>azioni Tcii^ il sig Lomeni ha pubblicate 
circa all'ftppetìdice che trovasi unita ad un mio artico- 
lo sulla macchina ammostatrice , mi ohbbligano a pre- 
gare i benemeriti redattori del Giornale agrario To- 
scano di volervi pttbbUcaare le seguenti brevissime av- 
venenze ,• che dall'autore medesimo delle ossefvazio^ 
TU dòpra indicate- spero possano essere favorevol- 
met>te accolte , poiché in esse esporrò .coja schiet- 
tezza i motivi che mi condussero a oouQlusioni da 
lui non ammesse ; e rimettendo a lui' medesimo il 
giudizio sulla ragionevolezza di certe opinioni nelle 
quali rimanghiamo discordi , avrò occasione di mo- 
strargli quanto io abbia in lui di stima e di confi- 
denza , come quello che mi ha preceduto a passi 
giganteschi in uno studio per cui io appena ho co- 
minciato ad 'ìncammiDarmi. 

In quella appendice io parlai della costruzione, 
degli usi, e degli effetti del pigiatore del sig. Lo- 
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meni. Cosi ebbi occasione di notare ohe il oiiglior 

affetto attenuto dalla sostituzione di QUfQÌai ^nobili 
ai cuscini fissi o bronzine su cui ripoWina i ^i»dri^ 
non era come il sig* Lom^pi suppptìt^Yi» dp #mibuirr 
si alla mobilità di quei puscioi^ m^ b§n^ alU mii- 
nor 9uperflQi§ ^he §ra9Ì data ai cuigmi mobili; per«- 
che r Attrito mi sembra dov#r Q#§er diminuito pia 
dalla circostanza che io reputo i^me 04asa del mir 
glìom effetto, ohe aon d» quella aiftogmiw daiPautor 
dalla mae^biaa» Su di ^he io pon ko fìnqui tro^at» 
ragione ah^ mi persuada a cambiar di parere^ 

Egualmente io supponeva che ruote di legue i^ou 
denti angolari situai^ internamente potea^ero gou f4^ 
eilità trovare impedimento al loro giuoco i ed il aig. 
Lomeni medesimo non sembra d^l tutto opporsi alla 
mia opinione concedendo che po^aa adottarsi un sist^f- 
ma il quale porterebbe a questo , eha la applioa^iot- 
ne loro ai facesse airesterno della caspa : sicché i<> 
mi credo ora maggiormente autorÌ9lsato a reputar pre- 
feribile questo sistema il quala tf^gUe il dubbia di 

poca stabilità. 

Nella descrizione della manehina io fui per v4r 
rità indotto in equivoco notando la posizione di qufiiir 
la parte di essa, che è denominata tramoggia, lo 
supposi che tre delle quattro pareti da cui è foi^ 
mata fossero verticali e in piani che si tagliasse^ 
ro ad angolo retto ! la quarta sola fosse alquanto in- 
clinata. Gosl non è difatti: ma io lo AiiFOva or#duM> 
perchè la figura disegnata d'altronde con O^olt^ diU"- 
genza cosi dimostrava. E questo un punto d^ impo^ 
tanza cosi secondaria che io non debbo aoverohiar 
mepte estendermi sopra di esso : ma tgU k obiaro ohe 
Tw. V. Fa#Q. UI. 3$ 
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sebbene io facessi una descrizione delia tramoggia 
del sig. Lomeni, la quale non dava conto esattamen- 
te della sua forma ; pure descriveva una figura che 
potrebbe formarsi , nulla opponendosi , come sembra 
esser stato pensato, che un solido possa esser for- 
mato da tre piani verticali che si tagliano ad angoli 
Tetti , e da un quarto che tagli obliquamente due 
-di questi piani medesimi^ 

Parvemi che della descrizione data di quell'ara 
tiese il quale è in Lombardia denominato benacfda 
si poteva concludere esser quelP istesso vaso che nói 
chiamiamo bigoncia: quindi ne accadde che sulFuso 
e sulla facilità di maneggiare quella benaccia dissi 
quanto sicuramente non direi ora dopo aver cono- 
sciuto che la sua forma e le sue dimensioni la ren* 
dono assai differente della nostra bigoncia : ma sem* 
brami che potesse con facilità indovinarsi la causa 
da cui io era stato indotto in errore : e mi è com- 
parso da non credersi che il sig. Lomeni non Pab- 
bia conosciuta. Pure bisogna che sia cosi , poiché al- 
trimenti egli non avrebbe preso a confutarmi colP ar* 
'dorè che particolarmente si distingue in questa parte 
delle sue osservazioni. 

Rilevando il sig. Lomeni che la benaccia non 
può servire agli usi da me supposti , egli ha voluto 
-prender occasione di interrompere il tuono serio del 
suo scritto con alcune lepidezze : alle quali se io 
volessi corrispondere potrei ugualmente scherzare so- 
pra quella maniera ohe egli ci descrive nelle sue os* 
sensazioni di passar da un vaso alPaltro con una for- 
ca l'uva mezza ammostata, come appunto si fareb- 
be per mutar di luogo il fieno o la paglia : ma que- 
sta avvertenza nulla avendo rapporto allo stato del- 



A97 
k questione io non la giudico tale da dovermici ul- 
teriormente fermare* 

Sulle funzioni che altre parti della macchina son 
destinate ad adempire, sebbene io tni sia espresso 
con le parole medesime del sig. Lomeni, pure mi par 
certo che io non vi abbia introdotte equivocità né 
confusioni : su di che oltre il sig* Lomeni porteran- 
no giudizio i lettori del suo trattato sul pigiatore , e 
del mio articolo. Per questo io taccio su quanto ha 
rapporto a questa parte delle fattemi osservazioni. 

Non posso però e non debbo tacere sulla ac-* 
cusa di plagio che mi si fa , e che validamente ri' 
getto. Se cosi fosse io avrei taciuto che la macchi^ 
na da me in qualche parte modificata apparteneva 
al sig. Cecconi. Non può abbagliarmi la gloria falsa 
che deriverebbe , sicuramente per poco , dall'appro- 
priarsi le fatiche altrui. Io modificai la macchina dei 
Gecconi , e per due anni non ne feci parola , sebben 
Pesperienza mi facesse esser contento delle indotte- 
vi modificazioni. Ne pubblicai la descrizione per non 
oppormi al desiderio di amici / rispett abili che mo- 
stravano tenere in pregio quanto era stato fatto da 
me. Per questa sola ragione mi determinai a quella 
pubblicazione : non per desiderio di fama o di gua- 
dagno. I miei amici e ognuno che mi conósca giu- 
dicheranno della schiettezza dei miei sentimenti. 

Piero Guicciardini. 

Figline ( Val dC Amo superiore ) Notizie agrarie del 

a.^ e 3.^ trimestre del iB3i. 

La primavera é andata burrascosi e piovossi; e i 
grani che erano rigogliosissimìi dove il terreno non 
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età ^nàf/M $ ébH tidà«^atf hanno allegato ^ o come i 
contadini dicono , imposto assai male« Pòi pdf l' umi^ 
dita é le iiebbie costatiti ibnd ititìf tt^abóàti dalla 
ftiggittiè^ , tÈòù édlo nella {mglìa 9 i9ft fiiiéorà nérlk épi^ 
ghe. Il maggior tttAl^ p^tò d vernato ààl tetre» guasto 
che 81 è m^tfeitftt» qui»6t^AlltìD la g¥«0diHiiìià e^tén- 

Èìom^ h dàlia '^^&ipé eh* è ìuìa gétìefàlet Chi uiìt p^it^ 

di itt«alel»tte il seme ÌA ìiù mtào efBòdOè ( 00IM è ^tèh 
tt> ittifègh^tè del Giofù^ld agtario} nt^ è bUló Mltd ì 
e qtfèdtd ó6tìfrK3tnlò dot/ebbe persuaderiéf. La t-àcc(>lta 
pi*t' thttl qtìèéti motirl é Èìàtà, tutt'altw 6hé abbon- 
dànìé ^ é i gì-ani sK>no riusblti nliserì é dtìdicì di semi 
estranei ^ per là stràbfdlnàrìà végetflziioné òhe le piog- 
ge han fatto prendere tìle niale èrbe. Iti collina però 
èrano più puliti d più belli che al piano. La raccolta 
dfei bozzoli è skata pinttttéto scarsa , per la èontrìlriefà 
della stagióne. Ma chi cutìtodisèè i bachi do'niioVì me- 
todi perfezionati , ha tìvùtd di che beiledire le prò- 
prie etite. 

Oli ulivi tàrttìd tìlignolato in modo straordinario : 
nAà mli^rtissliiiì fiori SOno caduti senza allegare , e tóol- 
té olive sono Cadute poi nell'estate, à cagione del veil- 
to marino e delle nébbie: sicché la raccolta n0rl sarà 
( àlmehb generalmente ) cosi abbondante come si dre- 
devà. 

Nell'estate dopo tlbà siccità succeduta alle piog- 
ge di pritìiavera , sibcità che ha fatto soffrile i fagioli 
primaticci, sono cadltte delle piògge opportune che han 
fattb lussureggiare gli strariii , e hàn procurato utiat 
sufficiente raccolta di gran turchi e fagioH. L'abbon- 
danza degli strami ha stimolato a comprar bestie , e il 
loro prezzò ( Inàssime del vitellame) , é UMlittì ftfor di 
misura. 



*99 
In tutta là stagione ( che nòù 6 Btatft òàldìttsìnia ) 

han regnato nebbioni, e lìuvòli Sottili e distèsi cbé co* 
privano spessissimo il sole ^ o ne rendievano la luce 
smorta e variamentei colorita^ Il of ep uscélo mattutino 
e vespertino è statò per molti fiorili chiafH • pi^lillh* 
gato in una maniera straordinaria. 

Le piogge e le nebbie han seguitato nel settèm- 
bre ; e le uve , sono marcite e mufiate sulla pianta 
avanti di maturare, prìncìpalmeiite quelle di buccia 
più delicata e le più móstose. Alctftlisisdtìò per qùé^ 
sta ragione affrettati a vendèmìniàfé. Ld dllà ihaturìtà 
e la cattiva qualità dell' uva non fanno sperare che 
il vino possa essere molto buono né dilrevolcf. 

Sol. Den: 

Pioggia dei mesi di aprile millim. 96.9 3 9, 8 

maggio 4^,a I &, 8 

giugno 2856 - - iij 8 

luglio 3o,5 i b) 5 

agosto 96,6 3 3, 3 ' 

settembre i io,3 3 9, 9 

millim. 4o5, I Soldi i3 io 5 
C&eomtri tB Plpóni d' Egitto. Lettera a/ nMféhé Ri^soiPié 

Nella decorsa {primavera quando* èli* mi fSlVofi ditérsé 

qualità di semi di cocomero, e di popone d'Egìllè, ttio^trò desi-- 

derio , che tf tru(T teiripo gli facesse conoscevi f réSttlfàtì dà mìe 

ottenuti nel paiano di t^sa. Quattro furòiiof la (}1ìalit& di édcoAiel^ò 

d'£gitto che démlnai divise di I.uogo l'una dair^tltref, àìcùni sétiìi 

non nacquero , è ciò l'attribuisco alle continue piogge del Inese 

di maggio avelidone ritrovati vari imputriditi ^ tbà AbSlV^ pòche 

piante che rtA restarono ebbi dei grossi fttttti è d' un'éi^è^eHerite 

sapore particolMtaente da quel li detti di polpa bièfiCà > é afhll- 

to oblungo , niello òhe la polpa dei priitlf iftiélitoavll (iluflllttlto 

al rosso. Dal Veitte di popone con odore di vAini^lia oCtéSAiii diiè 

frutti diversi \ Slcnni bislunghi a strisce gialle, e Vc^di di'^irdl* 

pa carniciifff , tea Misipidi essendo ttk^tufitti pi^tiiaBÌi)lo«5 altri' 
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di figura cornane, di scorza liscia, gialli al di fuori coti ({ttalctie 
striscia verde, di polpa carnicina ma piuttosto accesa e di ottimo 
sapore. Pregevole ancora di essere coltivata , e mantenuta è Li 
qualità di zucca dolce d'Egitto che si degnò mandarmi. Questa 
pianta non produce molto frutto , si distende in gran tralci ^ 
getta molti fiori ^ ma allega poco > nonostante quei pochi 
frutti che ho avuti , li ho trovati eccellenti in pure , e partico- 
larmente fritti per la loro delicatezza , e un certo croccante da 
preferirgli alle comuni. 

Questo è quanto era in dovere di significarle , e facendole i 
miei ringraziamenti profitto di questa favorevole circostanza per 
protestarmi con la più distinta stima e rispetto. 
S. Prospero 2 settembre i83i. 

R. Parha. 

Prezzi Correnti di Firenze U di 5. di Ottobre. 



Seghi colati in botti 

Olio buono 

Detto inferiore e da lumi 

Vini di Garmignano 

Detto di Chianti 

Detto di Pomino 

Detto di S. Gasciano. 

Detro Scadente 

Aleatico perfetto 

Fieni di prata fine 

Detto d' argine e viottoli 

Paglie prima, sor te 

Detra seconda sorte 

Grani gentile prima sorte 

Detto di seconda sorte 

Detto duro 

Detto mischiato buono 

Detto mischiato mediocre 

Detto Papalino 

Detto Àndriolo nuovo 

Detto mischiato nuovo 

Fave vernine 

Avena di prima sorte nuova. 



L. 34 




73 




66 




L. 34 


la soma 


36 




38 




3a 


- 


11 




3 6 


8 il fiasco 


L. 2. 18. 


4- 


a. 6. 


8. a fi. IO. 4* 


I. 3. 


4. ai. 5. - 


I. — 


— a I. I. 8. 


L. 18. IO. 


19. IO. il sacco 


18. . 


— 


18. — 


mm^ 


16. 17. 


i8. 


l5. TO. 


— 


16. — 


— 


iS. ~. 


— 


i5. IO. 


— < 


II. — 


» 


6. 5. 


«i 


* 
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Detta di seconda sorte nuova 
Fagioli bianchi di Pistoia 
Fcigioli dall' occhio 
Vecce 



'6. 

12. IO. -i— 

i3. ^ — 
IO. iS. — i 



Deposito, di Cereali in Lioàma al dì 3 Ottobre. 



Sotto le 

Pubbliche 

custodie 



Grano 

Segale 

Granone 

Orzo 

Fave 

Fagioli 

Avena 

Lenti 

Saggina 

Lupini 

Piselli 

Miglio 



Sacca 



95 

5J 
99 
99 
» 



Totale Sacca 



i8i 457 

3,338 

1.660 

43,978 

«1,398 

35^55 

ia,2o3 

i,a9i 

2,3o9 

6,976 

341 

, 337,763 



.Nei^ 
Magazzini . 
particolari 




Totale * . 



271,069 

.3.338 

4,556 
^44^089, 

; ^,445; 

!&i»,9l>9? 

- i,ii7 
1,394 



187,668 l 525,73i 



Estratto da Livorno dal dì 26 scorso a tutta il dìo corrente* 



Pel 
Granducato 



Grano Sacca 

Orzo 

Fave 

Vettovaglie diverse 



6,610 
100 
972 

3,175 



Totale Sacca 



10,867 



Per fuori 
iopra mare 




4,a4i 



Totale 



10,59^ 

34 

i,oofi 

3,175 



15,098 



Prezzi di Livorno il dì ao Settembre. 



Grani teneri fini di Toscana bianchi L. 
„ fini di Toscana rossi 



„ d. qualità e Maremme 
„ Odessa prima qualità 
„ „ seconda „ 



19 — 

17 jiS 
i5 16 
i5 16 
i3 14 
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Grafù »arì4i Ifdp* ?^c., Sard. e Barb. 


■ 4 i6 


„ Tangarpk prima qualità 


i6 


yy f» Seconda „ 


i& 


„ P49M^ 


i5 


Mesohìglie di Sicilia e Sardegna 


t3 


., Mar Nero a «aiB 


i3 


Segali del Mar Nero e simili 


9 


Granoni di Toscana e Napoli 


9i IO 


OrÌBo di Sicilia e Sardegna 


8 


,9 Toscana, Bamria e Mar Nero 


7* 


,t Egitto 


7 


Faire di Egitto nuove 


7 


^, „ vecchia 


6| 


F*g»^P^i biappjii 


la 


Gi^di Sicilia, Scalanuova e Barberia 


i» 


Lenticchie d^ Egitto 


7 


Atena 


5| 


Itupini 


4i5 


Qt^ 4'<>li^A di Toscana sopraf. nuono 


4-i 44 Ub. 88 


^ne 


39 40 


-cornane vecchio 


37 38 


mangiabile 


35 36 


ordinario 


33 34 


lavato 


' 2r aa 


Iinc«a sopraffine 


40 


comune 


38 


Riviera 


37 38 


•' • Sicilia 


3o 


, , Sardegna 


33 34 


Levante e Barberia 


29 39 


•opraf. in giarre 
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' ' . in mezze giaire 


II 1 12 t lai g. 


in mezze casse 
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GIORNALE 



AGRARIO TOSCANO 



ANNO i83i. 



N" 20. 



Sulla possibilità delV aumento del foraggio f e su 
quella di altri miglioramenti in agricoltura , nel- 
lo Stato Senese^ provate colV esempio dello Sta- 
bilimento agrario di S. Chimento del sig. Francis 
Could|Leckie. Memoria del co. Giovanni Pieri^ 
letta agli accademici Fisiocriticì nel 28 agoHo 
i83i. 

dono quasi aoco anni da Golumella agli agro- 
nomi viventi , che si predica la cultura dei foraggi ; 
e si fa con tale impegno e perseveranza ^ che io 
debbo credere , che quanto sia essa riguardata co- 
me essenziale e base di ogni agricoltura , tanto sia 
stata, e sia tuttora generalmente negletta con gra- 
vissimo incalcolabil danno. E un fatto , ch^ non si 
aprono libri di arte senza leggervi promesse dMm- 
mensi vantaggi per chi vi attenda , e minacce di scia- 
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gure le più grandi per chi la trascuri: e sembra che 

tante ripetute ammonizioni non siano gettate al vento^ 
perchè se un momento con i campagnuoli ce ne trat- 
teniamo, udiamo tener ognuno quella cultura per og- 
getto di altissima importanza: ma se scorriamo la To- 
scana, e anco quei luoghi, ove è detto fiorire Parte, 
troviamo grandissima incuria sopra di essa, cosi che 
ne tocchiamo ovunque con mano le dolorose conse- 
guenze , che le più felici annate capaci non sono ad 
attenuare. 

E veramente l'animo si rattrista, ove da una 
parte si consideri quanto natura prodiga dei suoi do- 
ni , lo sia maggiormente delle infinite qualità di er- 
ba per ogni clima , per ogni luogo , per ogni espo- 
sizione , e da altra quanto lentamente T uomo si 
muova a profittare di tal larghissimo dono suo. Si 
rattrista anco di più al conoscere con qual facilita 
si stabiliscano pasture , si allevino prati ^ si tolgano 
dallo stato selvaggio tanti vegetabili, e più al sape- 
re con quanto poco si riduca al casolare un prodot- 
to meno degli altri soggetto alle intemperie , e che 
nelle sue infinite varietà lascia al coltivatore l'intiera 
annata a raccoglierlo. Pochi lavori , qualche monda- 
tura , difesa dalle bestie. . . » ecco quasi tutto quello 
che la Provvidenza chiede in cambio alPuomo, onde 
si faccia su questo punto beato. 

Dubbio non v'ha òhe i Toscani in genere sia- 
no bersaglio delle minacce e dei consigli degli agro- 
nomi, e che lo siamo noi Senesi in ispeo-e perchè 
la cultura del foraggio non può essere più di quel- 
lo che è, nella provincia nostra negletta. A persua- 
dercene, volgiamo momentaneamente lo sguardo alla 
nostre ville. Noi vi scorgiamo estesissime ^sampagn» 
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denudate il verno e la state di ogni alta e bas- 
sa verzura, i nostri armenti quasi vacillanti ed 

inabili anco a poco faticoso travaglio il 

gregge smunto , sguagliato , e per mancanza di puli- 
ta lettiera ammantato non già dal suo naturale can- 
dido vello , ma incrostato di tetro sozzume , che sof- 
foca il traspirare , e sopprime la lana. Se poi alla 
sementa assistiamo ^ la vediamo scarsa di letame , di 
quella letizia proveniente solo dai buoni foraggi^ 
che realizza le speranze dell' annerito bifolco ^ e lo 
fò poi lieto al biondeggiar della messe. 

E la cultura di essi dovrebbe essere da noi , 
più che da altri attesa, perchè gran parte dei no* 
rtri poderi giace come non toccata per anco dalla 
mano dell'uomo , perchè le nostre terre , e frequen- 
temente, sono dalla natura vestite di spontanee pa^ 
sture che 1' arte e l' esperienza riconoscono eccel- 
lenti pel gregge e pell'armento; e perchè mancando 
i poderi d' ingrassi animali^ troveremmo nella ruota- 
zioue dal prato ai cereali e viceversa, il modo na- 
turale più sicuro di migliorare il terreno, e farlo atto 
a nuove produzioni. 

Voi pratici di agricoltura, e della indigena nostra, 
intenderete di già, che alludo adesso alla cosi detta 
creta , a quella estesissima provincia al nostro sud-est 
che formava la ricchezza dei nostri padri , che di 
ogni commestibil priìho forniva la già popolosa pa- 
tria nostra , che da chi reggeva le pubbliche fac- 
cende era a tempo delle annone > riguardata come 
la Sicilia da Roma , pel granajo dello Stato , e clie 
adesso , forse per causa di negligenza su i foraggi , 
è caduta in tanta abiezione, che l'aborrisce rocchio 
anco di chi noil (k che passarvi. 
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Or non è facile a comprendere come tale scia- 
gurata negligenza abbia potuto introdursi in una re- 
gione di cui non havvi la più atta all'ampliamento 
dei prati permanenti , ivi chiamati bandite , allo 
stabilimento degli artificiali , spontaneamente nascen- 
dovi la lupinella , e la poco certa se vuoisi , sulla , 
i primi tra tutti i foraggi seccati; ove senza la 
minima cura prospera mirabilmente l'olmo la cui fo- 
glia è la più preziosa di qualunque altra, o pella 
qualità nutriente, o perchè si confeziona nel corso 
della state, alloraquando ogni verzura rimane quasi 
ovunque abbronzata dal calore della nostra zona : 
in quella qualità di terra , che in preferenza di ogni 
altra è atta alla cultura orizzontale , a quella , che 
trasforma la natura dei campi, d'infecondi renden- 
doli fecondissimi, e che in benemerenza di chi l'ha 
adottata e dettata chiamerei Ridolfiana. Se la cre- 
ta avesse ben regolate le acque e tenute ferme 
le terre , buona per i cereali tutti ^ come lo abbia- 
mo particolarmente veduto in questo anno fatale 
pel grano , sarebbe ottima per qualunque annuo fo- 
raggio , ove fosse ancora tenuta soffice dall'arte , e 
migliorata dall'incalcolabil benefizio delle torbe. 

A tutti quei precetti di uomini sommi ai quali 
noi per nostra sventura femmo da sordi , porsero 
non tardi le orecchie gli oltramontani , o sìa per- 
chè il clima dando loro maggiori bisogni , gli obbli- 
gasse ad udirli, o sia perchè le nazioni, che muo- 
vono gli avvenimenti politici , sempre irrequiete , e 
sempre in attività , sono più di quelle , che ne ven- 
gono mosse, pronte ad afferrare l'utile ^d il meglio ; 
certo si è , che l'agricoltura brilla in oggi maggior- 
mente ove le è più contràrio il cielo , e languisce 
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ove Tastro benigno del giorno risparmia alP uomo 
il pensare, non già la fatica^ 

Rivaiizzarono per un tempo le genti del Nord 
e nella loro gara fu l'agricoltura migliorata » e con» 
dotta ad un punto nemmen pensato dai loro ante- 
nati. Ma gP inglesi maestri in ogni industria le sor* 
passarono tutte ^ forse perchè a causa delle miniere 
poterono più delle altre aiutarsi neiropera colla mec- 
canica , forse perchè fecero scendere la chimica , o 
altre scienze sino alle parti dell' arte che per farmi 
intendere dico le più abiette. Poscia penetrati del- 
Talta verità, che non esiste agricoltura senza otti- 
mi ed abbondanti alimenti pegli animali , fecero pra- 
ti per ogni stagione, addomestichirono erbe pria 
inosservate , empierono i campi di quello che noi se- 
miniamo appena negli orti , e spinsero 1' arte del fo- 
raggio tant'oltre, che non temono in oggi la con- 
correnza di alcun popolo conosciuto. La nautica lo» 
ro porse la mano al compimento della opera nobilis- 
sima, e come i Romani nel colmo del potere fecero ita- 
liane la persica, la cerasa, e Parmenica; essi col dominio 
del mare fecero inglesi i prodotti di ogni emisfero , 
ed arricchirono l'economia rurale di nuova esube- 
ranza di ricchezze terrestri, ricchezze che pochi 
anni avanti erano conosciule appena di nome dai 
botanici i più famosi. 

Fu uno dei più intrepidi figli di Albione, Gual- 
tiero Raleìgh , colui che staccò la patata dal suolo 
americano , e ce la portò il primo : è a lui, che dob- 
biamo dono tanto prezioso , esca all'uomo ad un tem- 
po ed alla bestia, che rende vani gli orrori della furia 
£eime, e che porge a tutti i frugivori un cibo vernarec- 
cio, del quale appo noi non è conosciuto il migliore. 
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10 non vi tratterrò più a lungo ani noatro dan* 
no , o sulla ventura altrui , mio oggetto essendo 
adesso il dimostrarvi con esempio luminoso , che la 
tanto encomiata , la tanto trascurata cultura dei fo- 
raggi , non è chimera tra noi ; perche le difficoltà 
opposte dalla incuria , dalla ignoranza , o anco dal- 
la malizia , sono state tutte vinte da un distiate fo- 
restiere , ora possidente e nostro concittadino. 

. Inauovatore in quanto a noi nell'arte , col biti- 
simo di molti ^ e colla lode di pochi , merita il suo 
operato esser conosciuto meglio di quello che è , 
onde decidiate voi i primi dopo il mio ragguaglio, 
se abbia egli raggiunto lo scopo per cui io ve ne parlo. 

11 sig. Francis Gould Leckie comparve , non 
sono molti anni in Siena , facendosi precedere dal 
desiderio di comprare uaa villa. Personalmente cono- 
sciuto da alcuni sino da quando molto tempo indie- 
tro aveva fatto soggiorno nella città nostra, da al- 
tri per la fama procuratasi con alcune opere politi- 
che , fu accolto come doveva esserlo. Era egli uo- 
mo di campagna , e con molti viaggi di sua gioven- 
tù in lontanissime regioni , con possessi in vari luo- 
ghi 9 in Sicilia in particolare , e con istudio profon- 
do delle cose naturali , aveva imparato a conoscere 
Putile ed il piacevole dell' arte , e la cultura , dirò 
per intenderci , succulente , era quella alla quale da- 
va la preferenza. Ma non essendo facile a trovare nei 
nostri monti , e nelle nostre colline luoghi da eser- 
citarla, e pochissiqii fondi di rispetto essendo ven- 
dibili , volendo assolutamente comprare , V arido s. 
Ghimento divenne suo. 

S. Ghimento è posto sulla strada provinciale , 
che quando sarà finita, porterà a Ghiusdinó e a Massa, 
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e che 81 stacca dalla vìa postale da Firenze a Sìeaa 
mézzo miglio al sud di Poggi bonsL E distante ii mi-* 
glia da Poggibonsì , 7 da Colle di Val d'Elsa , 18 da 
Siena per via carrozzabile, e i3 per diretta pedona, 
ed è bea distinta nella nuova carta geogra fica della 
Toscana (i). 

Il palazzo è un vero getto , terminato nel 1598 
a forma di una memoria marmorea : è di figura qua- 
dra a più piani, e due avancorpi ne formano il magni- 
fico portico , piantato sopra spaziosa gradinata , e 
sostenuto da grossi pilastri. L'interno è sagacemente 
disposto , ed il piano inferiore , mezzo nascosto nel 
terreno , contiene tutto il necessario per servizio pa- 
dronale 5 e per quello della fattoria, in modo però, 
che stanno i due servizi senza l' un 1' altro an- 
noiarsi. Un bel giardinetto alla moderna rimpiaz- 
za altro che vi era alPantica, e Porto in ogni sta- 
gione assortito , e vigna^ all'uso di Borgogna , e per- 
golati a spalliere di frutti , vestono una contigua 
spianata di ameno passeggio anco nelle ore le più 
calde. Un vetusto acquidotto ad arcate porta all'or- 
to ed al giardino Pacqua raccolta in lontana cister- 

• • • ■. * ' 

(i) Nel descrivere tanto minutamente il plinto di situazio- 
ne di s. Chimento , ho voluto dare agli scrittori di giornali un 
impulso ad imitarmi , onde ovviare il troppo frequente sconcer- 
to di lanciare il lettore nella ignoranza dei punto locale del qua- 
le vien parlato , e di quello di residenza delle persone che scri- 
vono , o di cui è scritto. Talvolta dopo aver letto qualche arti- 
colo si vorrebbe dimandare schiarimenti a^li scrittori , anco 
mandar notizie , che loro sarebbero utili , ma non si sa come 
indirizzarsi ad essi. Il mio suggerimento , parmi , dovrebbe es- 
sere seguitato almeno sino che non còmpsfridca) dizionari det- 
tagliatissimi ad istruire il pubblico sopra i luoghi meno nomi* 
nati de^i stati. 
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na, un canale sotterraneo oon ^ave dispendio 
dal presente padrone costrutto , ristora , se non ab- 
bellisce il luogo di natura aridissimo, supplisce ogni 
bisogno domestico 5 e disseta una numerosa popola- 
zione condannata da secoli a soffrire il più penoso 
dei tormenti. In oltre spaziose conserve assicurano 
il liquido elemento , allora quando natura stringa la 
mano pel dono, di cui tra gl'infiniti suoi non esiste 
r uguale. 

Questo palazzo domina al nord la Val d'Elsa 
superiore, scorge Colle, s. Gemignano delle molte 
torri, e largo spazio di campagna sino alle alture 
di Barberino , e di Tavarnelle in variato aggradevole 
aspetto di ville , di case j di boschi , e di una cul- 
tura non mancante al certo di pregio. Il monte Va- 
soni gli è posto all'est , e la Montagnola all'ovest ed 
al sud-ovest. 

Sarebbe oltremodo imperfetta la statistica di s* 
Ghimento se non si descrivesse questa montagna alla 
cui falda sono molti dei suoi terreni, le <sue più 
belle attinenze e la villa stessa. Sarò breve al possi- 
bile per tornare al soggetto priùcipale. 

Si stacca essa dalle colline del Ghianti presso 
monte Viggionì alla tetra Val di Mersa, e termina al- 
l'altra Morsa, diverso torrente di chiare acque abbon- 
danti^ che si perde nell'Oaibrone. Benché collegata 
alla radice colle montagne più alte della Maremma j 
è rotta la sua linea dalla Valle di Vosia , varco pro- 
fondo , aperto , pare , dalle acque in una di quelle 
convulsioni del globo , che ci attestano i fatti , ma 
che non ci ricorda la storia : orridissima valle , non 
impropriamente appellabile la Svizzera senése , 'pres- 
so cui è la meravigliosa rovina della chiesa di s. Gal- 
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gano : ambo opere tanto stupende 9 qaanto mal co- 
nosciute ; l'una affatto dalla natura scomposta , l'ai-* 
tra dall' omnivoro tempo, attendono ogni giorno la 
vista del naturalista e del pittore , ma ogni giorno in 
vano. 

- La moatagnuola nasconde Sienu a s. Gbimento co* 
me s. Giuliano nasconde Pisa a Lucca. Boschi estesis- 
simi di leccio ne cuoprono dal nord in ispecie la 
cima ed i fianchi » cosi che da lontano o da vici<- 
no guardata ^ ei mostra quasi sempre con un tessuto 
di cupo sempre verde , come impenetrabile al piede 
del passeggiatore. Lo scoglio calcare ne forma in 
genere la gigantesca carcassa , ma quello per cui si 
fé preziosa ai padri nostri , è il marmo di Mon- 
tarrenti detto giallo di Siena y insieme ad altri d'infi- 
niti variati colori, con che elevarono essi la mole 
stupenda del duomo nostro. Produttiva questa mon-* 
tagna ovunque Tarte vi abbia vinto la natura , ci por- 
ge ogni primario oggetto di consumazione : di qui i 
carboni , le legna , i legnami , le granaglie , le ca- 
stagne, gli olj perfetti^ e le carni salate e da salare 
le più esquìsite. Qui sono le più belle ville dei sa- 
nesi ; Getinale dei Chigi , Gelsa dei Vecchi, Scorgìa^ 
no dei Borghesi , la Ghioociola dei Brancadori ^ la Su* 
ghera dei Fortini , e s. Colomba dei Petrucci , ora viW 
foggiatura del collegio Tolomei. 

Sembra , che anticamente fosse coperta da un 
terreno di color rosso , estremamente ferace j pa* 
lente non più che nei b|issi< fondi o dove Parte lo ab** 
bia riparato dalPinipeto delle acque , e che il suo spor- 
gilo colmasse le adiacenti valli ; come il piano dello 
Spino, e quello del Lago prosciugato a tempo di Leo- 
poldo primo.. 

Tom. V. Fwc. HI. 37 
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Montagna tanto estesa ed elevata dovrebbe ave- 
re abbondanti sorgenti. Dae sole di un qualche ri- 
guardo sboccano al suo lato orientale presso Torri. 
L' una detta il Busso è di qualità eccellente : P altra 
detta il Luco è di pessima , ed offre il raro fenome- 
no di dar pesce , e di crescere e decrescere indipen- 
dentemente da cause di pioggia o siccità , servendo 
appo quella idiotissima gente di avventuroso o sfa- 
vorevole oroscopo. Sembrano tutte le acque, assorbi- 
te o piòvute , avere due emissari. L'uno al sud-est è 
probabile che formi il pestilenziale Pantano di Or- 
gia , che trabocca le fetentissime acque sue nella 
Mersa, luogo^ dì cui pella quantità dei rettili e di 
anfibj stanziami nel suo . marciume , credo non trova- 
bile qui , e difficilmente altrove, il più atto a stu- 
diare la loro variata e numerosa razza. L'altro emis**- 
sario sembra che dia origine alle abbondantissime 
sorgenti di Onci, motrici delle melina e delle car-* 
tiere di Colle , che perdendosi nell'Elsa^ le tolgono 
l'epitetto di morta , e la danno una vita che poten- 
temente aumenta quella dell' Arno in cui si getta : 
sorgenti , ripeto i mirabili , che se da noi , oome al- 
trove , esistesse l' anima di ogni impresa \ lo ' spirito 
voglio dire di associazione , porterebbero a Colle , 
ed alle sue vicinanze ,. per mezzo di canali di acqua 
non morta , i battelli del mare , e darebbero al no- 
stro paese quello spettacolo., che quasi da un seco- 
lo arricchisce tutta Inghilterra , di navi sopra ponti, 
e di barche sotto terra. È per questa ipotesi , che 
dietro le teorie del sig. Carena (i) il padrone di s. 

(i) Serbatoj ardfiBiali d'acqua piovana pel regolato inafYìa* 
menco delle Campagne prive di acque correnti : giuntavi an'ap* 
pendice fu i pozzi art«éiani. Torino tipo|;rafia Cbirio, e 
Mina 1829, 
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Chimentp si sente ispirato a tentare V Artesiano in 
una pendice » giusto in linea quasi diretta tra '1 mon- 
te Maggio , cima la più alta della Montagnuola , e le 
sorgenti. 

Le vicende dei padroni passati lasciarono al pre* 
sente l'incarico tristissimo di riparare agli incalcola- 
bili danni di una amministrazione rilassata da lunga 
data. I sacrifizi per i restauri nemmeno compiti , fu'- 
rono gravi : ma nel duro incarco sagace , come egli 
è y preferi T indispensabile ed il più utile ; per lo 
che prima di tutto fece sicura abitazione, ove per 
sé e pegli ospiti forni un magnifico appartamento 
di ogni più elegante e confortevole addobbo , co-« 
me conveoiente a chi ha la ricchezza di possedere 
una casa sola. 

La decadenza delP edifìzio padronale non era 
Punica. L^ case coloniche franavano , le coltivazio- 
ni andavano in peggio , e la pioggia senza freno in-» 
cideva qua e là profondi burroni ^ devastando ogni 
cosa , e rendendo estese regioni sempre più inabili ad 
ogni cultura qualunque. 

Il sig. Leckie campagnuolo da anni, per molto 
vedere e profondo studio delle cose naturali , ave- 
va imparato a conoscere P utile ed il buono : per 
il che della nostra agricoltura in genere , da uomo 
franco ed indipendente, come dovrebbe essere ognu^ 
no , lodava e biasimava quello , che gli pareva e 
piaceva. Le sue censure, non meno che le massime 
che proponevasi adottare nel sistema agrario della 
sua villa , furono , come è credibile, amaramente ri- 
cevute. Per prima cosa fu posto in ridicolo, poì^ 
sinceramente chi sa, disprezzato. Mentre egH notabil-' 
nttente sdegnava il disprezzo , Pamor proprio offeso ^ 
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e i'ignoranea dei nemìcazzi suoi , gli eccitarono con* 
tro un complotto, che si estese a molte miglia dal- 
la sua dimora ; e allorquando egli spinse la sua cen- 
sura sino alPoprare diversamente da loro, chiamarono 
essi l'ironia in lor soccorso, lo denunziarono come 
venuto a correggere ^agricoltura toscana, maliziosa- 
mente ottenebrando ed alterando un sistema, al 
certo poco conosciuto da noi ; indi fu accusato di 
stravaganza, poi anco di pazzia , e compassionevol- 
mente riguardato come chi scegliesse una maniera 
nuova per gettar quattrini. 

Venne da quel complotto la fama , che tagliava 
vigne , sradicava olivi , atterrava morì , e le storie a 
suo carico erano tanto altamente cantate , che era 
quasi generalmente preso a scherno , come se le sue 
stravaganze , quando tali , non fossero state di solo 
suo danno, e di vantaggio a chi avesse saputo trarne 
Futile e scartarne l'errore. 

La consumata malìzia non si arresta alle paro- 
le , ma passa ai fatti. Una lega fu combinata dai su- 
balterni a trattenere e deviare la mano padronale. 
Allora fosse dispetto^ o che ciò entrasse nei suoi pia- 
ni , ì sottoposti furono espulsi , e i contadini licen- 
ziati colPidea di far camminare i poderi , tenendogli a 
mano. Intanto si provedeva di nuove genti , faceva 
venire d^Inghilterra semi , istrumenti rurali , macchi- 
ne con una famiglia campagnuola ; e *di tanti pigio- 
nali che Fimpotenza dei passati padroni aveva ridot- 
ti al vagabondaggio ^ si organizzava una squadra di 
operanti, i quali dovevano obbedirlo senza ripetere 
e porre in:iuoto quella macchina , òhe gli scatena- 
va tanti ddntrarj : è un fejrmo volere gli fu d^ uopo 
allora a lottar solo , e fbrastiero com'era ^ co^ntro 
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tanti elementi : fu poi aiutato dal 8Ìg. Giacobbe Er-»' 
mengiard, che invitò dalla Svizzera a suo agente; 
e la capacità ed onestà di questo soggetto fu il più 
forte suo baluardo a vincere quella opposizione, 6 
frenare tanta baldanza. 

Impratichito delle nostre campagne, vide tosto 
che penuriamo di foraggio. . • . che benché ricchi di 
tanto stupendi e variati prodotti , noi manchiamo dei 
necessari ingrassi a promuoverli ... che la lavora- 
zione dei nostri campi eccede la forza dei contadini, e 
che non ostante la mania pella estesa lavorazione , inv* 
mensa quantità dei nostri poderi rimane incolta. 

A rimediare a questi danni si dette tosto a prov-* 
vedere seme di lupinella, dì sulla, di medica, di 
pimpinella , e di trifogli annui e perenni , e dimi- 
nuendo la sementa dei cereali , senza rispetto alle vi^ 
gne , e agli oliveti, grande estensione fu data al prato. 
Comperò poi cavalli e vacche mentre gV ignoranti e 
pochi vecchi del luogo, impensieriti al custodimento 
di una vacca sola , due cose gli predicevano , o la 
morte delle bestie , o la rovina del padrone a tenerle 
in vita. Non morirono però le vacche , né si rovinò il 
padrone in camparle; anzi spinse poi il numero degli ani** 
mali da mangiatoia al di là di aS. Intanto non semina-^ 
va pastura solo nei luoghi coltivati , ma ne prepa-* 
rava altrove con divelti , togliendo alla umidità ed 
alia scopa terrfeni , che da tempo immemorabile non 
avevano provato la mano delPtiomo. 

In poco tempo si trovò possedere alte masse di 
foraggi, e furon ripiene le capanne ed altri vasti 
locali antichi della villa. Igranai ancora furono dedi- 
cati al nuovo prodotto , e il seicondo piano del palazzo 
fu ad edsi sostituito. E* tutta quella gran provista di 
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fieni e di altro gli darà costata , ùon ai niega» sia 
per la mano d'opera, sia pella diminoisione di altri 
prodotti, al che vi prego di fare attenzione; e fu giusto 
per causa di questa diminuzione che l'occhiata critica 
si mosse più che mai , incessantemente esclamando , 
cambiare* egli fieno per grano , e le vigne e gli oli- 
veti divenir bandite pelle bestie. 

Il padrone la fece allora da uomo accorto ; profic^ 
tando anzi che offendersi della critica, abbreviò la idea- 
ta rotazione del prato per far succedere altra cultura 
in quei campi alla cui difesa tanto si scatenava la cri- 
tica, e li lasciò appratati solo per il tempo necessario a 
migliorarli. Indi persuasosi presto essere impossibile te- 
nere a mano 5 poderi di tanto variate culture^ le colonie 
furono riaperte. E fu patto fissato co' nuovi coloni che 
8Ì scordasse Pantica divisione , e che potesse il padro- 
ne prendere dei poderi quello che gli piacesse^ parti- 
colarmente per tenerlo appratito per uso proprio. Lo 
spontaneo venire di nuovi coloni sposati certamente, 
come lo sono tutti , alla estesa cultura j induce alla 
importante osservazione , che non ostante gli scorpo- 
ri fatti o da farsi , crederono essi che loro rimanes- 
se tanto terreno da conservarsi, come dicono, il pane. 
Uno dei cinque poderi rimase* però serrato , e il pa- 
drone si riservò molto terreno del migliore. Un po- 
dere affatto nuovo fu costruito in appresso. 

E questo non fu V unico partito che egli traes- 
se dalla crìtica , perchè veduto , che la presenza del 
prato anco di breve tempo , se di medica in partico- 
lare , apporta sollecitamente la morte alla vite e al« 
Polivo , risolvè di eliminarlo intieramente dai luoghi 
coltivati, restituendo questi ai cereali e alle pian- 
te anniie ; ed assegnò al prato altri terreni di quasi 
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niuna rendita , e quelli in ispecie che vi ho detto , 
aver tolto all' impero delP acqua e Clelia scopa. Se 
per di lui compatibìl propensione al verde ed agli 
animali , i luoghi coltivati non sono per anco netti 
del tutto dalle praterie , il prato sarà tra non molto 
separato dalle viti , cosi che Perba , tuttoché utilis- 
sima , non dannifichi il non meno proficuo , anzi il 
più nobil frutto del rampicante alberetto , che leti- 
fica il nostro petto , e tiene in salute il laborioso 
villano, allorquando il sole ili canicola lo abbrucia 
e stramazza. 

Progrediva in ordine frattanto quello che del- 
la rurale amministrazione era il prediletto del pa- 
drone, la cascina : sì scialacquava il latte , ed il bur- 
ro avanzato al suo bisogno era mandato a vendersi 
alla città : e se qualcuno si dilettava a predicare , 
che il padrone , pria di venderlo lo pagava a peso 
d'oro , non potea la qualità biasimarne ^ perchè era 
esso sul fatto smentito dalla avidità colla quale era 
ed è tuttora cercato. E non è qui inopportuno Posser- 
vare, che anco la cultura del latticino può da noi 
come altrove riuscire; e che se manchiamo di un 
genere , al quale gli usi moderni poco à poco ci ac- 
costumano 9 non è per colpa del nostro suolo , ma 
unicamente per nostra colpa. 

E dalla cascina trasse un partito , il quale non 
usato nei luoghi nostri , mi sembra meritare la seria 
attenzione del coltivatore , quello ci oè di conserva- 
re i vitelli mungani 9 e farne buoi da lavori della 
campagna. Se il sig. Leckie aumentando la quantità 
dei foraggi , come io credo lo pensi , ih modo da 
rimediare ai casi di troppo frequenti siccità , fatalis- 
8Ìmi nei luoghi aridi ^ accrescesse in proporzione il 



/ 



3i8 
pumero delle vaòche, io tengo per fermo , che avreb- 
be rimediato ad uoo del più difettosi punti di nostra 
agricoltura , a quello cioè di non aver razze bovine 
di proprio , e alla necessità di provvedere vitelli di^ 
lontane, talvolta incognite, e di soffrire Poperazione 
sempre penosa^ talvolta fatale , di condurre T ani- 
male dallo stato selvatico al domestico. Con ciò con- 
futò egli il radicato pregiudizio, che la mungana raz- 
za non lavora la terra , giacché la fattoria di s. Chi- 
mento non è adesso, tanto per i terreni a mezzeria 
quanto per quelli a mano , che quasi esclusivamente 
lavorata da essa, gPistessi tori essendo stati posti 
all'aratro e ad ogni altro rural travaglio. 

Mentre egli modiScava in tal modo parte del no- 
stro sistema agrario , poneva mano ad uno degli og- 
getti più importanti, e debbo dirlo anco di questo, 
troppo trascurati. Non gli era sfuggito lo stato di 
abiezione, nel quale generalmente parlando, le pe- 
core sono tenute da noi. Al fatto dei grandi stabili- 
menti pastorìzj di Francia , d' Inghilterra , di Àlle- 
magna, egli ppn ignorava il trattamento dovuto lo- 
ro , e ben sapeva j che ove non abbiano buoni pa- 
scoli , foraggi vernarecci , abbondanza di acque , e 
particolarmeate gente capace a gtiidarle , non è spe- 
rabile che vadano prosperando. Ed accertatosi essere 
tuttociò , i buoni pastori particoUr mente , difficil- 
mente ottenibili coq i nostri ii^etodi i e colla insuffi- 
cienza delle nostre famiglie coloniche, risolvè stabi- 
lire uqa mandra del tutto propria , che ricovrò sot- 
to un'ovile costruito di nuovo , fornito di acqua, e 
di ogni più savia precauzione alla loro salute. Tutto 
gli andò a feconda , ed in poco si vidQ moltiplicarsi il 
suo branco oltre le speranze , e le valli e le colline 
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pria deserte e mute , popolarsi deiranitnaletto il più 
mansueto e proficuo. E già non si moltiplicara sol- 
tanto, ma si migliorava giornalmente aella lana e nel- 
la carne, allora quando Pimpresa principiata cogli au- 
spici i migliori, fu dalla epidemia distrutta^ Ognuno 
crederebbe , che egli avesse gelosamente custodito il 
resto di un sangue , che aveva reso puro con tanta fa- 
tica , e con tanto travaglio , per fondar nudve^ e anco 
più popolate colonie, ma non fece così : divise quan- 
to era avanzato al vorace dente di quella cruda peste, 
e consegnò alle dure mani dei suoi villani l'animale il 
più caro di quanti il solerte agricoltore seppe mai 
trovare al corredo della campagna. 

Ora io, che ho assunto a parlarvi , non per loda- 
re indistintamente , ma per dirvi la verità , manco di 
argomenti a difendere il padrone di s. Ghimento sul- 
l'abbandono delle pecore , perchè non ostante le sue 
difese che vado a riferirvi , sono certo , che se aves- 
se egli adoprato quel forte volere dell' uom che vuo* 
le, da lui usato, e molte volte^ nella* £3ndaaioae del 
suo stabilimento , quella assiduità che unicamente pe«> 
rò , è possibile a colui che di persona alle cose suo 
presiede , avrebbe tutto sormontato , e come fu preca- 
riamente padrone di bellissima mandra di pecore tutta 
sua , avrebbe potuto esserlo in egual modo per sempre. 
^^ Durante un certo tempo, ei mi diceva, ho ve- 
duto le mìe pecore tanto ampiamente gratificare i 
pensieri costatimi , che mi persuasi potere essere 
questo interessante ramo di agricoltura , come molti 
altri, considerevolmente migliorabile.^ Nella mia 
„ posizione di residente nel proprio fondo , e lontano 
„ da qualunque mercato , dovendomi procurare gene- 
,9 ri da consumare , anzi che da vendere , tra le varia- 
Tomo V, Fase. IIL 38 
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jj te branche della pastorizia , mi era più particolar- 
^ mente applicato ad ottenére degli agnelli buoni per 
^ la mia mensa ^ e posso sinceramente affermare 9 che 
^ io era giunto ad averne degli eccellenti. Con que- 
„ sto scopo io li faceva mutilare da giovanissimi , ( e 
35 tale operazione preferiva fare secondo l'uso del mio 
55 paese con i denti del pastore ) , e li lasciava poppare 
55 quanto loro piaceva : ciò limitava i parti delle mie 
55 pecore ad uno per anno , e mi privava dèi cacio. 
55 Una osservazione mi venne replicatamente fatta 
55 usando di quelle carni , non inutile al certo in ga- 
55 stronomia , che quanto più io perfezionava la lana , 
55 tanto diminuivano esse di buona qualità. 

55 Molte contrarietà dovei combattere, delle qua- 
55 li la più significante fu la difficoltà di spacciare la 
55 mia carne e la mia lana , non avendo , in quanto 
^ alla prima , potuto trovare macellai ^ che volessero 
55 pagarla nulla, o quasi nulla più dei prezzi correnti, 
55 tuttoché fosse di gran lunga superiore a qualun- 
55 que altra , tanto pella grassezza , quanto per es- 
5) ser priva di certo cattivo odore che rende antipaticti 
55 a molti la carne di agnello: nò incontrai minore 
55 difficoltà ad esitare la lana ai negozianti nazionali 
55 o forestieri, abbenchè la mia per lunghezza, lu- 
,5 cidezza e purgatezza , fosse di gran lunga superiore 
55 a qualunque altra indigena. Laonde disgustato che 
55 non si facesse differenza tra '1 buono e '1 cattivo, in- 
55 trapresi , anco ad oggetto di assistere gli artisti sa- 
55 nesi , di farla lavorare in città per aver panni a ri- 
3, vestire i miei domèstici, e tappeti a cuoprire i pa- 
,5 vimenti del mio appartamento. Ma la speculazione 
55 andò tallita , perchè il lavoro di lana ottima venne 
5, di cattiva qualità , e tutto calcolato, i panni fatti a 
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^ conto mio , colla lana delle mie pecore , mi costaro* 
5, no più di quelli , di manifatture forestiere , che pò* 
9, teva comprare alla bottega del mercante. Io non 
^ le parlo della difficoltà , che provava pegli stabbia- 
55 ti uno degli oggetti pei quali io aveva montato la 
yi mandra , perchè in questi luoghi non trovasi gente 
^ che voglia passare la notte colle pecore in campap- 
^ gna aperta. 

^ Ciò nonostante — egli continuava — non mi 
^ maldoleva della intrapresa, e con assidua cura io era 
^ riuscito a liberare il gregge da cortei malattie fata-* 
55 lissime , come la zoppina , che estirpai con unguenr 
55 ti di verde rame ; e come la tigna procuratami dal- 
,5 la unione di molti sangui diversi, che guarii col ba- 
yy gno sulfureo del Galleraio presso Monte Ingegnoli. 
55 Ma la malattia del gozzo fu insuperabile , e mi ra- 
55 pi la massima parte delle pecore. 

,5 II territorio di questa mia villa, arido pella mas- 
55 sima parte come ella ben sa , è dominato dagli ao- 
55 quitrini nelle parti basse , ove la pecora è attratta 
35 dal maggior verdeggiare delle erbe , e dalla tempe- 
55 ratura più fresca : benché io abbia fatto e fogne 
55 e fosse a dirìgere e scolare le acque , non ho po- 
55 tuto toglierle tutte : molti stillicidi tuttora rimango- 
55 no a corrompere quello , che della mi a fattoria po- 
55 trebbe essere la parte migliore. Quéste acque semi- 
55 morte , e le erbe palustri, a cui danno la vegetazio- 
35 ne , sono state la causa , non me ne riman dubbio 
55 della malattia del gozzo , fatale più di qualunque 
55 altra , perchè si manifesta allorquando ne è infetto 
55 il branco , cioè allorché ogni cura diviene inutile. 

55 Ridotto scarsissimo il mio , fui scoraggito , lo 
55 confesso , a nuovamente popolarlo, e quanto me ne 
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9^ rimase lo unii alle mandre dei contadini, contempo- 
^ raneamente avendo cura di migliorare gli ovili , in 
9, particolar modo aereandoli quanto più potessi: ben- 
^ che io debbo dire , che essi non abbiano al gregge 
yy le attenzioni di un padrone accurato ed illuminato ; 
^ pure rimanendo loro in testa qualcuna delle mìe 
yy pratiche , hanno ottenuto anch^essi qualche miglio- 
55 ramento , onde io traggo attualmente dai loro bran- 
55 chi mediocre lana , e degli agnelli che mi sembrano 
55 buoni 5 e che gli ospiti miei trovano migliori assai 
55 di quello dei pubblici mercati, 55 E qui poneva fine 
il sig. Leckie. 

Progrediva nel modo che vi ho detto , lo stabili- 
mento agrario di s. Ghimento , e benché fosse innega- 
bile avere egli ottenuto lo scopo delle ammonizioni 
degli agronomi , che in parte è quello del presente mio 
ragionamento , l'accrescimento cioè dei foraggi , non 
si stancava la critica a cento lingue , e forzata a con- 
cedere essere realmente aumentati , diceva essere ot- 
tenuti colla diminuzione d'ogni prodotto , e colla total 
distruzione delle vigne e degli oliveti. 

Tanta perseveranza di maldicenza indeboliva, non 
posso negarlo 5 la buona opinione formatami sino dal 
principio di quello stabilimento , e non ostante che 
lo avessi ocularmente esaminato, temeva talvolta , che 
mi fossero sfuggite delle cose essenziali , e che alcune 
delle notizie traversalmente procuratemi , colle quali 
ho tessuto il mio racconto , non fossero omninamente 
vere , onde dopo altre indagini fattomi ospite del sig* 
Leckie nel i3 luglio decorso , mi accinsi a verificare 
lo stato reale della sua villa. 

Frutto della mia visita è stato potare adesso fran- 
camente asserire : 
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t.^ Gh^egli ha annualmente una ragguardevolis- 
sima quantità di foraggi ^ e che in t[ue8to àpno d'im- 
menso favore per essi , ne ha di già tanti seccati da 
mantenere anco di più delle solite sue 2S bestie da 
mangiatoia , omessi quelli , che può seccare ancora , 
e i successivi tagli di medica , e le rape , che vanno a 
cibarle di verde sino al di là del principio della rigi- 
da stagione. 

a.^ Che i 4 poderi riaperti sono più che di suffi- 
ciente estensione : assortiti come si vedono di gente , 
e di bestie , provano che non furono di troppo rim- 
piccoliti. 

3.^ Che non è vero, avere egli distrutto oliveti, e 
vigne , perchè esistono in s. Ghimento molte belle 
antiche e nuove coltivazioni , e perchè le vecchie 
vigne sono state bonificate con propaggini di sorpren- 
dente bellezza. 

4»^ Che i prodotti , tuttoché egli abbia diminuito 
la quantità dei semi, non sono minori, venendo anzi 
in maggior copia ai magazzini del nuovo padrone, che 
del passato. 

5.® Che ha egli edificato un podere di nuovo alle 
falde del monte Vasoni , cui ha dato un nome caro al- 
le sue affezioni , e che a questo sonò stati assegnati 
terreni in parte tolti agli esistenti poderi , in parte 
nuovi. 

6.^ Che sono stati fatti considerevoli divelti^ co- 
sicché la massa del lavorativo è stata considerevol- 
mente cresciuta. 

7.^ Finalmente , che il padrone si è ritenuto una 
quantità di terre a mano , che sarebbero più che suffi- 
cienti a comporre Parca di quel podere , che tiene 
serrato , dalle quali trae olio , vino , grano e biade , 
e dove impiega molte giornate dei suoi lavoranti. 
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Ad assìcnrarvi di qnanto vi lio narrato non fui 
contento delle informative padronali : non già , che Je 
temessi false , ma perchè volli pormi in istato di dir- 
vi oggi io fui , io vidi ; e nel luogo mi trattenni ancora 
col fattore y e con i contadini , separatamente , ed in 
contradittorio : di più feci riscontri cogli opposi- 
tori non riconciliati tuttora coli' Innuovatore , che 
tanto fastidio ha loro arrecato. Per il che io non esito 
oggi a concludere avere egli anziché deteriorato , con- 
sìderabilmente migliorato la sua villa , ed invece che 
meritar derisioni , essersi reso benemerito nostro , per 
avere col fatto predicato più efficacemente , che tanti 
agronomi col detto , e per averci dimostrato sino al- 
la evidenza , che Festosa cultura dei foraggi è riusci- 
bile da noi con pieno successo, anco nei luoglii aridi e 
particolarmente ove siano terreni di grande estensione. 

Ora a compire questo dettaglio voglio informarvi y 
che nel percorrere alcuni luoghi di s. Chimento , tali 
e si belle promesse dì raccolte io vidi, che non mi fu 
dato incontrarne delle eguali in alcuno dei molti luo* 
ghi da me trascorsi in questo anno tristo , per il gra- 
no, al di là d'ogni credere. Sia che i contadini dimi- 
nuendo il lavorativo abbiano aumentato la forza lavo- 
rante y per cui in miglior tempo abbiano fatto migliori 
lavori ; sia che abbiano accresciuto gl'ingrassi per ac- 
crescimento di foraggi , e di animali; o siano altre cau- 
se sulle quali non vi trattengo , per non averle ocular- 
mente conosciute , il fatto è ^ che essi hanno dovuto 
raccogliere in abbondanza^ e che io ho veduto battere 
il grano duro fatto a mano del padrone , di cui la pa- 
glia, e la granigione sono difficilmente cosi perfette in 
annate le più fortunate. 

A provarvi ancora di più il favore della Prowi- 



denza di questo anno sopra s. Ghimento , credo bene 
riferirvi un fatto di abbondantissima produzione , che 
ho ivi da me medesimo verificato; e ciò faccio colPog- 
getto ancora dì suggerirvi di ordinare ai vostri campa- 
gnuolì , che ne tentino dei simili, accuratamente uni- 
formandosi a quanto è stato ivi praticato per questo 
caso invero straordinario. 

Stiora 2 di vena furono seminate miste alla medica 
in aprile del i83o. La terra era stata. rotta preceden- 
temente in inverno, solcata più volte, e in atto della 
sementa mediocremente concimata. In primavera avan- 
zata nacque la vena colla medica , ma la siccità del- 
l'annata permise alle due semenze di comparire appe- 
na sopra il terreno. Alle piogge settembrine crebbero 
tanto che furono in istato di essere falciate. Il dolcore 
della invernata le tenne costantemente in crescimento. 
Al maggio decorso erano cosi alte , che si falciavano , 
e se ne cibavano cinque cavalli. Mala vena essendo 
di apparenza stupenda , la falciatura ne fu sospesa , al- 
lora quando delle 8 parti 6 ne rimanevano in piede, & 
ciò colla idea di raccoglierne il seme. La rimanente 
vena in staja i e i, stata come vedete in terra io me- 
si, produsse lib. 6ooo di paglia , e staja i33 di seme 
dando cosi poco meno che il 90 per uno. 

Sono lieto adesso per avervi validamente quanto 
poteva , incoraggiti alla estesa cultura dei foraggi col- 
Tesempio e col dettaglio dello stabilimento agrario di 
s. Ghimento , come non lo sono meno per aver protet- 
to il suo padrone da tanta ostinata maldicenza , e per 
essermi preso a sua difesa un genere di vendetta senza 
dubbio nobilissimo, che egli aggradirà ^ almeno lo spe^ 
ro , e che voi non disapproverete, quello cioè di ren- 
der palese la verità. 
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Sul KlTTRIMENtO DEL BESTIAME. 



Dopo aTer noi parlato nel precedente fascicolo 
dei mezzi economici ed artificiali per nutrire senza 
o con pochissimo latte ì vitellami , ò naturale che 
ad esaurire quel tema si passi adesso a far conoscere 
alcuni perfezionamenti introdotti presso gli agronomi 
i più intelligenti ed istruiti per provvedere al nutri- 
mento del bestiame adulto^ combinando colla massima 
economia tutta quella semplicità che dee sempre ac- 
compagnare ogni rustica faccenda a£Ginchè possa di- 
vulgarsi e durare. 

Tutti quelli che hanno osservato con attenzione 
il modo comune tra di noi di nutrire il bestiapie 
non esclusi i cavalli, debbon essere stati colpiti d^- 
lo straordinario consumo che si fa di materie alimentari y 
e debbono essere stati condotti a concludere che qual- 
che vizio esista nel metodo al quale Parte dovrebbe poter 
riparare; provvedendo ad un tempo alla salute degli ani- 
mali ed all' economia del loro mantenitore. I semi che 
passano interi negli escrementi di tali animali e con- 
servano la facoltà di nascere , la leggera alterazione 
subita da molti tritumi di fieno e d' altri foraggi , 
non che una gran quantità di materia evacuata la 
quale avrebbe potuto passare in nutrimento delPani- 
male se più e meglio fosse stata elaborata negli or- 
gani digestivi, son prove palpabili che una gran parte 
degli alimenti sfugge l'azione meccanica dei denti , 
e che di quella pure acconciamente triturata , una 
parte troppo presto viene espulsa pel tubo intestinale 
necessitato a sgravarsi di materie parzialmente indi- 
geste per lo smodato sopravvenire di nuovi alimenti. 
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Con gran ragione adunqqe adopran coloro che i se- 
mi tutti dei quali biadano i loro animali fanno pri- 
ma triturar dalla macine , che le radici e; i foraggi 
onde gli nutrono trinciano minutamente non stelo, 
ma caocòno o fan rinvenire^ o mischiano^- e che rego- 
lano i pasti dei loro animati per modo che : tra l'uno 
e l'altro passi un tempo sulHcìente per la digestione. 
Nulla di :più erroneo di fatto ohe il tenere un' ani- 
male ? alla greppia .a divorar tutto il giorno , compia* 
cendo piuttosto aliamola chq saziando un vero bisogno; 
e nulla -di meno bene calcolato che il spmministrargli 
ora semiy specialmente intieri^ ora foraggio arido, ora 
strame sugoso , ora pastoni di crusca o farine, ed ora 
segati di radici diverse. Il variar dei cibi adesca l'ani- 
male, aumenta pregiudicevolmente il consumo, e pre- 
para effetti contrari a quelli che se pe aspettano. 

Commendevolissimo per lo contirario si è l'usò di 
nutrire il bestiame con le cosi dette compóste le quali 
altro non sono che un miscuglio di tutte quelle cose 
che tempo per tempo< possono destinarsi ad esso per 
vitto. La paglia , col fieno, colle erbe,^ colle radici , 
colle farine taglia , trincia e mescola chi vuol tratta- 
re lautamente i propri animali , osservando sempre di 
combinare una discreta economia col benestare di essi. 

Cosi non accade che taluno il quale in estate o 
nelle medie stagioni facea far banchetto d'ogni scel- 
tezza ai suoi bovi , nel verno gii riduca strutti ed ap- 
pena capaci di reggersi in piedi per non aver che poca 
paglia da offrire alla loro fame più per ingannarla che 
per saziarla. Cosi non accade che nell'apparire della 
prima verzura l'ingorda vacca o il cavali e vorace siav-> 
ventrini e si empia di vento ; cosi cent'altri inconve- 

Tum. V. Fa»e. iV. 89 
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nienti scmo remossi che troppo lungo sarebbe il citar 
qui tutti distesamente. . 

Non credasi per anreotura che piccoli siano i 
vantaggi procnrati dal sistema di nutrir gli animali con 
le dette composte, piuttosto che col somministrar loro 
separatamente tutti i materiali che le costituiscono , o 
sivvero <^e manchino esatte sperienze che numerica- 
mente dimostrino Festensione di quei vantaggi. Agro- 
nomi distinti e dotati di lumi é di pazienza hanno po- 
sto nel più chiaro lume queste ver^à. E por addurre 
noi pure un qualche fattd ricavato dai loro studi di- 
remo i.^ Che tre misure di biada macinata grossola- 
namente ed inumidita prima di apprestarla ai cavalli, 
equivalgono come alimento a quattro misure delli stes* 
si semi non triturati e non bagnati. 2.^ Che quattro 
parti di foraggi diversi trinciati grossolanamente e scos- 
si dalla polvere , nutriscono quanto cinque parti di 
questi stessi foraggi mangiati isolatamente e non trin- 
ciati. 3.^ Che il miscuglio di vegetabili ritrovati il mi- 
gliore per gli animali da tiro consiste in parti eguali di 
j3uona paglia , dì trifoglio fresco erba medica e di 
fieno secco ordinario, il tutto trinciato insieme«4*^CIhe 
i semi di avena e d'orzò mescolati insieme e poi infranti 
nutrono assai più che se fossero mangiati separatamene 
te. 6.^ Che 100 libbre di patate cotte nutrono più che 
125 libbre di patate crude trinciate. 6.^ Che 100 lib- 
bre di fieno bagnato , e meglio rinvenuto col vapore 
delPacqua bollente, nutrono quanto 1 1 5 libbre di fieno 
secco ed egualmente trinciato. Che finalmente una ra- 
zione giornaliera da 40 a &o libbre di barbe bietole 
trinciate, con sole cinque o sei libbre di paglia o di 
fieno, somministrate in tre pasti dentro 24 ^^^9 e conti- 
nuata per quattro mesi, ingrassa perfettamente un bo- 
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ve di media corporatura , resultato ad ottenere il qua* 

]e beo altra quantità e qualità d'alìmetito impiegano i 
nostri agricoltori meno avveduti. E qui cade natural- 
mente in acconcio Toaservare^ che questa industria di 
ingrassare i bestiami, per venderli migliorati e quindi 
lucrare sul loro valore , o per destinarli al macello e 
guadagnare suiraccresciuto loro peso , sebbe n lusinghi 
quei che Pesercita con gli apparenti suoi resultati , 
non è poi sempre veracemente si produttiva quanto 
rassembra allorché non è con grande intelligenza con«- 
dotta , o quando non é praticata in certe speciali lo- 
calità. Il miglioramento o il maggior peso dell'animale 
ingrassato gli dà un accrescimento di valore che rap-^- 
presenta quello dei generi adoperati pel suo nutri- 
mento, ed altri elementi dei quali è fuori del mio scopo 
il ragionare. Ma se la massa degli alimenti sommini*- 
strati alPanimale, per ingrassarlo aveva per se medesima 
un valore realizzabile uguale o superiore all'accresciuto 
prezzo delPanimale è certo che il guadagno apparen- 
temente fatto si risolve in nulla ed anche si sostanzia 
in uno scapito netto. Vero è che l'agricoltore dee por- 
tare sul conto attivo di questa industria il letame che 
ricava dalla stalla ove tiene la sua bestia all'ingrasso ; 
ma quante volte non accade come si è detto, che a tut- 
to scrupolosamente bilanciare le spese ed i consumi 
assorbono ogni utile di questa faccenda , venficandosi 
in essa a puntino il proverbio che il giunco pesi più 
della carne. Se si considera il valore di quelli strami 
che riempievano intere capanne e costituivano grossi 
paglia] , se notansi i disborsi effettivi che si fanno per 
comprar crusca, biade, farine e tritelli , se tutte si cal- 
colano le spese che gravano la stima di certi lavoratori 
i quali si occupano d' ingrassar gli animali ove coi loro 
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l'uva fosse cosi appassita la cuscuta che da tutti ì lati 
la ravvolgeva e ne pendeva poi- in lunghi filamenti , 

non pareva punto aver sofferto ed anzi mostravasì in 
piena vegetazióne. Appeso il grappolo ad un aguto in 
una stanza , la cuscuta seguitò a vegetare benissimo e 
molti suoi fiori che erano in boccia si aprirono, insom- 
ma pareva che quella pianta prosperasse come se fos- 
se nella più propizia situazione. Passato qualche giorno, 
e durando le cose in questo stato, ad onta del progres- 
sivo appassimento delFuva non potei più dubitare che 
realmente la cuscuta vivesse a spesa degli acini che 
ravvolgeva. Allora districati alla meglio quei filamenti 
della cuscuta esaminai attentamente se dessi avessero 
contratto vera adesione con gli acini dell'uva , e vidi 
realmente che in molti punti queste adesioni esiste- 
vano visibilissime. Non erano queste adesioni nate lun- 
go i filamenti della cuscuta , ove dessi avean potuto 
contrarre un intimo contatto con la superficie dell'aci- 
no , ma (Queste adesioni avean luogo al principio dei 
filamenti stéssi i quali straordinariamente grossi e ro- 
tondati in quel punto si diramavano suddividendosi 
poco sotto. Diligentemente re mosse quelle adesioni, 
vedeasi la buccia delPacino manifestamente alterata ia 
quel punto, ed alcune volte vi si scorgeva un avvalla- 
mento conico con una macchia nerastra nel fondo. Da 
tutto questo era evidente che la cuscuta si nutriva 
a spese delPuva ; ma a chiarir meglio questo fatto era 
necessario osservare altri grappoli attaccati parimente 
dalla cuscutay ed istituire esami locali diligenti e sicu- 
ri, per ottenere i quali pregai direttamente il sig. Pie- 
vano di volersene occupare , ed egli colla solita sua 
gentilezza si prestò all'invito e ini diresse poi la lette- 
ra seguènte che qui riporto non, senza fargliene « J>ub- 
blici ringraziamenti. 
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5^. Marchese. 



Non fìdandomi, delle relazioni vocali ^ cbe aveva 
raccolto relativamente al caso ^ per me nuovo , della 
Cuscuta nata sopra Vari grappoli d'uva , in questa 
mattina mi son portato sulla faccia del luogo per ivi 
esaminar questo almeno raro fenomeno, e per mettere 
in chiaro se questa pianta parasita era nata primiti- 
vamente sul grappolo , o se nata in terra vicina 
al grappolo si fosse poi ad esso abbriccata . Ho 
prima esaminata una pianta di vite situata nel popolò 
di Santomato in un podere detto di Foramoro di pro- 
prietà del sig. Gaetano Mazoni residente in Livorno. 
È questa una vite della varietà qua chiamata MontO' 
726 ; è situata in vicinanza di un fosso , che divide due 
filari di viti , e siccome è pianta molto vegeta i il con^ 
tadiflo gli ha lasciato due lunghi capi , o sia una tral- 
cìaia , che ha raccomandato ad un palo situato nell'al- 
tra proda del fosso , come pure a palo è il sostegno di 
tutta la vite. È questa tralcìaia ricca di molti grappoli 
molti dei quali furono investiti dalla cuscuta, ma col- 
ti dai curiosi , in questa mattina non ne ho potuti esa- 
minare che tre , i soli restati attaccati da questa pian- 
ta ; due di essi prossimi fra di loro, ed appoggiati alla 
spalletta erbosa nel fosso , erano tanto investiti dai fi- 
lamenti della cuscuta,. che si era foimato quasi un sol 
grappolo , che io ho sollevato delicatamente , e senza 
veruno sforzo da terra, e con qualche maraviglia ho os- 
servato che nessuna adesione neppure per avvicina- 
mento avevano questi filamenti con le graminacee che 
gli servivano d'appoggio, e molto meno che non ci era 
il più piccolo indizio che la cuscuta avesse le sue ra- 
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dici in terra, e che dalla terra si fosse avviticchiata al 
grappolo, sicché sollevato questo.grosso e doppio grap- 
polo si è diviso dal suolo , che gli servirà d' appog- 
gio y seo^a veruoa difficoltà , e senza lesione di veruao 
dei moltias imi filamenti della cuscuta» , 

, Benché Pispezioae di quj^sjto primo grappolo ne 
allontanasse dall'idea di un'innesto ,.o di un passaggio 
per prossimità accaduto della c^a^uta.dal terreab alla 
vite , ciò jQOji ostante la sua situazione sul terrepo er* 
boQo non mi laaciava senza dubbio. Ho dunque rivolto 
.Pesame all'altro, grappolo , che di recente è stato at- 
taccat9 dalla i. Cuscuta , e che due giorni sono non ne 
dava il più piccolo indicio. Era questo pendente dal- 
l'ifitessa tràlciaia , ma nel vaao del fosso sicché resta- 
va almeno per due terzi. di braccio distante da terra* 
Non aveva il più piccolo indizio di comonicazione eoa 
i filamenti dei grappoli sópra descritti , he tampoco 
col terreno y anzi i tenui ramicelli di questa nascente 
cuscuta benché cascanti e evidentemente nati dal grap- 
polo superiore non arrivavano a toccare il terreno da 
cui erano distanti almeno per tre soldi di braccio. Ho 
prima osservato se all'intorno vi erano indizi di cuscu- 
ta, o se almeno vi fosse in vicinanza l'erba mèdica» 
pianta molto favorita dalla cuscuta ; questa non é as- 
solutamente che nei grappoli dèi quali parlo , e Perbà 
medica è in piccola quantità coltivata in questo po- 
lvere > ma asdai distante dal fosso , e dalla vite in 
quistione. Ho colto questo grappolo , e lo riceverà in 
un panierino col cartello u^a montane. Ho saputo dal 
contadino Meoni lavoratore di questo podere , che in 
un podere limitrofo detto del Diacciolino di proprie- 
tà dei sigg. Garbi della Ghiesina si era scoperto pochi 
giorni addietro P istesso fenomeno in una vite più 
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sollevata da terra. Qiiedta circostanza, molto decisi- 
va per dissipare ì miei dubbi, mi ha indotto a por- 
tarmi oel momento al podere del Diacciolino , ed i 
lavoratori con molta gentilezza mi hanno condotto 
a vedere la loro vite attaccata dalla cuscuta. E questa 
vite vicina ad un argine, che rende la situazione molto 
umida , come lo era quella della precedente ; è una 
varietà qua chiamata uva buriana'^ piccola uva bianca 
nominata dal Micheli , e dal Castri. Vi ho trovato tre 
grappoli attaccati dalla cuscuta , che è nel .bello del- 
la sua fioritura ; ne ho colti due che riceverà uniti al 
grappolo di Montone. Questi tre grappoli pendono da 
un tralcio di questa vite , che è appoggiata ad un pa- 
lo , ed erano distanti da terra almeno un braccio mi- 
surando dall'attaccatura , e due t erzi di braccio se si 
misurasse , come ho fatto , dalPestremità interiore del 
grappolo medesimo. Ho fatto ristesse osservazioni sul 
terreno vicino a questa vite , e meco le ha fatte pure 
il sig. dott. 6. Batista Nardi, che era in mia compa- 
gnia; e si è dovuto concludere senza veruno scrupolo 
che la cuscuta di questi tre grappoli partiva evidente- 
mente dalPinterno del grappolo , che non vi era nep- 
pure il sospetto di comunicazione fra il grappolo , 
e ' il terreno, e non esisteva continuazione di contatto 
fra i filamenti della cuscuta di un grappolo e quelli del- 
l'altro. I contadini da me interrogati mi hanno assicu- 
rato che mai avevano sentito parlare , uè osservato 
questo caso , che la cuscuta ignota ad uno di essi 
ed osservata dall'altro nelle ginestre dei poggi vicini , 
mai P avevano essi avuta nel loro podere , sicché mi 
sembra che possa concludersi essere nel nostro caso 
la cuscuta nata direttamente sul grappolo dell' uva > 
; T om. V, Fase. IV. 4© 
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e che la vite possa annoverarsi fra le piante attaccate 
da questa parasi tìca. 

Faccia quel caso che Ella crede di questa osser- 
vazioni, che ho fatto in questa mattina, e che preci- 
pitosamente ho disteso per non ritardarli di più que- 
ste notizie, che ella desiderava. 
Dev» Obb. Servitore 

P. Raffaello Scarpettini. 

Ricevuti i grappoli di sopra rammentati, esaminai 
quali adesioni avesse la cuscuta con gli acini dei me- 
desimi , e vidi chiaramente esser dessa similissima al- 
la già da me osservata la prima volta. Par dunque chia- 
rito che il seme della Cuscuta possa realmente in circo- 
stanze adattate svolgersi sulle bacche delPuva, e tro- 
varvi alimento sufficiente per formar piante vegete non 
solo, ma capaci di giungere a fiorire e forse a dare nuo- 
vo seme ; pure la singolarità del fatto sarebbe si gran- 
de che mi tiene sempre incerto dall'asserirlo. 

Lascerò dunque che col tempo nuove osservazio- 
ni chiariscano la parte scientifica del fatto ora annun- 
ziato, e mi limiterò ad asserire solamente, che la cu- 
scuta attacca il frutto della vite e che può vivere be- 
nissimo a sue spese anche senza ritenere veruna di- 
retta comunicazione col suolo. 

G. RlDOLFI. 



Corsa Agraria IL* e IIL' 



Dobbiamo questa volta trattenere i nostri lettori 
esponendo loro le osservazioni, che ci vennero fatte in 
due corse agrarie interessantissime, ed alla prima delle 
quali non tutti noi potemmo prender parte come ne 
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era comune e vivÌ8BÌmo il desiderio , sia per farci tutti 
testimoni delPindustrìa colla quale Parte seppe vince- 
re ostacoli non comuni , sia specialmente per dimo- 
strare la nostra stima ad un agronomo che avea fatto' 
depositario il nostro giornale d'alcuni suoi scritti ^ dai 
quali attestavansi le cure da esso portate con buon 
successo intorno ad alcuni interessanti prodotti della 
rustica economia (i). 

La valle del Bisenzio^ incominciando dal ponte a 
Zana, e rimontando il corso di quel fiume fino alla sua 
sorgente, è ristretta fra scogliere e montagne che dal* 
la parte di levante la separano dal Mugello , e dalla 
parte di ponente formano appendice alle monta- 
gne di Pistoia ; a tramontana resta chiusa dai monti 
di Vernìo. In questa valle, alla distanza di sei miglia da 
Prato, e in una vantaggiosa esposizione fra levante e 
mezzogiorno^ è situata la villa dei sigg. Vai^ luogo detto 
il Molinaccio, forse derivando questo nome da qualche 
antico molino al cui stabilimento avrà invitato V ab- 
bondanza delle sorgenti di acqua perenne che sgorga- 
no da quei monti. Cosi la copia costante di limpidis- 
sime acque^ che scendono ad unirsi a quelle del fiu- 
me , ha eccitato alcuni industriosi a valersene , e 
ad' erigere su quel fiume cartiere , ramiere , e gual- 
chiere. È famosa fra le prime la cartiera della Briglia 
per la magnificenza e stabilità di quell'edifizio. Né è 
meno degna di osservazione e di lode l'accurata cul- 
tura dei terreni che le sono addetti , i quali contra- 
stando coir orrido della valle fanno grata apparenza 
in mezzo a quelle scogliere. Quella vegetazione vivace 
delle biade e degli erbaggi , e quella singolare accu- 

(i) Giorn. Agr. Voi. III. p. 14^ e ì^m 
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ratezza nella tenuta delle viti e delie altre piante , è 
dovuta alle premure costanti Viel sìg. Leopoldo Gigli 
principal proprietario di quella cartiera, ed è una prova 
parlante che la diligenza e Pattenzione del possessore 
affezionato al suo terreno, vincendo ogni difficoltà colla 
perseveranza e coU'insistenza, rendano alla fine pro- 
duttivi e ridenti terreni per natura squallidi ed infe- 
condi. 

. Oltre al nominato edifizio della Briglia esistono 
sui fiume Bisenzio due altre fabbriche di carta , cin- 
que per la lavorazione del rame , una per la cardatu- 
ra della lana , e due gualchiere. 

La fattoria del Mul inaccio ha la villa , e la casa 
d'amministrazione a mezza collina nel poggio detto 
di Schignano. I terreni, in generale, da quel punto fino 
al piccolo e strettissimo piano che costeggia il Bi- 
senzio sono galestrosi , e superiormente alla villa si 
trovano terreni sottili , tufacei e volgarmente detti 
terra castagnola* I poderi sono coltivati a viti ed oli- 
vi ; le semente ivi praticate sono grano e biade fra le 
quali si preferiscono Fcrzola ( hordeum disticum ) con 
vecce , e le veccci E la rotazione agraria è in gene^ 
rale , dopo la vangatura? per due anni grano, e il ter- 
zo le indicate biade. 

Il rapporto della sementa del grano al suo pro- 
dotto è in anno medio di uno a tre, e anche a quattro. 

Questo genere di cultura pare più suggerito dal 
vederlo adottato nei luoghi vicini che da studio suiria- 
dolédi quel suolo; infatti, l'intelligente attuai proprie- 
tario signor Cavaliere Vai ha cercato di migliorare 
siffatto sistema , traendo profitto di quelle acque ab- 
bondanti. Egli le ha trattenute con serre frequenti, le 
quali oltre all'impedire le frane di quei terreni hanno 
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giovato anche a raffrenare la rapidità dello 8colo , e 
cosi riducendo più fresco il terreno ha potuto intro- 
durvi la cultura deToraggi di ogni stagione , come tri- 
fogli , saggina e rape. Mercè questa cultura che gli è 
ben riuscita, non solamente il sig. Vai è giunto a mi- 
gliorare le sue terre, ma anche a stabilire due cascine 
dalle quali ritrae buon butirro; e mescolando il latte 
di pecora, con quello di vacca, ne ottiene egualmente 
buoni formaggi. Noi non possiamo non ìncoraggire il sig. 
cav. Vai a insistere in questa sementa di foraggi e ad 
estenderla ; parendoci che per questa via egli possa 
procacciarsi la maggior rendita possibile da terreni 
ne'quali le viti medesime e gli olivi non hanno quel 
vigore che si osserva in molti altri luoghi. Egli è ben 
vero che molto può aspettarsi dalle cure che il vigi- 
lante proprietario vorrà in seguito rivolgere al custo- 
dimeriito di queste piante; com'egli ha già risoluto di 
correggere la non lodevole potatura degli ulivi usata 
da quei contadini. Ma ci nasce il sospetto che alla lo- 
ro prospera vegetazione non si opponga la qualità del 
terreno piuttosto sterile^ giacché abbiamo osservato che 
in una posizione assai più elevata, alla parrocchia di 
Schignano, dove i terreni sono di qualità tufacea ed a- 
renosa, e conseguentemente più sciolti , gli olivi sono 
assai più rigogliosi non solamente nei beni dell' istesso 
proprietario , ma anche in quelli del rispettabile ec- 
clesiastico che dirige quella parrocchia sig. Costantino 
Ginanni. Deve accordarsi molta lode al sig. Vai per la 
premura con cui attende al miglioramento dei suoi bo- 
schi, i quali ricuoprono la massima parte di quei mon- 
ti , e devono formarne uno dei principali prodotti , 
particolarmente i castagneti , che poco sopra la linea 
della villa del sig. Vai rìvesiono quella montagna. E 
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non dolo la quercie, ma anche Tabeto^ apecialmeate in 
prossiinità di quei torrentelli, vi prospera mirabilmente. 
Né alla cultura delle sole piante indigene da foresta si 
è arrestato il sig. Vai, ma ha cercato introdurvene dell^ 
straniere , come V abeto di Moscovia , ( pinus picea ) 
il larice (pinus larix) e soprattutto il cedro del Li- 
bano [pinus cedrus) di cui una vasta piantata fatta eoa 
ogni cura su quei suoi monti boschivi promette un 
buon successo, e può aggiungersi ai non pochi esempi 
i quali attestano delPardore con cui si attende fra noi 
al rinselvamento d'^alberi d'alto fusto. 

Non tralasceremo poi di far parola del profitto che 
il sig. Vai cava da quelle sorgenti copiose d'acqua, va- 
lendosene negli edifizi per la manifattura dell'olio, 
edifizi ohe sono stati costrutti con molta intelligenza, e 
senza risparmio di spésa. Né taceremo di una strada che 
quel proprietario con molta cura , ed unendo i propri 
mezzi a quelli del pubblico, ha aperta in quei luoghi 
che non erano prin]ia di facile accesso. E questo un 
importante genere di miglioramento che stende la sua 
benefica influenza all' intera popolazione, e costituisce 
per cosi dire un fondo d'effettiva ricchezza, dando valo- 
re ai prodotti del suolo , animando l'industria , dila-^ 
tando ì comodi e la civiltà , portando dovunque 
la vita. 

Ma noi dobbiamo raffrenare il corso a queste 
idee, sia per affrettarci a render conto della nostra ter- 
za escursione agraria; sia per riserbarne a luogo più op- 
portuno in questo medesimo scritto un quadro per co- 
si dire parlante , perchè formato dall'esposizione sem- 
plicissima dei fatti i più luminosi. 

Premendoci di fai- conoscere ai nostri lettori lo 
siato dell'agricoltura in alcune delle nostre montagne^ 
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dopo avergli fatto inaanzi quelli di una delle nostre 
più fertili pianure , o' indirizzammo sul cadere dello 
scorso agosto per la via dì Bologna, con animo di per* 
correrla sino al confine e d^esplorarne le adiacenze sul 
manco Iato. 

Taceremo affatto ciò che riguarda P agricoltura 
dei bei colli circostanti a Firenze, percliè delle sue 
pratiche già dette conto il Giornale agrario allorché 
descrisse quelle analoghe della comunità del Galluz- 
luzzo. (Giorn. Agr. Voi. II pag. 89-1 ai). Solo ci col- 
pirono lo sguardo non poche annose piante d'olivo, che 
ad onta della loro estiva vegetazione non avean potu- 
to riparare le immense mutilazioni sofferte nelPante- 
rior primavera. Tu crederesti che quello fosse un caso 
particolare e che a quella potatura spietata fosse stato 
condotto il colono per straordinarie ragioni. Ma non è 
cosi ; Puso porta a quella barbara operazione su tutte 
le piante che abbondantemente fruttificarono Panno 
innanzi, e il fondamento di questo p azze consiglio sta 
in una falsa opinione che quegli agricoltori esprimono 
con le seguenti parole. ^ Bisogna potare a quel modo 
55 gli ulivi dopo un abbondante raccolta, perchè tutto 
^ il legname che produsse frutti è cieco , e se non si 
55 rinnova egli non produce altrimenti. „ Noi dobbia- 
mo compiangere gli effetti d'una si grossolana tradi- 
zione che discende di padre in figlio , e che estesa 
. d'intorno a Firenze e per un raggio considerabile^ vi 
cagiona danni gravissimi nei quasi continui oliveti che 
arricchiscono quelle amene colline. La sola abbondan- 
za dei letami e l'idoneità del suolo alla cultura dell'oli- 
vo possono riparare dentro tre anni quella chioma che 
la mano crudele in un momento tronca ed abbatte. 
Da questa operazione spietata dipende appun to il pe- 
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riodo trìemiale o quadriennale che si osserva quivi 
nel raccolto dell'olio; finalmente da questa mutila- 
zione che a ragione indispone contro la locale perizia 
agraria Pintelligente straniero che scende nella città 
nostra (Vedi Giornale agrario voi. IIL p. 45a), dipende 
non solo la piccolezza delle piante d^ olivo in quelle 
colline 9 ma ancora la malattia della lupa o carie che 
rode i loro tronchi, necessita il loro deperimento e co- 
stringe a medicarli con accurate ripuliture ; e final- 
mente da essa proviene quella grandissima tendenza 
degli olivi a gettar polloni che conviene estirpare on- 
de non vivano a danno del buon legname fruttifero. 
Contro questa abitudine alzino dunque la loro voce i 
possidenti del suburbio , e la intelligentissima popo- 
lazione agraria che lo coltiva non tarderà ad adottare 
i buoni metodi di potature che la Toscana conosce e 
segue in altri distretti. 

Salita l'erta della Lastra non si può non volgersi 
indietro e dar un^occhiata al bacino in cui risiede la 
metropoli : scena magnifica ed incantatrice da cui l'oc- 
chio non sa ritrarsi. Perchè pochi passi più là, quando 
l'anima è piena ancora di quella dolce impressione > 
il quadro è contristato dallo squallore d' un suolo di- 
rupato , lacero e ignudo, che si stende a destra accan- 
to ad una breve spianata, e contrasta spiacevolmente 
coi prodigi dell' arte la quale al manco lato della via 
ha mutato in bei campi un deserto ! Quel contrasto è 
si spiacevole , che suscita increscevoli riflessioni e la- 
scia nell'animo dolorose memorie. 

Seguitando oltre, una muta e luttuosa solitudine 
ci si presenta di nuovo. Ma la sua mestizia solenne ha 
qualche cosa che parla al cuore ; essa è la solitudine 
Sracra dei sepolcri. Noi siamo al gran cimitero di Tre- 
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Spianò su Cui getta la nera otbbra il gigantesco e nudò 
Monte Morèllo simbolo nella sua sterile mole dell'im- 
menso e vano orgoglio delPuomo. Poi viene Pratolino 
diruto nelle mura e adorno di moderne bellezze nelle 
sue annose boscaglie ; poi Cafaggiolo, nella valle; poi 
Trebbio tòrreggiante sulle alture; tutte tre famóse villcf 
mc^dicee. Non eccitati dalla campagna che fronteggia la 
via ad applicarci ad osservazioni agrarie^ noi ci condu- 
cemmo fino alla Ganza fra considerazioni morali quali ce 
le ispirava l'aspetto della natura e quello di monumenti 
cosi connessi con la storia patria. Ma indi in poi l'agri- 
coltura comincia a richiamare a sé sola la nostra at- 
tenzione • 

Noi vogliamo riserbare il parlar di lei quando di- 
scorreremo del Mugello propriamente detto di cui es- 
sa fa parte, non esclusa la fattoria di Vaglia del prin- 
cipe Corsini; pur noteremo qui subito che moderna 
vedesi , ma prospera sempre più si dilata , la cultura 
della vite sull' oppio , sottentrando a quella men pro- 
duttiva e più costosa sul palo , e che le siepi campe- 
recce diligentemente tenute, ingombrando pochissimo 
il suolo lavorativo, rallegrano l'occhio, e fanno parere 
ornato ciò che solo è necessaria difesa dei prodotti 
campestri. 

La fÌBittoria dei Leoni, proprietà del sig. Zanobì 
de'Ricci, era il fondo che noi potevamo studiare come 
il tipo dell'agricoltura dei luoghi montiosi che ci pro- 
ponevamo di percorrere. Essa è mezzanamente e^levata, 
tra il punto ove il clima non permette altrimenti la 
coltivazione dell' olivo e quella veramente prospera 
della vite , ed ove la fertilità della pianura sembra far 
primeggiare la produzione delle biade su quella del 
.Tomo V. Fa$t. IV. 4' 
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vino. Il terreno di quel fondo è analogo alla natura di 

tutti quelli di questo estremo lembo occidentale del 
Mugello. L'arte si fonda sulle consuetudini locali ^ ac- 
cogliendo le qu^li però quel proprietario oon discer- 
nimento e perizia seppe in ciascuna indurre un sensi- 
bil miglioramento , talché si possa ragionando di loro 
dir ciò che di meglio si va facendo in quella campa- 
gna. Infatti la fattoria dei Leoni si distingue dalle li- 
mitrofe per una maggiore accuratezza nella manuten- 
sione delle piante, nella regolarità e solidità dei lavo- 
ri^ nel comodo e nella pulizia delle case rurali , nel- 
Ineleganza persino delle viottole , e dei cancelli cam- 
pestri, cose che mostrano l'influenza diretta del prO'* 
prietario il quale personalmente si occupa nel dirigere 
la cultura dei propri fondi. 

Non ordinaria per vero dire è la vegetazione del- 
le viti e degli plivi ; ma .nondimeno noi crederemmo 
tentabile per le sue viti una potatura men breve, giac- 
ché ci sembra dover quelle piante sostener benissimo 
un maggior numero di gemme fruttifere^ e cessar cosi 
di soverchiamente sfogare in femminelle improduttive, 
senza andare incontro al pericolo cui soggiacquero i 
suoi vicini in molti Inoghi, forse per causa di scassi 
troppo ristretti , cioè quello che le viti spighino , co- 
me suol dirsi , ed illanguidiscano. Noi vorremmo pure 
che nelle piante dì ulivi $i preferisse la va/ietà cono- 
sciuta col nopi^ di grQssaia e fi'imtoia» La bella forma 
che precide! quest'olivo ehe. noi raccomandiamo, i suoi 
rami penduli che si caricano d'olive assai ricche d'olio 
eccellente e men fallaci uiell'allegazione, inviterebbero 
certamente ^ innestare e mutar con tal v^tfietà i tanti 
olìvetti, che pieni di vigoi^e non si mostrano forse quan- 
to potrebbero produttivi. Grande è la cura posta qui 
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a rèndere pianeggiante il terreno con muri ben fatti : 

ma se tali muri atti come essi sono a sostenere il 
terreno $ diretti fossero in modo che le acque piovane 
circolassero per adattate fossette, e depositassero lungo 
le testate dei campi quella terra da loro depredata , e 
che ora inette ndo foce ad un acquidoccio trasportano 
al torrente , crediamo che non solo s'^otterrebbe un 
vantaggio reale, ma che si offrirebbe ancora un modello 
importante al paese il quale si affretterebbe a copiarlo. 
Il più generale avvicendamento della sementa in 
questi colli è il seguente : gran turco sulla vanga, 
poi due grani consecutivi , ed il secondo di essi for- 
temente sugato , quindi un vecciato , ed il periodo ri- 
comincia. Nelle valli e nelle terre più gentili, la vanga 
lavora a più brevi intervalli il terreno , e dopo i due 
grani si torna al gran turco. E giacché ci sÌ£Ìm condotti 
a parlare delP órdine in cui si succedono poi le se- 
mente, ci sembra opportuno il luogo à notare la stra- 
ordinaria attitudine di questo suolo a produrre il gran 
turco» Questa pianta si vede non solo in quei colli , 
ma propriamente nel monte, avendola noi trovata 
sin sopra monte Garelli , rigogliosissima e quale a fa- 
tica riesce altrove nella pianura. Né ciò é dovuto a 
cure particolari , a letamazione straordinaria , a lavori 
più dell'usato profondi , ma dipende unicamente dal- 
l' indole del terreno che manifestai suoi effetti in 
quella cultura e' cela le cause vere dalle quali di- 
pendono. 

Lasciata la fattoria dei Leoni, e percorrendo la via 
postale sino alla Futa, vedemmo di tanto in tanto qual- 
che campicello ove il grano o mietevasi allora o allor 
si batteva ; tanto T elevatezza del ' Itìogò rlttttdà abi- 
tualmente il rìcoìto; Gammin facendo Toiechìò 'sten- 
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devasi 9opra vastissime boscaglie tra le quali distinr 
guesi quella di Panna tenuta del march. Torrigiaoi, otc 
anche da lontano si scuoprono bellissimi faggeti. £ 
faggi in alto e più, al basso querci vedonsi ancora su* 
perstiti da per tutto^ talché una rapida corsa per que- 
sti monti persuaderà del loro torto coloro che tutto 
pretendendo di giudicare dal loro gabinetto, deducono 
,ddl permesso disboscamento deirappennino e dalP av- 
venuta esportazione sopra mare del nostro legname 
da costruzione , che ne sia rimasto vuoto lo stato , 
paventano pericoli per P, industria consumatrice di 
combustibile , e piangono sulla sorte del povero che 
suppongon vicino a morir di freddo pel sognato rinca* 
ro nel legname da ardere ; e in quella vece il legnar- 
me da ardere rinvilia adesso considerabilmente. 

Giunti al muragliene, con regia munificenza inal- 
zato alla Futa per reprimere la furia del vento e dar 
sicurezza a chi transita per quel varco pericoloso, la- 
sciammo la via maestra per internarci tra le creste del- 
r appennino e visitare P industria agraria di quella 
giogan^a. 

Come sul colle la fattoria del sig* Zanobi de'Ricci 
c'aera servita di tipo delP agricoltura locale, cosi sulla 
montagna le sue Cascine ci parvero meritare d' esser 
con preferenza osservate. 

Egli ne ha quattro ; due fanno un sol corpo con 
la principale del Campo all'Orzo^ sì denominano Coh 
sellacce e Berlinzona^ e son situate sul declive del 
nostro appennino che guarda tra mezzo giorao e po- 
nente ; la quarta affatto staccata giace sul fianco orien- 
tale deir appennino, ed ha il vocabolo di Cà Nove^ 
e bencl^è dei suoi prodotti o d' ogni altra sua perti« 
penza s^gronomica ci giovi parlare ad eBso^ pure sotto 
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altro ptinlo di vista. converrà chie di lei si torni a dire 

sulla fine di quésto articolo. 

Esclusa la fabbrica delle Cascine del Campo aU 

V Orzo , che di pianta è costrutta dal proprietario 
sig. Zanobi de^Riccì, le altre tre son quali generalmente 
si vedono nel nostro appeonino. Vecchissimi tugurii , 
disordinati nel loro spartito , squallidi nel loro este-r 
riore , affumicati al di dentro , provvisti di piccole 
luci a difesa dal freddo , coi tetti in varii modi assi- 
curati contro P impeto della bufera , con stalle basse 
ed ove. la luce entra a iatica per timore che penetri 
per la via medesima il gelo. Famiglie numerose ed 
in certi tempi accresciute da parecchi giornalieri onde 
supplire alle faccende che qui s' incalzano nella breve 
estate. Costumi, semplici , e modi schietti e cordiali^ 
però men puri e men venerabili che nelle regioni 
montuose di queste molto più elevate, e più dal gene-* 
ral consorzio lontane. Al Campo alV Orzo poi tu vedi 
una fabbrica solida ed elegante ad un tempo, servire 
a tutte le necessità della situazione ove essa è co- 
strutta, e non per questo . mancare di nessuno di quei 
comodi dei quali appunto la località fa meglio sentir 

V importanza a chi è costretto di viverci. Delle belle 
stalle capaci d'oltre .40 mucche, i toro^ 4 l^^vi e 100 pe*^ 
core , vi son costruite, p provviste di quanto ha rela- 
zione coi loro bisogni. E notabile una vìva e abbon- 
dante fontana che dopp aver serviti in recipienti mar- 
morei a tutti gli usi della fabbricazione del butirro e 
^uoì accessori ^ .lava il pavimento della stalla dagli 
escrementi , e gli rec^t seCQ a fecondare i prati chefir- 
riga ogni volta che, cosi piace alPintelUgente cascinaio 
che ivi risiede. 

• Ivi le. mucche svizzere 9 satolle di fieni odorosi 
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e nutritivi danno un latte prezioso» da cui si fabbrica 
un ottimo butirro col concorso di quelle acque fredde 
e purissime. Dal latte sburrato si fa formaggio in gran 
copia che si vende facilmente ed a prezzo ragionevole^ 
benché sia mediocrissimo di qualità. 

Del latte di pecora unito ad una discreta dose 
di quello di mucca, fanno un buon cacio che chia- 
mano battezzato f e che si pone in commercio con prez- 
zo quasi quadruplo del primo. Il molto siero, che dalla 
fabbricazione del cacio si ottiene , si fa bevere alle 
mucche stesse che ne son avide e lo trangugiano , in 
inverno col lecchezzo di poca crusca o tritello , e nel- 
r estate affatto puro. Questa pratica dispensa dal te- 
ner maiali per cavar qualche profitto dal siero , e di 
questi animali quivi solamente si tengono in fatti 
quelli soli che può nutrire la favola e la cerra dei bo- 
schi vicini. 

Nelle quattro cascine possono vivere circa 80 
mucche, la bovi, i toro e 3oo pecore. Il prodotto ap- 
prossimativo annuale degli animali che ivi si tengono 
abitualmente è di libbre 7000 butirro , 11 000 cacio 
sburrato , e i5oO formaggio battezzato. I bei prati si 
rompono colP aratro ogni 4 anni al più lungo , e sul 
terreno cosi dissodato si fanno tre raccolte , due di 
grano ed una d'orzuola , dopo di che si rimette quel 
suolo a prateria. 

Questi prati non ci parvero molto attaccati dalle 
talpe , che scavandosi sotterranei nascondigli gettan 
fuori ed atnmucchiano il mosso terreno. Qui , secondo 
il parere del maggior numero degli agronomi, repu- 
tano nocivi assai tali animali pei prati, e fanno loro la 
caccia con buon successo, giacché come dicevamo ci 
parve! che poco fossero moltiplicati ; e non ammet- 
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tonò in condeguenza Kopiniane di alcaa lombardo , 
che la talpa 8Ìa per lo contrario utile ai prati ^ purché 
il loro cultore 8Ì dia la briga di spandere il terreno 
che qIU cava dal profondo ed ammucchia alla super- 
ficie, e che secondo questa opinione è un ristoro per 
le erbe» le quali si rinnovano o si rinvigoriscono sotto 
quella rifioritura di terra dagli ingressi bohificata. Le 
mucche pascolano qui sui prati circa sette ^esi del- 
l' anno » passano gli altri alla stalla* In quésta lunga 
prigionia trovano nel fieno la base del loro nutrimen- 
to. Consumano in olti'e una discreta quantità di crusche 
tritelli e patata; la paglia è pochissimo mangiata da essa, 
e lor serve di letto unitamente alle felce. La pula dei 
fieni e la frasca seccata del faggio si consuma dagli ani- 
mali minuti. Tenute a calcolo le circostanze locali, e 
considerato il buono stato dei bestiami e l'abbondanza 
e sceltezza dei loro prodotti , crediamo che al sistema 
seguito per cavar profitto da queste giogane dell' ap- 
pennino , non possa darsi che lode e incoraggimento ; 
solo vorremmo che maggior attenzione si prestasse al- 
la conservazione dei conci come ad elemento di gran- 
dissima importanza e assai trascurato fin qui. 

Noi palesammo francamente questa nostra osser- 
vazione e trovammo che non era sfuggita all' agente 
attivissimo sig. Gaspero Boanini , sicché é da sperare 
che la relativa industria riceva presto tutto il deside- 
rabile miglioramento. 

Lontani assai dalla strada maestra , piuttostochè 
dalle Gasellacce nel popolo di Bruscoli ricalcare la me- 
desima via per tornare alla Futa , desiderammo di ac- 
cavalciare il varco di Savena e scendere poi sul Covi- 
gliaio per spingerci sino alle Filigare. Lasciammo i bei 
prati, e per scoscesi ed angusti sentieri praticabili so- 
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lo dietro buone guide é eòi dèstri cavalli del luogo, 
compimmo il nostro tragitto, trovando dei bei boschi 
cedui di faggio^ cbe non si sterzano ma si tagliano ogni 
dodici anni, per far carbone e per prenderne il legna- 
me necessario a costruirne i chiusi ed i ghiacci per le 
bestie allorché stabbiano sui prati inferiori. Qfui vivono 
nei mesi estivi le capre, che ì pi^oprietari del fondo pren- 
dono B.fida per ricavarne latte e concime in compenso 
del nutrimento che il suolo dà loroj e quivi ove la vege- 
tazione dei boschi è fortissima ed il valore del loro 
prodotto piccolissimo , a maraviglia conviene di con- 
ceder pastura alle capre , tosto che il talleto di faggio 
si^ sufficientemente indurite. In qneste regioni tro- 
vammo dei campicelli di grano marzuolo ancor verde, 
e godemmo di spaziosi punti di vista alternati da ristret- 
tissime scene, che il ravvolgimento dei boschi e delle 
gole del monte ci procurava sempre variate, magnifiche* 
li bisogno di riposo e il desiderio di veder la cascina 
delle Ga-nove ci chiamava alle Filigare, benché si sa- 
pesse che tra via nessuna osservazione agraria ci sarebbe 
occorsa sicuramente. Il gruppo di> focolari delle Ga-no- 
ve ( storpiatura evidente del nomignolo di case nuove ) 
presenta Faspeuo il più meschino di fabbricati vecchis- 
simi e palesanti per ogni lato le ingiurie del tempo. Sul 
basso frontone della parte d' una delle migliori di que- 
ste casipole v^ si vede scolpita la data del 1621. Una 
viuzza le passa davanti, che i pedoni mantengono co- 
me, una scorciatoia per recarsi verso le Filigare. Ghi 
crederebbe esser iquella la sola via che anticamente 
recasse a Bologna le agiate perso ne che via^avano a 
bastina in lettiga, e che facean capo alle Ga-nove co- 
me a luogo di conforto e di riposo o per mutar di giu- 
menti? Ghi crederebbe ^ che due secoli appena tanto 
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avesser mutato le cose da far, che ad una via battuta 
unicamente dai pedoni o da chi viaggiava ogI dorso 
dei somari e dei muli , ne sia succeduta una per dui 
passano carri immensi carichi di più migliaia di ìnercan- 
zia e strascinati da quattro e cinque gabbie ritinite ? 
Chi può senza maraviglia considerare , che méntre i 
viaggiatori illustri ristoravansi allora alle Ga*nove^ che 
au quei gioghi sembravano un soggiorno incantato, 
oggi sorga li appresso una mole immensa (i) ^ con 
mura ciclopee, con sfarzo di ordini architettonici, con 
giardini ed ogni genere di comodi e di ornamenti ? Né 
sono due secoli che operarono tutto questo mutamento 
di cose: son gli ultimi cinquanta anni che tutto fecero, 
poiché se prima di essi già la strada era stata corretta 
nel suo andamento , e qualche fabbrica si era aperta 
lungh'essa, non per questo era possibile il transitarla 
con tanta facilità pel carreggio , né vi si vedeva si fit- 
ta la popolazione , né si diffusa Pagiatezza ; e tutto co- 
spirava a rappresentarla come l'aspra sebbe n inutile 
barriera , che la natura avea posto a mezzo Italia quasi 
seconda difesa contro le incursioni e la dominazione 
straniera. Ma gli ultimi cinquanta anni furono si pieni 
di cose immense, che il loro paesaggio segnò .indelebili 
orme anche sui macigni dei monti. Eppure , chi il cre- 
' derebbe; mentre la via si appianava e si faceva sicura 
e comoda al passeggero , coloro che viveanó sulPiadu- 
stria di trapelare i carri e le vetture coi bovi ( e gran- 
dissimo era ed é tuttora il numero di costoro ) dicevan 
piangendo, che l'autorità pubblica migliorando a quel 
modo la via toglieva loro il pane, poiché andrebbe fal- 
lito il mestiere di trapelare. Migliorata la vìa di BqIq- 

(i) La fabbrica della, dogana. 

Tomo V. Fa»r. IV. 4a 
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gna si ampliarono i carri ; se ne aumentò il loro cari- 
co 5 e quei trapeli che sarebbero divenuti inutili nel 
sistema di trasporti seguito in passato^ divennero indi- 
spensabili anzi insufficienti nel sistema nuovo che si 
stabili , e si propagò e giornalmente 8i accresce, sic- 
ché forse farà sentire la necessità di nuovi migliora- 
menti nella via che lo zelo per la prosperità dell' in- 
dustria o del commercio saprà certamente òonsìgliare, 
quando ne sia il tempo, ai moderatori dei nostri desti- 
ni. Qui ebbe fine la nostra escursione; e il di seguente, 
percorrendo noi comodamente e in poche ore tutta 
quella via che una volta facea Firenze più lontano 
dalla Filigare che non sia oggi Napoli da Torino , ci 
riducemmo alla capitale, 

I Compilatori* 



Alcune osservazioni su Pagro arcidossino , scritte da 
Clemente Santi j e dirette al suo pregiahile 
amico sig. Pietro Pastohelli^ 

Chi per poco getta un'occhiata ai terreni <i che 
separati dal fiume Lente e Melaoce formano a mezzo 
giorno la crosta delle tre prominenze Àmiatine ; ed a 
quelli, che à ponente vanno in convalli inalzandosi 
fino alle giogane del monte Labbro , facilmente vedrà 
esser questi d'opposti principj formati , non che d'op- 
posta origine. Volcanico il primo siliceo ferrugineo , e 
per sostanze vegetabili decomposte alquanto impin- 
guato , dà fino ad una certa eminenza ospitale ricetto 
al castagno , alle segali » patate -, canape , lini , ortag- 
gi ec; poco vi lussureggia il grano , né il grappolo vi 
si tinge del bel colore di rubino. L'erbe vi sono rada 
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6 tp^schine , poiché oltre lo scarso alimento manc£t 
loro la luce animatrice , e debole di troppo le penetra 
il raggio solare , che deve per lungo tempo battagliar 
con le nevi e. le pruine , che dal faggio della fron-> 
dosa chioma vengono nel più alto sfidate. 

L'altro terreno per lo più resulta da un buon 
misto di calcareo carbonato in predominanza ^ e solo 
qualche arenario o schistoso filone lo traversa. Qui a 
dispetto dei fi-eddi Cerere sparge le ricchezze delle sue 
spighe ) la primavera lussureggia nel le verdi praterie » 
e se Polivo e la vite non vi prosperano per la rigidezza 
del clima , pure ben compensato viene Pagricoltore 
dalle ovine mandre , che latte e lane le somministra^ 
no abbondanti. Qua pure il castagno delPamena om- 
bra i suoi rami distende , qua pure ogni genere di ci^ 
vaia di certa rendita rassicurano. 

Or ambi felici reputar si debbono gli abitanti di 
questi difierentissimi terreni , felicissimi poi se Pindu- 
stria e Pattenzi one alP opere agricole si accrescerà 
in loro ; ma non ai soli contadini spettano le cure che 
Pagricoltura qui va chiedendo. Molte di esse spettano 
ai proprietarj che io non vorrei dovere accusare piut- 
tosto di trascurarle che di diligentemente adoprarvisi* 

n castagno ( Castanea Vesca ). 

Il castagno , quale forma la prima rendita della 
montagna Àrcidossina , e che gigantesco vive robusto 
fino sulle masse tracbitiche della Vettoraia, cede ada- 
gio adagio alPimperversare dei venti, alla possa distrut- 
trice del tempo, àlPacque , che non trattenute da mu- 
ri, non dirette, ma in vortici rovinosi cadono dalle 
somme cime , e fanno sua la poca terra che incontrano. 
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Se vegeta nel pieno suo vigore questa pianta beata^ la 

scure spesso l'abbatte per poche lire, che somministre- 
ranno breve sollievo ai bisogni o all'avidità del padro- 
ne. Si trascurano le nuove piantazioni , o se una pie- 
tosa mano conduce dal folto del vivaio qualche pianti- 
cella a supplire alle deperite , poca cura si pone nella 
necessaria coltivazione, o il dente della capra presto la 
tormenta , e forza è , che presto ammali e deperisca. 
' Invano il Mantovano ci ripete non tutte le terre 
poter dare tutti i frutti , che anzi fermi in una falsa 
inveterata abitudine non vogliamo per piccolo utile 
salvare quelle piante, le quali dovevano subentrare al 
bene compartitoci dai nostri antenati. Invano sparsi 
qua e là si vedono i rimasugli dei muri atti a sostener 
terra e ad opporsi all'acque , che tutto questo pur si 
trascura. 

Né è mancato finalmente chi credesse cosa utile 
l'abbattere nello spazio di ottanta anni , e rinnuovare 
interamente la coltivazione della pianta ridetta. 

A smentire questo chimerico progetto gioverà il 
pensare essere l'epoca felice al prodotto del castagno 
nell'anno centesimo della sua vita , massima dai du- 
gento ai dugento cinquanta (i), che continua a produrr 
ne frutti fino agli anni quattiocento (2), che non tutti 

(i) Melchiorre Gioja , Filosofia della Statistica. 

(2) Il castagno dell'Abbadia S. Salvatore aveva metri 6,129 
di diametro e m. 2a,34 di circonferenza quando ne scriveva 
il Santi ; egli vive tuttora , e forse vìveva ai tempi di Pio II , 6 
sotto i di lui rami datava for^a la Bolle quelTinsi^ne letterato 
Papa, F^ esso p/irte del bellissimo viale , che dall'Abbadia dei 
Benedettini conduce alle falde deireminenza maggiore Amia- 
tense ; vuota 6 pertugiata da piiì parti la sua corteccia rassem- 
hra ad una piccola Pagode , mentre i suoi rami e quegli degli 
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sonò atti alla lavorazione di tavole , doghe , ec. e fi- 
nalmente easer cosa omai^provata dall'esperienza, che 
un terreno abitato per lungo tempo da un genere di 
piante , deperite queete o naturalmente o per opera 
nostra, non è per esse si ospitale quale lo fu da prin« 
cìpio. 

Ma dovrassi renunziare adunque all'immenso van- 
taggio , che ci dà il castagno per gli usi dell' arti e 
della vita, col suo carbone (3), col suo legname super- 
fluo , benché poco buono alla combustione , ma pur 
necessario in luoghi ove tanto difficile è il procurarsi 
il combustibile dalla folta popolazione quanto più ne- 
cessario si è nei lunghi inverni ? Nò al certo, e tutto a 
tutti può la nostra pianta, quasi nuovo albero del pa^ 
ne, somministrare. 

Si esamini pertanto un castagneto, o sarà questo so- 
vrabbondante di piante, o proporzionatamente di que- 
ste ricoperto , o in parte mancante. Se egli ne sovrab- 
bonda si diradi nel più folto , ma si condannino al ta- 
glio i castagni meno feraci per la varietà del frutto 
o più rovinati dal tempo e dalle meteore. Se è pove- 

altrì castagni che gli fan corona, ci fan viva la descrizione del 
professor Barbieri sa i castagneti Euganei , che qui mi piace 
riportare '^ Sollevano (i castagni ) i grossi tronchi ad incredibi- 
le altezza, spandono i rami con un disordine prodigioso, gettan- 
do un'ombra rotta , movevole , varia , e chi guarda alle cime di 
questo immenso frondeggia mento si crede quasi di passeggiare 
sotto alle arcate d'un tempio gotico. 

(3) Il sig. Mughet dice , che cento parti di legname di ca- 
stagno danno p. ^3 di carbone , e perciò più del faggio che ne 
dà p. i9i9« o della querce che ne dà a2 6. Davy chìmì^ 
ca agraria T. I. — Il Gioja rapporto alla bontà lo pone infe- 
riore a quello del Carpine del Faggio della Quercie e del Fras- 
sino FUos. della Stai. T. III. 



356 
ro e disabitato, di ripop<^i con nuove pianticelle ; se 
ricco, e ben disposto, pur nei luoghi più adatti vi si 
pianti competente numero di castagnoli, da ridursi al 
numero proporzionale del quattro per cento su gli esi-- 
stenti. 

Assicurati col nesto, allieta di dodici anni princi- 
piano i nuovi castagni a dare il frutto $ ed allora pò- 
trassi, piacendo^ por mano al taglio dei vecchi pedani^ 
sempre parlando però dei castagneti ove esisteva pro^ 
porzionato numero di piante , e calcolando la sottra- 
zione su Paumento , e cosi senza 'perdita del frutto 
trarremo profitto anco dal legname. 

Sarebbe, a mio credere , utilissimo ancora porre 
delle piantonaje di castagno selvatico Castanea pesca 
sihestris , nella parte più eminente della montagna e 
perciò meno produttiva a frutto. Questi ci darebbero 
legname per costruzione più adatto e più forte , e con 
i rami e ripuliture somministrerebbero carbone e 
fastella ; ma poiché adesso manchiamo di tal provve- 
dimento mai cesserò di raccomandare la diliscatura. 
Toglie questa ai castagni il superfluo dei rami, ne rav- 
viva i languenti , ed il combustibile che ne resulta y 
per costante esperienza rimborsa del doppio della ape* 
saTattento proprietario , che la fece eseguire. 

Ma perchè le nuove pianticelle prosperino feli- 
cemente , non serve il porle , e quindi di subito ab- 
bandonarle alla sola benefica natura. 

Ed infatti^ se poniamo mente a come si piantano, 
e si allevano i castagni ritroveremo verissimo il mio 
asserto. Una piccola buca non maggiore d' un braccio 
e mezzo quadro , è il nuovo asilo del castagnolo ; non 
governo alle radici , non palo a sostegno del tronco o 
questo per breve tempo , non precauzione perchè i 



,357 
bovi e le capre ne stiano lontani, non più preparazio- 
ne di terreno» zappatura e ripulitura d' erbe. Il casta- 
gno scampò a caso dal pasto del gregge, e storto, ri - 
coperto di ferite mal cicatrizzate, vegeterà felicemente? 

Per procurarsi adunque un buono e fruttifero 
castagneto sembrami doversi uno attenere alle seguenti 
condizioni. S'assicuri in primo luogo la permanenza del 
terreno : a questa ottenere ik di mestieri regolare le 
acque per mezzo di' fossetti o muricce. S'abbia quin- 
di l'attenzione dì sempre tenere in pronto un vivaio 
di castagnoli di seme, quale si pone nel mese di no- 
vembre o marzo con delle castagne ben granite e di- 
sposte a tré a tré alla profondità dì quattro soldi, discoste 
due terzi di braccio le une dalle altre, in uno scassato 
profondo un bràccio e mezzo , in terra sana non trop- 
po leggera e facile ad adacquarsi, ingrassandola sopra 
e sotto con sugo vegetabile. Cresciute le medesime un 
palmo, converrà sarchiarle e tenerle nette dall'erba, 
l'anno secondo palarle. 

. All' età di tre anni si annestino a bocciuolo le 
nuove pianticelle , e l 'anno dopo , o al più il quarto 
anno terminato, tenute nette da ogni ramo superfluo, 
saranno in grado d'esser poste al determinato luogo. Tal 
metodo sembra a me preferibile , si perchè il nesto è 
più facile e sicuro , si perchè Bon si obbliga la pian- 
ta a nuovi tagli e nuove cicatrici come nel sistema 
presente nel quale un'anno si cornetta e l' altro s'in*- 
nesta. 

L^adeguata distanza è pur necessaria al nei casta- 
gneti da farsi nuovi, si in quelli che s'anderà ripopo- 
lando , e ninna pianta si porrà dall'altra distante me- 
110 di 8 a 9 braccia. 

La luce deve circolare fra pianta e pianta , e 
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col benefico suo influéso risvegliare ed animare la mor- 
ta vegetazione. 

Uno spiumacciato letto ed una lunga stanchezza 
sono le cause del ben dormire ; pure se stanco vi gia- 
cete in una panca di rovere con fibre qua e là spor- 
genti , cessato il sonno della spossatezza ogni vostro 
membro si troverà dal mal agio dolente. Cosi si è 
per ogni pianta» ed al certo per il castagno se que- 
sto si pone in male adattato locale ; né altro può 
essere la piccola buca , alla quale fanno confino i 
sassosi filoncelli e le barbe . d'antica deperita pian- 
ta. Che anzi utilissimo sarà il preparare le buche per 
le nuove piantazioni larghe due braccia quadrate , 
e fonde braccia i e } e queste nelPanno anteceden- 
te alla piantazione. Laniero superficie, ed il terreno 
estrattòne esposti all'azione dell'atmosfera per un' in- 
tero anno, anderanno preparandosi , nel qual tempo 
ritenendosi nel cavo il terriccio humus trasporta- 
tovi dall'acque, e dipendente, dalle decomposte fo- 
glie, procureranno maggior nutrimento alla pianta, 
che vi sarà collocata nelPottobre dell'anno posteriore 
ingrassandola con del concio. 

S'avrà cura nel giugno di zapparla onde toglie- 
re V erbe che vi possono esser nate , s'adacquerà po- 
tendo nel luglio ed agosto , e sì riconcimerà e 
vangherà nel nuovo ottobre. Mai s'impieghi la com- 
bustione per levare di mezzo le piante che ingom- 
brano i castagneti , quali sono le felci , le ginestre, 
i porraJzzi. Ma la potatura sopra tutto io raccoman- 
do , e fò voto che unanime sia la volontà di renun- 
ziare al piccolo utile , che ci somministra il bestia- 
me caprino, vero devastatore dei. nuovi castagneti. 

£ poiché cotesto paese con filantropico divisa- 



359 
mento si volle arricchire d'Un consesso aceademico> 
tendente in special modo al bene fisico e molale 
di quella popolazione , che lo fa prospero , a questi 
8igg. accademici mi sia lecito indirisazare i miei voti. 

Essi abbandonino per poco il fonte d' Ipocrene 
che sufficientemente ci abbeverò , e delle cui aòque il 
nostro palato troppo è divenuto sazio se non dirò schi- 
vo. Essi tutti facciano inchiesta agli altri abitanti Àmiar- 
tensi>) e li sollecitino ad unirsi per il bene di si bella 
parte dell'etrusco suolo^ Tutti insieme raccolgano una 
serie d'osservazioni per devenire alla scelta delle va- 
rietà di castagni , che nei respettivi territori , esposi- 
zioni *, altezze ^ maggiormente fruttificano. 

Eccellente pensiero si fu quello d'un mio pre^- 
giatissimo amico il sig. D. Carlo Passerini di riunire 
in completo catalogo le varietà dei castagni esisten- 
ti nell'agro pistoiese , ed a questo sistema credo con- 
venientissimo l'attenersi per la classazione della pian- 
ta ridetta , quando questo lavoro fosse divenuto com- 
pleto e- di pubblico dritto per la sua inserzione ne- 
gli Atti della Accademia dei (>eorgo&li. 

La segale ( Secale Cereale). 

Dopo il castagno la segale tiene il secondo luò- 
go fra i prodotti dei monti Amiatensi Arcidossini. 
Bello è il vedefe come l'agricoltore si porta su quel- 
le sommità e con la sua industria le A biondeggia- 
re di questo cereale. Laborioso fa con la pala e 
la vanga dei solchi nel terreno , li riempie di com- 
bustibile , quale ricoopre con zolle erbose , e tutto 

dà in preda al fuoco 9 che disgrega e rende fera- 
Torm V, Fase. It. 4» 
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Gissimo quel terreno resultante dalle decomposte mes- 
se trachitiche , per le ceneri e sostanze carbonose 
residuali. 

Tale è il preparativo per il dissodamento del 
primo anno. Sparse le ceneri con pala onde ricoprire 
tutta la superficie , con larga zappa o con stretto 
vomere condotto da bovi robusti e piccoli, serpeg* 
giaódo fra sasso e sasso si rimuove tutto il terreno , 
e tanta è la perizia di quei villici nell'adoprare que- 
sto arnese^ che ninna porzione di terreno resta senza 
esserne rovesciata. 

Gli ultimi di agosto , o i primi di settembre , 
spesse volte si sega la messe , e mentre parte della 
famiglia agricola miete y altra o rimuove la terra , e 
la prepara definitivamente alla sementa , e ad essa 
affida la speranza del sostentamento periranno venturo. 

Non è dunque vero (4) che in questi luoghi 
6ono ignote e vanghe ad aratri , e che di sole zap* 
pe si servono per il lavoro della terra. I nostri moz^ 
tanari conoscono benissimo l'arte aratoria , adopra- 
no moltissimo la vanga stretta ed acuminata ; ma 
quelPesperienza , che li fece adottare V uso dei cosi 
detti fornelli^ feceli accòrti che le zappe sono mezzo 
migliore per rimuovere il terreno , e mescolarlo me- 
glio alle ceneri e sostanze carbonose ^ ancora a pre- 
ferenza '. dell'aratro, perchè lasciando il secondo delle 
tracce di solchi , le acque vi si gettano, e seco tra- 
sportano le sostanze più solubili , miglior nutrimento 
delle nuove pianticelle. 

In aumento al sistema di combustione , crederei 
utilissimo r abbruciare le secce o paglie residuali 

(4) Valtaucoli sul metoJe d' abbruciar le (erre, giornale 
usratio T. IV, P, I, 
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della mietitura, delle quali ia questi luoghi non si fa 
ritratto alcuno , e la di cui decomposizione è per sé 
stessa difficile e lunga. Saepe etiam steriles incende^ 
re profuit agros. 

Il grano Cascola ( Tritìcum aestivum spica erecta ) 
Detto Lupo ( Idem spi&a sub nigra )• 

Il grano è qua pure coltivato ; il sistema tenu- 
to è lo stesso di quello usato per la segale , ma solo 
gli si assegnano situazioni meno elevate. 

Grano marzuolo (Triticum aestivum trimenon) 

Più estesamente sementasi il grano marzòlo co- 
me il più adatto alla rigidezza del clima, ed a ciò 
fare si preferisce sempre il vangare all'arare il ter- 
reno che lo deve ricevere. 

Le patate ( Solanum tuberosum ) 

Fra i prodotti dei quali è largo il terreno, che 
noi prendiamo ad osservare, la patata è sicuramente 
uno dei più abbondanti e preziosi. L' illustre amico 
dell'umanità, che a sollievo della medesima non so-^ 
Ip fece conoscere ma ne fé prosperare V agricoltura 
in Francia , il sig. Parmentier , il Dandolo , gli au- 
tori deir Enciclopedia metodica , e recentemente il 
sig. Tighe nel Giornale agrario toscano, a sufficienza 
ne hanno scritto, senza che io debba aggiungere 
cosa alcuna ai loro precetti. 

Dirò solo , che la coltivazione di questo tubero 
peruviano fu introdotta, o maggiormente fatta cono-' 
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scere nelPagro arcidossino nel i8i5, e 1816, epoca 
di dolorosa ricordanza per la fame , che tormentava 
quella disgraziata provincia; che questa coltivazione 
è andata, e va maggiom^ente prosperando e dila- 
tandosi. 

Gran parte dei sinuosi ripiani esistenti alla ba- 
se di questi monti sono adesso dedicati alla coltiva- 
zione della patata ; il terreno leggero e mobile , 
la freschezza che 1' accompagna , il sugo che abbon- 
dante le si somministra, danno un resultato favore- 
volissimo a questo ramo d^ agricoltura. Terreni poco 
dominati dalla luce , poco sbattuti dai venti ^ sovrab- 
bondanti d'erbe, erano d' incerto fruttatoa grano , il 
quale bene spesso veniva vinto dalle piante erbacee che 
lo soverchiavano* La patata ha ciò corretto , arrecando, 
avvicendata con la spica, sommo vantaggio a questa, 
mercè le ripetute sarchiature e concimazioni che 
esige. 

Si vanga alla fine di marzo il terreno nel quale 
si vogliono piantare le patate , terreno prezioso fino 
a quel momento per P erbe e per il cavol nero 
destinati al nutrimento del bestiame. Quindi ai divi- 
de in aiolo , e^ queste s i suddividono in buche prò* 
fonde un mezzo braccio a quinconce , e distanti le 
une dalle altre un braccio. Si getta una sufficiente 
quantità di sugo nella buca , vi si pone un tubero 
o due, p questi si ricoprono di un suolo di terra 
alto otto soldi in circa. S' è riconosciuto necessa- 
rio protrarne la sementa agli ultimi di marzo, ed 
anco alla metà d'aprile onde evitare il perìcolo che i 
geli vengano ad alterare le nuove messe , e sarà be- 
ne a tal fine porre un poco di cóncio non decom- 
posto su la buca. 
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Molti costumano portare nel terreno . preparato 
con la sola vangatura quella quantità di concime da 
loro assegnato alla sementa ridetta. Questo spargono 
e rivolgono con zappe in modo , che la terra se ne 
impossessi in tutta la sua superfìcie. Fanno quindi 
le loro divisioni e buche , e cosi vengono a 8can-« 
sare il soverchio calpestio , e facilitano alla barbe 
l'allungarsi per ogni verso , senza circoscrivere alla 
sola buca la sede del loro più gradito aliménto ; né 
credo dispregevole tal sistema. 

La Canape ( Ganabis Satìva). 

La pastorizia^ cura principale degli abitanti di 
questo territorio , costrinse i campagnuoli ad avere 
bene spesso un comune ricetto col gregge e le vac- 
cine ; per molti mesi dell'anno un pagliaccio gettato 
sopra arida terra , in una cameretta ìcostrutta di mal 
connesse tavole , un paiolo , un secchio di legno for« 
mano il ricovero e la masserìzia dei nostri guardia- 
ni. Le pecorelle ed il fido cane sono i loro indivi- 
sibiU compagni, aumentati nella primavera dalla fol- 
la di noiosi insetti. Il vestito di lana è il loro consueto, 
anco quando sferza il leone, e la netta caniicia diviene 
pertanto il loro più grato e più necessario refrigerio. 
Nei lunghi inverni la sposa, la figlia benamata pre- 
parano ai loro cari lontani questo contrassegno di 
afietto ; né a vero dire , può darsi più candida , più 
netta camicia di quella ^ che si vede ai nostri villici 
nel giorno della festa ed anco di continuo , poiché in 
questa parte di vestiario pongono cura grandissima , e 
perchè necessità gran cose insegna. La coltivazione 
della canape è si propagata e si acuratamente eseguita 
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che poco sì potrebbe fare pel miglioramento di tal ra- 
mo di agricoltura* 

In un terreno di troppo arido e magro vincer con- 
viene ?i coltivatori la poca convenienza che ha il me-* 
desìmo per il seme di tal pianta preziosa; ma con l'ai- 
ta dello stabbio e del letame, pervengono ad avere 
campi adattissimi a corrispondere ai loro voti. La pe- 
cora oltre il latte e la lana arricchisce col proprio 
escremento il padrone 9 quale fa uso di tal prezioso doi^ 
no , e ne dispone ^ ogni suo piccolo atomo a far frutto ^ 

La vanga taglia e prepara il suolo alla nuova se- 
menta; sovra d'esso si sparge a larga mano il letame , 
e rimosso con zappa riceve finalmente la semenza. Cu- 
ra massima raccomando nella scelta del seme , e si 
preferirà sempre l'indigeno. 

Rotondo , pesante , nero esser deve il seme, ben 
conservato in luogo arioso e fresco , e nato in terreno 
consimile a quello cui si deve nuovamente affidare: al- 
lora non ci troveremo al dispiacere di vedere nella no- 
stra canapa pianticelle malaticce e vicine a deperire* 
Utile pure sarà il mescolarlo neW* atto di farne semen- 
ta , con finissima pollina, quale ne solleciterà la ger- 
minazione. 

Usate tali cautele le nostre teiTc non abbisognano 
della difficile e noiosa rastiatura , in circostanza che 
abbondanti piogge producano sul terreno una crosta 
arida e tenace da impedire alle nuove pianticelle un 
facile sviluppo ; crescono anzi felicemente vigorose , e 
raro si è che si debbano sarchiare per l'erba estranea* 

Dopo la fioritura le piante maschie, ridotte inutili 
per la fecondazione, già compiuta si sbarbano. Le fem-- 
mine quindi, a maturato seme , vengono ancora esse 
sbarbate : poco so approvare un tal sistema poiché nel- 
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lo 8vel lere le baf&icelle m ettijaitto allo acoperto parte 
deirin grasso , e questo dardeggiato dal sole si decom- 
pone , né dà alla terra tutto quel pingue alimento al 
quale uso era destinato. Stimo più utile adunque Par- 
roncatura^ con la quale evitandosi P accennato incon- 
veniente si danno alia terra ancora le barbe delle 
piante canapine, quali passando sollecitai;nente alla de- 
composizione, di nuovo ingrasso l'arricchisco no. 

Raccolta in mazzi la canape, s'espone alla macera- 
zione. Ho veduto spesse volte far ciò mettendola in 
acqua corrente, ove oltre al pericolo di essere strascir 
nata dalP acqua , fiacca e corrosa diviene dall' arena 
che seco il rapido corso conduce. Devesi a ciò prefe- 
rire una vasca, o macerina lontansi dall'abitato, ove 
Pacqua ristagni e soprannuoti alquanto alla canape. 
Desiderabile sare bbe l'introduzione della macchina , 
con la quale senza la macerazione , ottiensi scevro dal 
parenchima il tessuto vascolare della canape. 

Jl Lino ( Linum usitatissimum ), 

Non cosi abbondante come della canape , pure 
non si trascura la coltivazione del lino nei nostri .mon- 
ti, e nel mese di maggio la pianura di Castel del piano 
ne è vagamente dipinto dal grazioso fiorellino celeste. 

// Fagiuolo ( Phaseolus vulgaris ) 
Albus Lunatus 

Con maggior ut ile il fagiuolo è ovunque da noi 
coltivato^ Sempre irrigato dalle acque , ed avviticchia- 
to su dei rami di secchi faggi, temè soltanto la cattiva 
influenza dei venti salsi e sciroccali. Spesso s'interpone 
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alle piante dei fagiuoli il granturco ( Zea mais )\ ol- 
tre a dare profitto con le aue spighe ^ ai rende uti- 
le come sostegno del rampicante fagiolo , la rendita 
del quale può calcolarsi del nove su Puno. It fagiuolo 
con rocchio ( DolicùS Oatiang ) è qui quasi del tutto 
trascurato. 

Ortaggi. 

La cipolla (Alliwn Caepa) gli erbaggi tutti forma- 
no l'ultimo suppellettile della coltivazione nostra. Sa- 
pidissimi al gusto sono i nostri sedani , la lattuga , e 
l'indivia. Il nostro cocomero è piccolo > ma dolce e 
delicato; eccellenti i cavoli,' in specie il nero (Brassica 
oleracea viridis tophosa ) quale si coltiva non solo 
per Fuso della mensa, ma per la pastorizia , ed a tale 
oggetto devesi caldamente raccomandare l'introduzione 
del cavolo albero f Brassica oleracea syhesiris ) 

Né la benefica natura qui si ristette , che della 
frav eletta ( fragaria vesca) del Lampone ( Rubus 
idae US ) ci die dovizia» La famiglia dei funghi altro 
ramo è di lucro, e Siena vede i suoi mercati abbondanti 
di ovoli e di porcini. 

Atteri. 

Restami a farvi parola degli alberi , che abitano 
su questi bei monti. Il faggio vi primeggia ( Fagus siU 
vestris) e forma la chioma dell' alta cima Amiatina. 
Trascurata di troppo la propagazione del bestiame ma- 
ialino, inutile diviene il frutto di questa pianta dal qua- 
le potrebbesi estrarre olio assai dolce. È il di lei le- 
gname utilissinio a varj utensili e ziiobili , e dà com- 
bustibile e carbone a questi abitanti. 
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Il Tasso ( Taxum bciccata ) vi spande i suoi fol- 
ti rami , ed il suo legaame rossiccio viene ricercato 
dagli stipettai. 

Il noce vi diviene gigante ; ed il ciliegio, il pero, 
il melo , qui pure ci fanno dono dei loro graditi Brutti, 
presa avendo sede unitamente alla querce nella base 
del monte. 

La qualità del suolo, il clima, dei grandi spazi di 
terreno non adatti per la loro supei^oe alla semente^ 
mi danno motivo di proporre come vantaggiosa anco 
su questi monti la propagazione delP abete. ( Pinus 
abies ) del Pino, (pinus silvestrìs)^ del cedro del Li^ 
bano (pinus cedrus ). Conosciamo abbastanza gli utili 
che dà il pino , e l'abete ; ed il cedro pino , scampato 
mercè le piantazioni fattene in Inghilterra dal suo qua* 
si totale esterminio, potrebbe qua vegetare , e darci 
Peccellente suo legname utilissimo ai bisogni della 
società. 

Al fin qui detto unir dovrei lo stato della pasto- 
rizia , ma di soverchio è divenuta lunga questa mia 
chiacchierata , e Pinteresse che tal ramo d' industria 
presenta fa si che ad altro tempo io riserbi farne parola. 

Conservatemi frattanto la vostra amicizia , e go- 
dete di coteste ombre ospitali, rammentando 
// vostro Aff* Amico. 

Clemente Santi. 
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Appendice alla Memoria relativa al progetto difor^ 
dazione in Toscana ^ un* Istituto teorico-pratico 
d' agricoltura , letta nella seduta delibi, e IL Ac^ 
cadenUa dei George fili dei 3 giugno i83i ^ e in^ 
tomo alla quale fu presentato un Rapporto da 
una speciale Deputazione nelV altra seduta dei 
a8 agosto i83i. 

Piacque all'I, e R. Accademia dei Georgofili d'ao- 
cogfier benignamente la mia preghiera (i), colla quale 
io le chiedevo in |)rimo luogo che fosóe da una Depu- 
tazione speciale preso in esame sotto ogni suo rappor- 
to P indole d'una mia tenuta , onde decidere se fosse 
idonea alla fondazione d'un Istituto teorico-pratico di 
agricoltura (2); e poi che un'altra commissione straordi- 
naria volesse proferire il suo voto i\itorno alle idee 
generali le quali mi sembravan dovere servir di base 
al rammentato stabilimento (3). 

Io non ho parole bastanti ad esprimere la mia 
gratitudine per la gentilezza e lo zelo col quale i 
miei colleghi , dall'onorevole Vice-Presidente dise- 
gnati a occuparsi di questi lavori , adempirono alla 
loro missione giovandomi coi loro studi , e incorag- 
giandomi col loro consiglio e , ciò che più vale , de- 
stando coi loro scritti l' interesse del pubblico sul 

(i) Vedi Atti dell'I, e R. Accademia dei Georgofili riuniti 
al Giornale Agrario Voi. IX. Trim. a.** pag. 104. 

(a) Vedi il rapporto di questa Deputazione negli Atti sud- 
detti , sopra citati pag. 106. 

(3) Vedi la mia Memoria ed il rapporto sulla medesima ne- 
^li atti suddetti. Voi. citato il trim. annesso al pres. fase. 
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mio progetto che i Gommissarj hanno concordemente 
riconosciuto degno di qualche attenzione. 

Dissi già nelPesporre le vedute generali le quali 
avean presieduto alla concezione del mio progetto (4) 
che dovea rimandarsi ad un piano speciale per V ef- 
fettuazione del medesimo , l'esposizione dei mezzi ne- 
cessari perchè si compia P istruzione agronomica de- 
gli allievi y e l'enumerazione di quanto occorre onde 
si effettui V insegnamento scientifico, conveniente rie- 
sca il trattamento degli Alunni * e si conduca circo- 
spetta e felice la loro educazione. 

Frattanto nel porre le basi fondamentali sulle 
quali mi sembrava che P edifizio dovesse erigersi, io 
determinava la classe d'uomini a formar la quale mira^ 
vo direttamente , e tra i mezzi che; a formarla intende- 
vo di adoperare , io riponevo il lavoro come indispen- 
sabile da un lato alla fisica istruzione^ e dall'altro come 
efficacissimo mezzo a migliorare o a maotener puro il 
costume tra i giovanetti. 

Questa idea che io reputavo elementare , ed alla 
quale mi sembrava appoggiato Pesito felice della divi- 
sata intrapresa , fece sulPanimo dei Commissari una si 
profonda impressione, che non dubitarono di conclude- 
re dover il lavoro interamente occupare gli alunni ; 
l'istruzione dovere .esser data in mezzo alle faccende 
del campo e nelP opportunità offerta dal lavoro ates- 
so; il trattamento dei giovani richiedersi tale da far lo- 
ro desiderare quello ordinario d'un comodo contadino; 
e per conseguenza P istituto dover camminare sulle 
tracce della scuola dei poveri guidata dal Wherli pres- 
so Fellemberg ad HoffwyL In questo caso gli alunni 
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(4) Luogo citato alla nota (3) . 
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non potranno udcire, concludeva il rapporto, che dal- 
la più bassa classe della società , in quanto che la clas- 
se media di essa crederebbe inviandovi i suoi figli di 
destinarli a battere una via per essi sconveniente e re^ 
trograda. 

Le investigazioni e le vedute dietro le quali scen- 
de la commissione a questa sentenza, sono si esatte e 
si conseguenti, che non lasciano luogo a replica quando 
si ammetta che il lavoro debba essere spìnto nella 
scuola agraria fino al punto che Ella suppone. Io ho 
avuto forse il torto, trattandosi appunto d'un principio 
fondamentale, di non svilupparlo abbastanza nella me- 
moria che intesi a sottoporre al giudizio dei miei col- 
leghi , e credo perciò mio debito di esporre adesso 
più ampiamente e più nettamente le mie idee su que* 
sto soggetto. 

Io aveva stabilito quali fossero le qualità necessa- 
rie ad un buon fattore , avevo mostrato qual genere 
d'istruzione gli abbisognasse e fissato il punto al quale 
dovea giungere ; finalibente avevo fatto sentire la dif- 
ferenza che intendevo dovesse esistere tra Peducazione 
d'un bracciante e quella d'un fattore , mostrando le 
respettive influenze nell' ordinamento sociale. Inoltre 
avevo detto che nessuna scuola tra le già stabilite ol- 
tremonte poteva copiarsi nel nostro caso ^ perchè non 
avendo gli stranieri né la classe dei fattori^ né un' agri- 
coltura si complicata come la nostra, don avean pensa- 
to e non poteano pensare ad un'istituzione della quale 
nulla faceva loro sentire il bisogno. Non avevo taciuto 
quali ragioni mi dissuadessero adesso dal progettare 
piuttosto una scuola agraria ove educare i gran possi- 
denti, e preferire invece un' istituto per l'istruzione 
dei piccoli proprietarj e di quelli che si destinano nel- 
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la qualità di agronomo o di fattore all'esercizio d'un'ar- 
te liberale, mostrando ancora come una scuola pei po- 
veri, diretta a renderli eccellenti braccianti, avrebbe 
dovuto piuttosto seguire che precedere l'esistenza feli- 
ce delPimmaginato istituto. 

Tutto ciò tèndeva ad escludere il lavoro come oc- 
cupazione primaria , come mezzo di educazione indu- 
striale ; e ad assegnargli nel mio sistema P uffizio più 
nobile di mezzo d'educazione fisica , intellettuale e so- 
prattutto morale. Infatti, se io potessi col lavoro influi- 
re sul vigoroso sviluppo del fisico, e sulla moralità 
dei giovani , facendo nel tem{!>o stesso del lavorò un 
prezioso mezzo d'istruzione; se riuscissi a far che des- 
so fortificando le membra , mantenendo il cuore inno- 
cente , non avvilisse la mente , non incallisse la nlauo^ 
non facesse ruvidi e disacconci gli atti, ma solo gli ren- 
desse schietti e quali convengono ad uomo che sente 
la dignità , i doveri dell' esser suo, e che quella rispet- 
tando a questi religiosamente sodisfaccia , io avrei 
sciolto per una via non affatto simile alle già tentate , 
e che è richiesta dall'agronomica e special condizione 
della Toscana^ il multiforme problema dell'educazio- 
ne dell'uomo. 

Che nel mio piano d'educazione il lavoro dovesse 
aver la parte che ho annunziato e non altra , lo pro- 
va l'aver già detto nella memoria citata altre volte , 
che adattato alla tenera età dei fanciulli in principio, 
diverrà più faticoso al crescere delle loro forze , allo 
svilupparsi della loro destrezza, all'aumentarsene l'abi- 
tudine; ma resi appena gli alunni e dagli studi e dal 
pratico esercizio abbastanza esperti nelle cose rustiche, * 
e cóli'età sopraggiunta, e più coU'eduoazione avanzata^ 
sviluppato il senno e assicurata la moralità , i lavori 



371 
faticosi daranno luogo a quelli che meno di tutti lo 
sono in agricoltura 9 e poi le sole cure amministrative, 
e la direzione dei lavori campestri , congiuntamente 
agli studi che esigono una intelligenza sicura ed un 
criterio formato , occuperanno il loro te mpo. E qui 
chi non vede che questo periodo è destinato a con- 
durre l'alunno alle abitudini della media classe socia- 
le 5 classe alla quale egli o apparteneva per nascita o 
ha diritto d'appartenere fatto abile a esercitare l'agro- 
nomia , arte liberale e forse più utile d'altre molte che 
si stimano generalmente appartenere a quella catego- 
rìa ? Chi non vede esser facile di dare a quèst' ultima 
parte del tirocinio uno sviluppo superiore al bisogno 
della condizione di semplice agronomo; e cosi oprar 
l'innesto d'uno stabilimento, per l'educazione del gran 
proprietario sopra il tronco modesto d'un istituto agra- 
rio per l'istruzione dei fattori e dei piccoli possidenti , 
dalle radici del quale sorger dovrebbe una volta il vir- 
gulto che provvedesse alla formazione d' abili ed 
onesti. braccianti? Chi non vede finalmente che le ca- 
pacità^ le quali, a ragione dicevano i deputati dell' Ac- 
cademia nel loro rapporto, non esser forse disposte a 
piegarsi al lavoro delle braccia , potrebbero senza 
punto rivolgersi per un cammino retrògrado ^ trovar 
vantaggio a seguire l'ultima parte dell'insegnamento 
del progettato istituto ? 

Io credo (ed ecco la mia professione di fede in que- 
sta materia, ecco il cardine su cui si '^onda il mio concet- 
to ) io credo che siavi nell'educazione un punto insi- 
no al quale possa un metodo stesso servire utilmente a 
tutte le classi sociali. Io credo, che sotto certi sostan- 
ziali riguardi la natura faccia gli uonlini tutti simili y 
e che l'arte s'affatichi solamente a lor danno quando 



37^ 
vuol tra loro stabilire premature quelle differenze a 
cui lì chiama la fortuna e che quella anticipatamente 
conosce. L'arte che tende a guidare gli uomini per 
la via progressiva in cui li appella una provida 
legge dell'umanità , dee prima occuparsi delle genera- 
lità della massa , poi dei particolari di ciascheduno. 
L'inverso è falso , è dannoso. S'io non m-inganno in 
queste teorie , parmi esser certo delle mie pratiche; 
e sia qualunque la classe sociale a cui appartenga un 
fanciullo^ sia qualunque lo stato in cui potrà un gior- 
no condurlo la propria capacità ^ io vorrei sempre de- 
terminarlo al lavoro a cui l'invita la natura, e lo chia- 
ma l'istinto d'imitazione; io dovrei sempre eccitarvelo 
per giungere ad importantissimi fini fisici § morali ; e 
solo dovrei limitare 1' indole, l'intensità, la durata 
di questo mezzo d' educazione come rispetto aLmaterial 
temperamento dell' alunno , cosi rispetto alle sue con- 
dizioni sociali , e soprattutto ai doveri che dess^ im- 
pongono ai propri membri. 

Quindi io non conosco veruna classe d'uomini ai 
figli della quale non convenga il lavoro agrario consi- 
derato come una ginnastica moralizzatrice, come l'ori- 
gine d'utile e positiva osservazione, l'occasione di so- 
lida ed elementare istruzione , la sorgente di virtuose 
e tranquille abitudini , l'eccitamento a religiose ispi- 
razioni. Io non mi figuro come possa accadere che il 
lavoro necessario al bracciante , il quale dee viver col 
di lui mezzo , ed utilissimo a quella classe media che 
deve ordinarlo ed invigilarlo , non meno che a quella 
superiore che almeno dee saperlo apprezzare e pagare, 
comparir debba spiacevole e duro adoperato come 
mezzo d'educazione fino a misura ed epoca conve- 
niente. 



V 
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Il lavoro è uaiVersalmente riguardato dà tutti i fi* 

lo8ofi , che o specularono teoricamente sull'educazio^ 
ne o praticamente se ne occuparono , come il prìmo 
moralizzatore degli uomini. Tutti gli uomini^ a qua- 
lunque classe appartengano, debbono prima che dive- 
nire economicamente o politicamente dissimili esser 
tutti moralmente uguali. Il privarsi dunque nelP edu- 
cazione d'un potentissimo mezzo per giungere a quello 
scopo è un falso calcolo^ è un danno che si fa a quel- 
li che vorremmo prediligere. E se cosi è, io non vuò 
credere che per un rancido pregiudizio, un malinteso 
puntiglio quelle classi sociali, le quali appunto si son 
formate e son venute crescendo e fortificandosi al aasce** 
re e al propagarsi dei lumi, e al cadere delParistocrazia 
feudale, vogliano assumere le idee orgogliose deirigno-» 
ranza e della ricchezza oziosa, resistere ai suggerimenti 
di quella filosofia che le ha fatte sorgere e le ha sostenu- 
te y e denunziare ai benefici influssi che una illuminata 
educazione può esercitare sul futuro loro destino. 

E se pur fosse dolorosamente cosi , chi secon- 
dasse la vocazione che gli ispira il vero amore de-t 
gli uomini ; chi volesse tentare di giovar loro aiutan- 
doli a seguitare il moto progressivo di civiltà a cui 
tendono naturalmente , ma dal quale aberrano spesso 
per mancanza di guida ; chi aspirasse aprendo il teso- 
ro delPistruzione a frenare Pimpeto maligno delie pas- 
sioni ; chi tentasse di volgere a tranquille virtù la for- 
za delPingegno, l'ardore dei sentimenti del cuore , do- 
vrebbe appunto combattere il pregiudizio sociale , e 
ponendosi all'opera parlare più coi fatti che con 
Fostentazione di sottili teorie. 

Io rinunzio frattanto al brillante ma presso che 
vano lavoro di antivedere le obiezioni tutte che pò- 
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trebberò farsi al mio disegno per quindi combatterle 
colle parole. Il ragionamento sarebbe inutilmente lun- 
go> e sì ravvolgerebbe per questioni già ventilate altre 
volte da menti alla mia superiori. Io ho inteso qui uni- 
camente di difendere quella parte del mio progetto ohe 
non ebbe favore presso i miei colleghi, meglio espo* 
iiendo l'animo mio , senza però direttamente replicare 
agli argomenti che furon prodotti a sostegno di quel- 
Popioione , argomenti in sé stessi giusti3simi e che so- 
lo reputo non applicabili al caso mio, ed applicativi 
solo per aver dato troppa estensione alla parte che il 
lavoro dovrebbe avere nel mio istituto. 

Vede ciascuno dopo i già dati dilucidamenti , che 
nel mio sistema non potrebbe introdursi ugualmente 
una si stretta frugalità qual fu supposto , e che all'in- 
segnamento non dovrebbe bastare né V unico mezzo 
che il benemerito fondatore d'Hofiwyl adopra, né quel 
solo sviluppo di cui egli si contenta nella sua scuola 
pei poveri, e che felicemente riuscì bastevole, per 
quanto si dice, laddove in circostanze analoghe si vol-^ 
loro introdurre simili stabilimenti. 

E qui mi sia permesso dì riprodurre una rifles- 
sione fatta su tali materie da giudiziosi osservatori» 
Havvi un genere d' istituti d' educazione nei quali il 
maestro è tutto, e nulla é il metodo se si tolga dalle 
sue mani ; genere d'istituti per conseguenza al numero 
dei quali altri condegni possono aggiungersene da chi 
ne ha la forza, ma per la via dell'invenzione; per quel- 
la delPimitazione non mai. Di qui l'impedimento a moU 
tiplicarli e a diffonderli di qui la loro durata dipen- 
dente sempre dalla vita del loro creatose; di qui final- 
mente la differenza grandissima che sempre passa tru 
essi e le tentate imitazioni. Togliete ai Fellemberg, ai 

Tomo V. Fase. IV. 4^ 
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. Wherly 9 ai. Pestalozsii ^ ai Gerard il loro zelo il loro 

entusiasmo che gli rende non dolo gli apostoli ma i 
martiri delPeducazione , lasciate par loro ogni altra 
dote che li distingue , e le loro scuole cosi prosperose 
cadono immediatamente e si chiudono. Quelle istitu- 
zioni son brillanti meteore le quali vengono di tanto in 
tanto a versar torrenti di luce che scuote , rischiara , 
ed infiamma lo spirito umano , e lo slancia in un, trat- 
to laddove egli col moto suo progressivo ma lento non 
sarebbe giunto che tardi : questi lampi del genio chi 
può riprodurli? A volerlo tentare non si producono 
che pallidi e tremolanti riflessi, i quali paiono appena 
una fioca luce solo laddove son ancora assai dense le 
tenebre delPignoranza. 

Io dovrei tentare eseguendo il mio piano un cam- 
mino che non ha tracce già battute su cui dirigersi. 
Non jpotrei fare altrimenti volendo giungere al mio in- 
tento che è nuovo e speciale ; e se il potessi e mi ri- 
solvessi a copiare, o dovrei prendere a modello una co- 
sa mediocre, o non potrei giammai raggiungere che a 
gran distanza V originale. Lo svolgere adesso ( come 
già dissi altra volta d'avere in animo di voler fare ) 
tutta intera la serie delle idee che mi guiderebbero , e 
dei mezzi che mi proporrei d'adoperare , non darebbe 
al pubblico nessuna ulterior garanzia oltre quella che 
da tutto me stesso egli credesse ottenere. D' altronde 
sé l'amore per una spontanea intrapresa di questo ge- 
nere ; se il disinteresse anzi il sacrifizio eco nemico che 
sarei pronto ad incontrare purché non fosse indefinito; 
se l'accettazione e la sofferenza volenterosa di mille 
cure e di mille abnegazioni ; se la consacrazione di 
tutte le cose mie a questa che io considero una santa 
intrapresa, potesse meritarmi qualche fiducia da chi 



conosce la tempra del mio carattere , l'indole dei mìei 
studìi j le prove della mia vita, io non avrei bii^ognp 
di porgere altre mallevadorie. A. chi di queste non fos- 
se pago y nessuna basterebbe. Ma finché argomenti si- 
curi non mi dimostrino aver io destato nel pubblico 
questo simpatico sentimento j finché io non abbia po- 
tuto maturamente riflettere a tutta Testensione delPioi* 
pegno in cui mi porrei eseguendo il mio progetto ; fin* 
che non sia da diligenti studii, e più di tutto da pri* 
vate esperienze, materialmente convinto dell'esattezza 
del mìo ragionamento, io non debbo ulteriormente av- 
venturare r esibizione d' aprir definitivamente l' im- 
maginato istituto teorico^praticQ éC agricoltura. 

Possa frattanto compirsi il voto degli stimabili ac- 
cademici cioè, che lo spirito d'associazione, già sveglio 
presso i\\ noi e pronao a dilatarsi ed a crescere , faci*- 
lìti l'esecuzione dei mio progetto ! Possa la loro calda 
esortazione a me diretta di voler fondare cioè una 
scuola teoriéo-pratica d' agricoltura ed a fortemente 
volerlo , possa io dico fruttare alla Toscana l'esistenza 
utile ( e sarà tale soltanto quando sia solida ) d'un si- 
mile stabilimento ! Possano le classi sociali, che il mio 
progetto si da vicino riguarderebbe, sentir la voce del 
loro vero interesse e seguirla ! Possa io finalmente giun- 
gere a dire un giorno ai miei figli , questi alunni sono 
i vostri fratelli ! 

G. RlDOLTI. 
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Alcune pratiche agrarie della Comunità di Colle jdi 
Val d^ Elsa. Articolo diretto al sig. Commenda^ 
tare Lapo be' Ricci. 

Tutte le pratiche agrarie , per quanto noa siafia 
adattabili ad ogai luogo , ad ogni terréno» pure posdo* 
no rendersi con divulgarle utili ad alcuno , . se non to- 
talmente almeno in parte — . Buone o cattive (i) che 
siano queste pratiche importa moltissimo il conoscerle. 
Le buone cosi si rendono più note • . • • Le cattive sì 
mettono in discussione , se ne fanno conoscere gV in- 
convenienti , e si procura di sradicarle. ' 

La nostra comunità confina a levante con quelle 
di monte Riggìoni , e di Poggibonsi ; a tramontana con 
la comunità di Poggibonsi ; a ponente con le comuni- 
tà di s. Gemignano , di Volterra e di Gasole ; e a mez- 
zogiorno con la comunità di Oasole ; e viene longitu- 
dinalmente traversato dal torrente Elsa , che per un 
certo tratto vien chiamata Elsa morta perchè si asciu- 
ga nel corso dell'estate; e quindi confondendosi in det- 
to torrente altre acque derivanti da copiosissime e 
vive sorgenti , che con meraviglia degli osservatori 
sgorgano amplissime fra delle colline presso la cura 
di Onci 5 e circa due miglia a mezzogiorno della città 
di Colle di Val d'Elsa, vien chiamata Elsa viva , per- 
chè non vien meno nelle più calde stagioni. Con le ac- 
que delle sorgenti medesime si usa da alcuni di irri- 
gare i campi a quelle soggetti; altri poi hanno ciò tra- 
lasciato , per il tartaro che esse ritengono , e per la 
depauperazione che esso tartaro reca al terreno : ed i 

(i) Compilata dal Gior. Agrario Toscano Num. 9. pa^\ a3. 
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primi seguitalo sulla persuasiva, che il raccolto det 
gransicili^no nei campi irrigati possa compensar la 
perdita del grano che si fa nell^ anno successivo. 
Molti modi vi sono per togliere il tartaro dalle acqua (*); 
ma i più per incuria , altri per non aprire mai un li- 
bro 9 piuttosto tralasciano un industria cosi rimarche- 
vole che sottoporsi a purgare l'acqua prima d'intro* 
durla nei loro campi, o sivvero ad aumentare la dose 
del sugo nella sementa del grano. La coltivazione del- 
le piante domestiche progredisce ogni giorno , e già 
da per tutto si vedono nuove pìantazioni di viti , di 
olivi , di morì , ed altre piante domestiche, m ohe del- 
le quali feraci , e molte. per la cattiva maniera usata 
nel porle prima son divenute vecchie , che giovani. 

Il nostro terreoo , per la maggior parte non tanto 
fertile per natura, e ancora molto umido per le quali- 
tà delle parti che lo costituiscono, merita molte atten- 
zioni nel porcile piante, una d^Ue quali , e la prima 
è di scavare 1e fosse o formelle (2) in tempi in cui il 
terreno non sia molle , o diacciato; di fognare con ben 
disposti sassi le fosse o formelle , onde le acque trovi- 
no libero il loro scolo. In mancanza di sassi ho costu- 
mato, con buon successo di servirmi di canne, dispo- 
nendole in fascetti nel fóndo delle fosse , o formelle , 
e coprendole , siccome ancora faccio a quelle fatte coi 
sassi , con della stipa. Vi sono molti che sono disgra- 
ziatamente nemici assoluti delle fogne 9 eppure da es-' 
se dipende la prosperiti , e la dorata delle , piante. Vi 

(*) L* Autore avrebbe fatto comi gradita indicando qui que- 
sti modi a pubblica utilità. 

/ Compilatori. 
(a) Le foste si fanao larghe br. a. e altrettanto profon- 
de^ le formelle poi larghe br. 4 profonde br. a. 
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è chi usa nel porre le piante di concimarle con sugo 
grosso , o con terriccio. Altri usano ancora di ìmmer- 
gere alla loro base i maglioli, ed i loppi ( a/ier camper 
stre ) nello sterco bovino, ed io pure l'ho usato , e ne 
ho trovato un certo vantaggio. 

Le viti si maritano ai loppi , ciascuno dei quali 
si pianta distante otto , o dieci braccia dall' altro. In 
qualche luogo si coltivano a palo , ed ogni dodici o 
quattordici braccia vi pongono un loppe. I loppi si 
pongono nel medesimo tem^o delle viti , o nel mar- 
zo , o nel novembre y secondo la qualità del terre- 
no. Nel terreno grosso si pongono nel marzo , e nel 
terreno sottile nel novembre. I loppi si palano o 
con pali di castagno , (3) o con colonnini di querce • 
I maglioli si succidono il terzo anno della loro pianta- 
zione , e le viti si potano generalmente nel marzo; vi 
sono però alcuni che incominciano la potatura nel gen- 
naio , attaccati a quel proverbio : che la Urna di gen-^ 
nato è la luna del i?ino. La vangatura si fa neiraprile 
o nel maggio. Nell'agosto poi si zappano > e prima si 
scalzano intorno al piede, per vedere se vi siano dei 
getti , e del figliolame nato dalie barbe ^ che sono a 
fior di terreno , e si taglia tutto rasente al pedale. 

' In quest'epoca aiicora si suole seminare nei filari 
delle viti i lupini per sovesciarli nei prossimi mesi di 
aprile e di liiaggio» Noi si preferisce di governare le 



(3) I pali di castagno si provvedono dalla Montagniola 
Sanese , ove si coltivano molti castagni a polloneto, e di alto 
fusto.; Si potrebbe ancc^ra questa coltivazione trapiantare nella 
nostra comunità; e in quei luoghi dove non allignassero i ca- 
stagni potrebbe sostituirsi l'Acacie, il legname delle quali per 
la sua consistenza si pai credere di più lunga durata di 
quello dei castagni. 
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viti con lupini in erba a quelli bolliti . in caldaie (4) o 
arrostiti in forno; poiché nel nostro metodo vi occorre v 
una minor quantità di lupini ^ servendo mezzo staio 
per sugare circa a canne mille di fossa di viti a chiop- 
po, che in anno medio danno un prodotto di barili 
cento di vino. Il contadino è obbligato a zappare le 
viti nell'agosto , epoca siccome io dissi y della semen- 
ta dei lupini, quindi vien costretto a vangarle nei me- 
si di aprile , o di maggio per soversciarveli. Non può 
il contadino seminare il grano o altri cereali nei filari 
delle viti, e questa necessaria impotenza tutti gli agri- 
coltori sanno quanto porta a far godere le piante. Di 
più le piante erbacee soversciate quando sono in- 
fioro , o nel tempo che il fiore è per incominciare a 
svilupparsi, contengono una quantità di sostanze adat- 
tate a servir dMngrasso per altre piante, maggiore senza 
dubbio di quella che era contenuta nei semi da'quali 
provengono. Inoltre i lupini in erba non richiedono 
{Preparazione alcuna per renderli capaci a servir d'in- 
grasso ; e la loro decomposizione si avanza lentamente 
sotto terra, e dà materia ingrassante per gli anni suc- 
cessivi. 

Il citato metodo di soversciare i lupini in erba è 
stato introdotto in questa nostra comunità dal stg. G\u- 
seppe Bonaiuti , il quale saviamente ha ancora molto 
estesa la coltivazione della vite in alcune pianure ad- 
dette alla tenuta di Scorgiano da lui amministrata, 
quali pianure non erano credute adattate per le viti , 
ma il fatto ha provato il contrario. 

(4) Vero è che non in tutti i terreni vegetano benissiino 
i lupini per soversciarvisi; ed in questo caso si può supplire 
con seminare le fave nei fila] delle viti , e quindi soversciar«< 
vele • poiché se ne avrà un eguale vantaggio. 
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Gli tìlivi vi prosperano benissimo é particolare 
mente i correggioii. Vi sono ancora altre specie di 
olivi j ma poco vi vegetano , e seppure vi vegetano in 
certi luoghi , dainno pochissimo frutto. Due sono i mo- 
di con cui si pongono gli olivi , uno in formelle, Fal- 
rtro nelle fosse c<mfusi con le viti, alcune delle quali si 
coltivano a palo, ed altre si maritano al leppo. Si pon* 
gono gli olivi nelle formelle quando esclusivamente 
si vogliono coltivare quei dati campi a soli olivi ; e la 
preferenza delle formelle alle fosse proviene dal rispar- 
mio di spesa che vi abbiamo. In questo metodo di col^ 
tivazione si pongono gli olivi dÌ3tanti Puno dall'altro 
dalle dodici alle quattordici braccia. Per fog nare que- 
ste formelle si usa di fare un gorello , o piccolo fosset-" 
to da una formella all'altra, ed in quella parte più 
comoda onde giungano le acque ad aver libero il loìro 
scolò. Gli olivi posti nelle fosse insieme con le viti 
basse si pongono alla distanza di braccia dodici l'uno 
dairaltro ; quelli poi posti insieme con le viti a loppe 
si pongono distanti dal loppe braccia otto , e cosi di- 
stanti dalPaltro olivo braccia sedici. 

Non parlerò della maniera usata da noi nel porli, 
avendone dato un ragguaglio quando ho parlato del 
modo di piantazione delle piante in genere. I giovani 
piantoni si propagano per mezzo degli ovoli ; e questi 
si cavano dagli olivi (Vedi Giornale agrario Voi. IV. 
e trimestre 4« ) senza atterrarli. Alcuni però usano di 
atterrare le piante, e cosi affatto distruggerle. Dopo tre 
o quattro anni di piantonaie si trapiantano nelle fosse 
o formelle assicurati , e ben legati ad un palo di ca- 
stagno o ad un colonnino di querce. Questi giovani 
piantoni non si potano fino a otto anni , rìpuleodoli 
bensì nel fusto ogni anno dai getti che vi nascono. 
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Gli ulivi adulti si potano a forma di paniera , o come 
noi diciamo alla sanese , si zappano dopo fatta la rac« 
colta dei cereali ^ e si ripuliscono da quel figliuoiame 
che hanno gettato al piede. Nel settembre poi si ri- 
puliscono ancora dai getti inutili che sono comparsi 
nei loro rami. Le olive si incominciano a cogliere nel 
decembre. Si spandono ben sottili in stanze che i no- 
stri contadini adoprano ancora per granaio. Succede 
però alcune volte, ed in case molto ristrette, che deb- 
bano ammontarle per l'abbondanza del raccolto, ed il 
più delle volte essendo questi granai , o stanze per le 
olive, Sópra le stalle delle pecore, e dei bovi , P olio, 
estratto dalPolìve cosi trattate abbia un cattivo odore 
ed un cattivo sapore. Io, per evitare questo inconve- 
niente , ho creduto bene di convertire alcune stanze 
a tetto, che in altro tempo hanno servito per uso di co- 
lombaie , in Stanze per custodirvi le olive. 

Un giorno innanzi di infrangere le olive si porta- 
no airoliviere , ed ivi si ammontano in qualunque mo- 
do siano state conservate. 

La maniera poi dì macinare e lavorare le olive 
è la seguente. Se ne prende una macinata che è di 
staia dodici , si sottopone alla macine , e si macina 
lungamente e perfettamente due volte a segno che 
vengono tutte le olive disfatte e ridotte come una 
pasta. Cosi macinate si ingabbiano : le gabbie si òhiu- 
dono con fvne^ che noi chiamiamo generalmente susta^ 
e cosi. si pongono sotto lo strettoio fino al nùmero di 
dodici , si prèmono senza darli acqua , e Polio che se 
ne cava è vergine , e di prima qualità. La pa^a pre- 
muta si torna a macinare ^ ed ìntamto; che questa si 
preflie altre staia dodici vengono macinate te quali nel 

medesimo tempo che làpasta^già; premuta di nuovo si 
Tomo V. Faac. III-IV. 46 
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macina , ai sottopongono allo strettoio , con usare il 

metodo aopra descrìtto. AUa sanaa ( che cosi ai chia-- 
ma la pasta delP olive infrante , e premute per la 
prima volta ) quando si è ritornala alla macine le si 
getta deir aequa bollent0 nel tempo che; si lavora. 
Quindi dopo infranta se n'empiono le gabbie^ e nel- 
la maniera medesima che si é detto delle olive si 
sottopone alla premitura , gettando però circa ad un 
fiasco d'acqua bollente per ogni gabbia nel tempo 
medesimo che si erige il castello. Innanzi di comin- 
ciare a premere le sanse si leva dalla pila r-olio di 
prima qualità, e si vota in una conca, o bigoncia, 
e nel votarlo si fa passare per uno staccio piuttosto 
rado. L'olio che eace dalle sanse è di seconda qua-* 
l'ita. Si ripete ancora per la terza volta l'infrangitu- 
ra , e la pressione delle sanse , e l'olio che se ne 
estrae si chiama olio di sansini. L'olio che si estrae 
dalla seconda e terza pressione non si suole da nis- 
suno mescolare oon quello delle olive perchè si estrae 
a forza di acqua bollente^ che continuamente si get- 
ta nel castellò^ ed è però di qualità inferiore. 

La coltivazione dei mori non è stata fino a que*- 
st' epoca molto estesa, ma al presente si aumenta, 
e se non se ne rilasciasse dai più la coltivazione a 
respettivi contadini vi prospererebbero. Il barbarismo 
usato da questi verso quelle preziose piante è ben 
cognito da per tutto , e pur troppo vediamo nella po- 
tatura dai contadini intimar loro la morte oon 1' indi«* 
screte tagliature che praticano sui medesimi. La pota- 
tura che . usa farsi . ai mori da molti , di natura sua 
difettosa) peif la mutìlazicme che si fa loro tagliandoli 
quasi tu^ti i rami^ Tiene ad essere peggiore quando sia 
fatta eaeguire da quei contadini che lavorano i campi 
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medesimi ove si Qòltìvafno i mori. Si a$a aacora da 
molti di potagli in una stagione avanaata come nel gm- 
gnOj'e nel liiglio. Questi difetti credo di averli in parte 
riparati nella tenuta di Mensanello di proprietà dell' 
Illustrissimo Sig» Gavalief Angiolo Venturi Gallerani di 
Siena , da me an^ministrata , ove si va facendo una 
vasta moraja o boschetto , la quale •j)resentemente 
promette bepe per la feracità delle piante, con rila- 
sciarne una dura speciale ad un esperto agricoltore^ il 
quale ho assistito nell'anno decorso alla potatura di 
alcuni mori , ed al quale hq insinuato quei tre prin- 
cipali motivi della potatura dei mori voluta dall'egre-^ 
gio Agronomo sig. Conte Carlo Verri, cioè primo l'ab- 
bondanza, e buona qualità della foglia; secondo la 
sicurezza, e comoclità nello sfrondamento ; terzo la 
durata della pianta. Riguardo poi all' epoca della po- 
tatura non pbsso determinarla, ma uso di fare sfoglia- 
re i primi quelli che voglio far potare , e cosi innanzi 
la metà di maggio poto i miei mori. Abbiamo ancora 
molti boschi di querci , di cerri , e di lecci , parte dei 
quali di alto fusto, e parte a polloneto. La maniera di 
distribuire i boschi d'alto fusto, di ridurli a polloneto, 
e di custodirli usata in questa comunità è stata tratta- 
ta nel numero decimo del Giornale Agrario , perciò 
mi asterrò di descriverla^ con aggiungervi solo un me- 
todo da me usato d' impiastrate cioè gli alberi capi- 
tozzati con l' unguento di S. Fiacre , del di cui effetto 
mi trovo contento. Altri usano ancora di coprire le 
capitozze con pelliccie di terra, ma io preferisco sem- 
pre il mentovato impiastro , riconoscendone un mag- 
gior vantaggio. 

Il gran siciliano si coltiva in gran copia. La quan- 
tità del terreno che abbiamo , ci ha , dirò cosi , per- 
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, suasi di esteadere la semeota di questa pianta taató 
proficua agli uomini ed alle bestie. Era dune[ue ne- 
cessità di studiarne il me£zo più facile ed utile per la 
propagazione , e coltivazione della pianta medesima : 
questo si è ritrovato , ed eccolo. 

Abbandonata qua^i del tutto la coltivazione del 
gran siciliano seminato a ciglia^ e solo continuata pres- 
so la città , si è veduto che il coltivare questa pianta 
a passate è V unico mezzo che Tarte poteva additarci 
per cavare annualmente dal terreno quel frutto, senza 
depauperarlo in modo (siccome segue n^Ua coltivazione 
a ciglia) da non ricavarvi una buona raccolga di grano 
nell'anno succesivo. Il nominato metodo di coltivazio- 
ne a passate fu esposto nel terzo tomo 9 tri mentite se- 
condo, del Giornale Agrario. Tralasoierò adqnque di 
ripetere quanto ivi fu detto. La sementa dei cereali e 
degli altri generi vien i^egplata in questo modo« 

$i usa da molti, e part^icolarmente presso la città, 
di seminare per due anni successivi un medesimo 
campo a grano , ed il terzo anno a gran siciliano a 
scandella , a fave ( ove non fanno i succiaoieU 9 ) o a 
vena. Altri poi, un poco più lontani dalla: città, dopo 
la prima sementa del grano in parte dei loro terreni » 
vi seminano le^surriferite semenze, e parte ne lascia- 
no a maggese. La saandella e le fave si seminano ge- 
neralmente a buche, per quanto vi è chi le semina 
ancora a sitato \ la vena ed il grano si seminano a 
atrato , dividendo poi il campo in piccple passate di 
circa a un braccio per cìascl^eduna. 

Il maggese , per quanto sia riprovato , pure ha 
sempre qui dei seguaci j e degli apologisti; Invero non 
sono del tutto condannabiU quei possidenti che fanno 
i maggesi per le grandi estenfi^ioni che hanno di terreni. 
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e ohe vengono lavorati da ben pochi contadini in con- 
fronto del terreno di cui spetta loro la coltivazione ; 
ma in parte son condannabili, perchè si dovrebbe dai 
medesimi estendere di più la coltivazione dei prati 
artificiali di lupinella di quello che non è al presen* 
te , é di altre piante erbacee che qui vegetano benis- 
simo; e che, se non dassero per la moltiplicazione dei 
foraggi un annuo incasso , potrebbero alméno servire 
per il sovvenimento del bestiame, e Cosi aumentato il 
foraggio » si stabulerebbe continuamente il bestiame 
medesimo , e non saressimo soggetti quotidianamente 
ai danni che si ricevono dal bestiame vagante. Collo 
stabulare il bestiame vaccino si accrescerebbero an- 
cora molti sughi, dei quali presentemente siamo as- 
sai mancanti. 

Si potrebbe ancora aumentare il nupierq dei po- 
deri , ma la mancanza delle case rurali , e dèlie colti- 
vazioni necessarie di viti, e di olivi. per ora non lo 
permette, essendo certamente P appoderazìone com- 
pimento e non principio della coltura del suolò. 

Giuseppe Lotti. 



VAK. lETA. 

Ai Sigg. Compilatori del Giornale Agrario. 

La Toscana è un paese assai strano : vantaggiata 
dalla legge del libero commercio che provvede in tut- 
te le circostante ai primi bisogni de'suoi abitanti, non 
cura ì miglioramenti dell'industria, e crede che in tut- 
ti gli altri paesi si faccia peggio che da noi. Anche i 
nostri artisti e braccianti avendo il pane quotidiano e 
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del vino a poco prezzo non pensavano » e moki non 
pensano ancora^ a mettere insieme pel domani, e ab- 
bandonano alla Provvidenza la cara della famiglia. Ma 
dopo l' introduzione delle casse di risparmio si vedo- 
no dei padri di famiglia , delle fanciulle , e dei ragaz-- 
zi accorrere a depositarvi il soprapiù dei loro giorna- 
lieri bisogni : questo è senza dubbio un miglioramento 
nei costumi del nostro popolo che ho tacciato di sopra 
di spensierato. Ora se V economia domestica ha inco- 
minciato a fare 4in progresso, non potrebbe farne qual- 
cuno anco Y industria ? 

Il vostro Giornale destinato ai progressi della 
prima delle arti spero non voìrrà sdegnare di accoglie- 
re un mio dubbio, e soggettandolo airesame di perso- 
ne illuminate procacciarne la soluzione. Ecco di che 
si tratta : esaminare se nelle pianure di Pisa , o in al- 
tri terreni leggieri, si potessero con vantaggio sostituir 
re i cavalli ai bovi per i lavori della terra. Se richia- 
mando l'attenzione dei nostri contadini di pianura so- 
pra tali animali, potesse un giorno giungere la Tosca- 
na ad avere una razza di cavalli ben conformati e 
capaci di supplire anco pe'servigi di lusso a quelli che 
vengono a caro prezzo comprati dai mercanti , e che 
provengono dalla Germania , dal Tirolo , e dalla Sviz- 
zera, ove hanno tutti incominciata la loro dura educa- 
zione arando la terra, prima di venire a brillare sotto 
eleganti equipaggi , e finir poi traendo dello pesanti 
carrette. La Germania^ 1* Inghilterra , la Francia , la 
Russia , insomma tuttsi l'Europa si' serve in molte loca- 
lità dei cavalli In luogo dei bovi, e la sola Toscana 
non potrà farlo ? Questa eccezióne ad un metodo così 
generalmente adottato ha ( lo confesso ) ai miei occhi 
più del ridicolo, che del ragionevole. 
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Per sciogliere la questione parmi che si dovreb- 
be i.^ fare un ragguaglio sul prezzo comparativo di un 
paio di animali di ciascuna specie ; ^.^ vedere il frutto 
che si potrebbe ritrarne vendendo i cavalli ^ e macel- 
lando i bovi; 3.* confrontare la durata del servizio che 
per i cavalli non dovrebbe eccedere i due anni. Io 
penso che se questa nuova industria s'introducesse fra 
noi y ci affrancheremmo dal tributo che si paga agli 
esteri nella compra dei cavalli , e questo è un vantag- 
gio economico incontrastabile che poi potrebbe anco 
arricchire Pagricoltura. Credo inoltre che un contadi- 
no sarebbe più contento di vendere un cavallo di an- 
ni 5 nato in casa dopo essersene servito due alParatro 
per trenta zecchini , che un bove per il prezzo che gli 
^ costato ^ e sovente anco meno. Questo calcolo pren- 
de a mio parere un maggior peso , se si pensa che il 
capitale dei bovi aratori è sempre improduttivo, e spes- 
so perdente. Né si opponga che i cavalli meritano un 
cibo più scelto dei vaccini, poiché conviene rammen- 
tarsi che io parlo delle pianure ove si raccolgono rape 
e cavoli in abbondanza ^ mentre si legge nei giornali 
esteri d** agricoltura che non con altro cibo vengono 
alimentati i giovani cavalli nei paesi preaccennati. 

Se vorrete compiaceimi^ o signori, di esaminare 
la questione , io vi sarò gratissimo , e dovessi andar 
condannato , sarò pur contento di aver dimostrato 
Pamore pel mio paese esprimendo un voto in suo van- 
taggio. 

Il Vostro De/votisi. Servitore 

L. Tempi. 



Spedizioni alla nuova Orleans y di varie sorti di {fino toscano. 

Ogni tentativo che $ì proponga lo scopp d*aprire ano sboc- 
co all'estero pei nostri vini è cosi iateressante che noi saremo 
sempre solleciti di registrarlo nel nostro giornale. Noi siamo 
quindi gratissimi alla compiacenza del sig. Avv. Leopoldo Pelli 
Fabbroni che ci ha procurato dalla gentilezza del sig. Canonico 
Bigeschi l'articolo seguente, e facciam voti perchè tutti quelli che 
posseggono dei fatti simili vogliano ugualmente comunicarceli. 

I GoMPi LATORI. 

Nella mia dimora alla nuova Orleans , capitale dello stato 
della bassa Luigiana , vedendo il gran commercio di vino che 
vi si faceva dai francesi , e spagnuoli , concepii il disegno di 
estenderlo alla mia patria. Non mi fu possibile di secondare 
questo mio desiderio nella mia lunga assenza dalla Toscana. 
Non sapevo di qual meiszo servirmi per farlo trasportai^ , non 
avendo la nuova Orleans un commercio diretto con Livorno > nò 
avevo alcuna esperienza , se il nostro vino avesse potuto sop- 
portare una lunga navigazione , e traversare una parte della 
zona torrida; poiché i bastimenti che dall'Europa fanno vela 
per la nuova Orleans devono andare in traccia dei cosi detti 
venti regolari , che si trovano circa il 17.^ grado di latitudine 
settentrionale, e con questi entrare nel golfo del Messico. 

Appena ritornato in patria incominciai ad occuparmi del 
mio progetto. Nel marzo 1828 spedii una cassa divino nobile di 
Montepulciano in bottiglie al mio amico alla nuova Orleans. La 
feci caricare a Livorno sopra un bastimento che partiva per la 
Nuova Jorck. Giunta la cassa in quel porto , fa di nuovo im- 
barcata sopra altro bastimento diretto alla nuova Orleans . ove 
arrivò il aS settembre. Ecco le nuove che me ne dà V amico - 
'^ Le bottiglie sono arrivate ottimamente. Il vino è bevibile , 
,9 ma non è quello eccellente che si gusta in Firenze. ,, 

Non presi veruna precauzione nel farlo mettere in botti* 
glie ; come lo rice%*etti da Montepulciano lo spedii in America. 

Per assicurarmi davvantaggio , volli ripetere altra espe- 
rienza nell'anno scorso , e mi servii d'altra strada più facile , 
e meno dispendiosa. Ebbi notizia da Marsilia che partiva un 
bastimento per la nuòva Orleans nel mese di agosto. Ricercai 
del vino di Chianti del sig. Barone Ricasoli dell'ultima raccol- 



ta ; del vino di Gannignano del sig. Lorenzo Baonaccorsi , rac- 
colto nell'anno , e del vind di Pomino di Moiis. Vd6^€rr0 di Fie- 
sole di due anni. Siccome i miei tentativi er^inp diretti ad assi- 
curarmi se il nostro vino nei suo stato naturale poteva resistere 
ad una lunga navigazione , così non volli usare veruna precau- 
zione. Lo ieci mettere in bottìglie ben chiùse , 6 éigilUté , e lo 
spedii pe^ la via di livéliiò A Mai%ilia< li éapitàntr tnar9iiìéi§ 
parti alla fine di agosto^e arriva alla nodvu Orleans il i& dl^ 
cembro. Il vino fu ritrovato efcceUeate cdBié rilalFasi dal se- 
guente frammento di lettera (i). 

Ho preferito la nuova Orleans per ìa spedizione del vino , 
alle akre. città degli stati uniti, perchè ne&à bassa Lùìgianà ée 
nef cotiéuitta più the àltrovb ^^ eccóùela tàgiòne. La mag^io^ 
parto della popolazidmé di ^ueota titUk , e della Mmpagda è 
composta di Franco-Americatii , che sono assùefaMa a bevére il 
vino. Dalla Nuova Orleans si trasporta per mezzo dei bastimen- 
ti a vapora nelle provinole e città più remote , cioè Oppellussos» 
Attuldapas, Nachitoches, Raptdes 9 ArkansoSy A voìelles , Buton» 
Rauge , Natches ; e in nittio le Floride;. 

Ho già aééennatcn al mio (àèMépoitAwU il pro^tM ^a mfr 
formato y di spedire il vino toscana selle provincia unite , per 
dare alla patria un ramo di commercio » dei propri prodotti e 
metterla così a livello delle altre nazioni che spediscono gran 
quantità di vini in tutta l'America. 

CAisiÓTitCO GrlTTBEVPS ÉlG^éCHI. 



(i) Quant au vìa on la troave très bòn , mais il laat attendre qa'il 

ait passe ici qaelqaes- axnWèb « àft* dk U ^vithr vtèox et àépóvaJìé, Pai to/Ai 

•^uent aprèfl l'ètò je Terrai l'tftat dàatie q[iiel le f'vi se tarowre» et alerà ]• 

pourrai tous dire de faire un envoi ; je me propose de le faire passer comme 

pour du via de BoUrgtrgne. ( Quésti tetterà ^òrta là data del SI gennaio it(Ìi.) 



Toriito V. Fase. UWY. 47 
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Figline (Val d* Amo superiora Notizie agrarie del" 
r ultimo trimestre del i83ì. 

La vendemmia è stata più abbondante die noti si 
credeva; e chil'hs^ ritardata, h^.iaoontrato tempomi- 
gliore e ha ottenuto uve piiù mature , perchè il bel 
tempo degli ultimi di settembre e dei primi di ottobre 
ha arrestato il marcire ch'esse facevano e le ha per- 
fezionate. Il vino è stato in generale d'inferior quali- 
tà che gli altri anni , e la graqde abbondanza ne ha 
cosi rabbassato il prezzo , e resa diffiiaile la vendita , 
che i proprietari si sono trovati e si trovano in un vero 
imbarazzo. 

Il tempo asciutto del mese di ottobre ha risec- 
chi i terreni , e le pioggette sopravvenute no^i bastan- 
do ad inzuppaci , si è daviiM diflferir molto la semen- 
ta ; la qnal si può dire che non è coaiìnciata general- 
mente se non che a mezzo novòmbre dopo le piogge 
salutari della prima inetà dì questo mese. EvSSa ha du- 
rato sino a dipembre avanzato ed è stata fatta con 
tempo il più favorevole j perchè sin quasi agli ultimi 
di dicembre l'aria si è mantenuta dolce, e han regnato 
nebbie costanti ma senza qu*si piovere. Un freddo 
acuto con retiti forti settetitrionali e tìeve abbondante 

alle montagne si è.fatto sentire dal, ^4 ^P PP^! di de- 
cembre. Le rape serotino si sono intristite, e se ne 
è cavato poco ritratto : del che qual contadino ha in- 
colpato Talidore e le nebbie, quale il terreno un poco 
guasticcio. 

La raccolta delle ulive è stata piuttosto abbon- 
dante per tutto ,*in qualche luogo abbondantissima : 
chi si è afiPrettato a coglierle ne' tempi dolci della pri- 
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ma metà di decembre , senza badare allo stolto jpre^ 
giudizio, che le ulive devono provare un dracciò sulla 
pianta avanti d' esser sotto , ne ha cavato l'olio facil- 
mente e d'ottima qualità. I prezzi dell'olio si manten- 
gono alti non ostante la buona raccolta. Segno ch'ella 
non è generale, 
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Pioggia caduta nell'ottobre. Mill. 4> ^ ^^^' ^^ braccio, i, 6 

nel novembre. 4^> ^ ^^j ® 

nel decembre. ^o 9>9 



Mill. 76, 9- ' Sdi. 2 7, 6 

Prezzi correnti di Firenze del dì 3i Dicembre i83i. 



• ' • . * 

Grano gentile prima sorte 

di seconda sorte \ 

duro 

mii^chìato buono 

mischiato mediocre 

Papalino 

Andriolo nuovo 

Siciliano 
Fave vernine' 
Avena di prima sorte nuova 

. seconda sorte nuova 
Fagioli bianchi di Pistoia pie, 

dall'occhio 
Vecce 



.1 
L. 18 IO — — il sacco 

17 IO — — 
16 IO a 17 IO 
16 IO . •— 4 «^ 
• i5 IO — — 
i6 IO — • i^ 
i5 IO — «- 

6 A ;— — 

lA 'XO'E' i5 — 



Sete. 



Nostrali prima qualità 
Orsoi prima qualità 
Trame 



..v\ 



Carni, 



L. II fa lA i 
14 - 14 i 

17 — 17 i 



it,-.; 



Bove 



L* 37 a 38 il 100 1. g. 
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Paglie, e Fiera. 

»«o di pi^to fine L.«,8 4 

a argine e viottoli » /: a 

Paglia prima sorte * 3 9 * S lO 4 

feconda 8ort« , 4 « » 6 — 

1J> Cannignano nuovo r ,0 

Usuale ^* "* * 20 la soma 

Scadente '° * '5 

Aleatico scelto '" * '* 

3 6 8 il fiasco 

O//. 

I 

Olio d'oliva dt ToSCAB» ann»>f 

toscana «praf. nuovo L. 48 46 lifr. «8 

*°» 4a 43 

•omune vecchio 4© 4, 

«angiabile «u 88 '* 

ordinario 35 35 " 

^ lavato a4 ^^5 » 

I-ucca sopraffine 4» 4» ' 

-■ - ■ oomune 'm 7^ " 

Sicilia |7 ^ » 

Sardegna 35 35 '^ 

Idrante e Barberia ag 3^ ' 

•oprafHne in ^a.^ Pe^M MHagUrra 

« injgiarre ,2 lailaigiarra 

"" "»i"«« M 4 lai«w« 

4 • i « 

Colati in botti t o/ 

Li. ^4 .M .^ 
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Livorno d^l 3o Dicembre i83i. 



5> 
9> 



9> 



Grani teneri bianchi fini di Toscana. 

„ „ rossi 
M^remmci 

Odessa prima qualità 
)9 seconda ,9 
cluri Tangaro^ prima qiialìt& . 

„ Sec. e duri d'Odessa 
Napoli 
9> Sardegna 
), Barberia 
Meschiglie di Sicilia e Sardegna 
„ Mar Nero e simili 

Segali del Mar Nero e simili 
Granoni di Toscana e Napoli 
Orzo di Sicilia e Sardegna 
,, Egitto 

y, Mar Nero 

Fave di £gitto nuore 
99 99 vecchie 

Fagìuoli bianchi , 

Ceci di Sicilia, ScalanuQya e Barberia 
Lenticchie d'CJgitto 

Avena di Toscana fiomagna 9; Napeli 
Lupini 



L.< 19 «i» il Sacco 
,, i5 j^ -P 
i3i 
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Osservazioni sopra il traffico del bestiame , e particolar- 
mente sopra quello da lavoro. * {Lapo de* Ricci) ^, a66 
Della vangatura delle fave nei contorni di Firenze. 

(Angelo Bellucci) „ a78 
Discorso sulle capre nostrali* {G. Bònaiuti) „ aSa 

Osservazioni sulla memoria del D. Valtancoli , inserita 

negli Atti dell' Accademia. (/ Compilatori) „ 396 
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